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DI CÀSTICI.IA- 

*! i . . * * i ’ L r ' ■ ! 



Molto Poderoso Signore. 




r Piedi di V. A. in cui riconofco 
Japiù viva rapprefentanza dell’ Au- 
gura Perfona del Noftro Sovrane, penetrato da’ 
più intimi fentimenti di proibndiffimo rifpetto, e 
fommilìione prefento queÀa qualfifia mia Opera, 
ove prendo a confìderare 1’ Uomo con riguardo a’ 
diverfi impieghi della Vita civile, ne’ quali ti fer- 
.ve la Società « Quanti godiamo dell’ alto onore di 

A I viver 
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viver foggetti al 4olce del >pari, che favio governo 
di V. A. nel' tempo ftertb, che proviamo i copiofi 
frutti 'dell?- inc'Cjire'oe^ disila |fua; vigilanza,: fiatno 
ancora obbligati a cofpÌrar,per quanto ci fia podi- 
bile, alla felicità ''della patria,' dovendo in queda 
guifa far vedere a’nodri Superiori, che ove efli s'r 
follecitamente portano il pefo,cheè toccato loro di 
reggerci , e di procurarci i nodri maggiori vantag- 
gi, damo ancora noi altri perfuad dell’ indifpenfa- 
bile obbligo, che ci corre, di concorrervi col pron- 
to, e gudofo facridcio de’nodri talenti, ed interef- 
G, e delle nodre fatiche, e perfone . 

Su quedo propoGto non v’ha dubbio, che non 
da maggiore , e più predante 1’ obbligazione in 
coloro, che ne’ miniderj dell’ Altare, cui io pure 
fono addetto, fervono la Religione, lo fpirito del- 
la quale unifce mirabilmente le facrofante madlme 
del Santuario colle rifpettabilidimc dell’ Imperlo fa- 
cendo una fola Grada di quelle due, e conducendo 
con queda ammirabil concordia tutta la Società al 
godimento della vera felicità temporale, ed eter- 
na. 

Che fe qucdi motivi fono dettati univerfalmen- 
te dal diritto naturale, e dal divino, noi altri fud- 
diti di V. A. abbiamo altri' dngolari, i quali ci 
fpingono efficacemente a corrifpondere col maggior 
impegno agfimpuld della natura, e della Religio- 
ne. 'Tali fono dall’ una parte l’immenfa edendon 
dei Dominj , cui V. A. dee attendere nell’ affidere 
co’fuoi condglj al nedro Sovrano, e dall’altra la 

feli- 
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f«licinìaia iriufcita di una tale direzione, ed afTiflen- 
aa all’ Auguro Trono per la conCervazione degl’in- 
numerabili-^Domin) Spagnuoli. Più gloriofo eìfendo 
il cqnfervar lo già conquidato, che il conquiftar 
di nuovo, come a ragion dilTe Floro (a) parlando 
della Spagna conquiftata da Scipione, e conferva- 
ta da Catone, Gracco, Metello, e Lucullo, una 
tal gloria rifalta maggiormente nel governo de’cor- 
pi valli , mentre quelli fogliono cader da fellelli ; 
laonde i piccoli ordinariamente vengono dillrutti 
da’ vicini . Ora chi non vede rifplendere quella 
gloria nella direzione , e governo di V. A. fo- 
pra di una Monarchia , che comprende sì gran va- 
rietà di genti tutte diverfe ne’ climi, e ne’coftumi, 
e che è così valla, che non Polo forpalTa di gran 
lunga le conquille dei Macedonj , e de’ Greci , co- 
me dice (^) il Politico Boteri, ma, come ’l notò 
Tommafo (c)' Bozio , eccede eziandio più volte 
quelle de’Romaniì 

Sì lunga confervazione di cotanto diUefi do- 
min) ha riempiti di meraviglia gli animi de’ più 
'Savj Politici, e di quei Dotti ancora, che noncef- 
fano, ove pollono, di fparlar della Spagna. Il Ve- 
rulamio, (/) uomo in altre materie Ipregiudicato, 

ne 



(a) Rer. Rom. L. i. Plus eft provinciam retinere, quam tacere. 

[b) Ragione di Stato L. 9. Cap. del premio 

(f) Vegganfi Emmanuele Correa , ed, il Murillo , Jeografia hi (lorica 
tom. 1. L I. c. 5. 

(d) De augni. Scient. L. 8. c. 3, Subii mirari faepius Imperium Hifpano^ 
rum , quod tam paucis indigenis tot Regna , & Provincias amplexari , & fra- 
nare poilìt. 
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ne fu in gran maniera forprefb dalla maraviglia, 
o non potè, o piuttefto non volle determinar- 
ne la cagione per non accordar quella gloria al 
Governo Spagnuolo . Tratto dalla llefla ammira- 
zione fi era dianzi propofio il Botcri (<?) di cerca- 
re la cagione di effetto così flupendo, ma non la 
Teppe raggi ungere. Un Moderno Scrittore ,(^) la rico- 
nofce bensì; ma s’ofllna di non ammirarla. Siffatti Po- 
litici ammirano I’ armonia dell’ opera, fenza che 
però vogliano confeffare la previdenza dell’ Artefi- 
ce; ma la fieffa ammirazion loro n’equivale ad un 
aperta confefiìone .* ed il fatto fleffo dichiara mal- 
grado tutta la loro rJi^rofìa una tal confervazione 
non eflère, che effetto, ora dell’ ammirabile ftabili- 
mento , e diftribuzion dei Tribunali di Spagna, 
come oflervò il Contzen (c) nelle Tue Politiche, 
ed ora della fingolar prudenza, del favio configlio, 
e dell’ incorrotta Religione di V. A. Quefte Tòno 
le vere cagioni, dalle quali nafee un effetto co- 
tanto prodigiofo, ed ammirato da tutto 1’ Univer- 
fo nella fola Spagna : nella quale fi vede tuttavia 
feguitar a verificarfi, che effa è fingolarmente pro- 
duttrice di Valentuomini pel Governo, come of- 



(<*) Ragione di Stato L. 7. Gap. Della moltitudine dcHa gente, e L. j. 
Cap. Come fi abbia ad impedir l’unione. 

(à) Il Cav. di Jaucourt. Encyclop. nell’artic. Kfpaine. 

(f) Adamo Contzen rammentando la direrfità dei Tribunali Spagnuoli, 
e Is loro bene compartita defiinazione per gli affari del Regno preferifee il 
'Governo di Sragna a quello del Senato di Roma e poi conclude non effe- 
re mai fiata Monarchia di maggior faviezza pel governo. Veggafi il Muril- 
10 citato c. 7: 
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fervarono fra altri Autori QautHano, (a) e Lati- 
no Pacato, (h) 

Tali, e sì gravi cure di V. A. e tante' bene-, 
dizioni del Ciela Tulle medefime debbono fenza 
dubbia far crefcere in noi altri fudditi l' impegno,, 
onde ciafcheduno per la noflra parte cerchiamo di 
ben fervire quel Governo, che ad altro non penfa, 
che a renderci felici . Perfìno nei paefì flranieri, 
mercè le favie previdenze di V. A. proviamo fot- 
to gli aufpiz) del rifpettabilidìmo nome del noilro 
Augudo Monarca quella ficurezza, e tranquillità, 
che bramarli potrebbe nel centro della propria Na- 
zione. Dobbiamo per tanto non meno di quelli , 
che fono dentro di elTa procurar di corrifpondere 
in quella gutfa, che ci lia poffibilo, a tanti, e si 
valevoli motivi di obbligazione naturale, e divina, 
ed addolTarci il pefo di quei capi , i quali app:>g* 

' giati air ottimo ftabilimento delle Leggi ( quale ri- 
trovafi fmgolarmente nella Spagna ),cofpir a no uni- 
tamente con elle alla felicità della Patria . Tali 
fono quelli, che ho l’onore di umiliar a V. A. in 
quella mia opera, mentre in elTa confiderò T Uo- 
mo nell’ Agricoltura, nella Milizia, nelle Arti,' e 
nel Commercio; nel trattare i quali ho avuta Tem- 
pre 



{m) Laus Screnac Reein* . 

Sola novum L^tiis vpAigal Iberìa rebus 
Contulit, Augnftos. Frnges, atraria , miles 
Uhdique conveni'jnt, totoqne ex Orbe leguntur.- 
Hacc generar, qui cunfta regant^ 

(t) Panegyr. Theodof. Hacc ( Hifpania ) Judicum Mater, bacc Prìncipam 
aA . 
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pre in mira di non tralafciare quelle cofe , che 
poflbno interelTar in qualche maniera la Nazione. 
Se dovefli io prefentare a V. A. la confìderazion 
deir Uomo nel Configlio xlel Principe , non dov- 
rei far altro , che formar una fioria delle favilfime 
fue previdenze , le quali in ogni evento anzi che 
efpormi a rifehio di ofcurarle colle mie deboli ri- 
flefiioni, dovrei più toflo ammirarle col più alto 
filenzio , e colla più profonda foromiffione , e rifpet- 
to, con cui ho l’onore di dirmi. 

Di y. A. ' 



Cefena a di io. Maggio 177^. 



ÌJmilip, Dtvotìfs, #(< Vhhiiitntìfj. Suddito , e Strvo 
Lorenzo Hervàs . 
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INTRODUZIONE. 



N el trattare della vìrìlitli delP uomo, quelli noi abbia- 
mo prefo a confìderare co’ riguardi , che io elTo fcor- 
gonfi ed a Dio , ed agli uomini , ed a fe (lelTo si nel- 
lo fpirito, che nel corpo. Nelle altre etb farli podbno anco- 
ra fìmili confiderazioni , ma molte fono pià proprie delia vi- 
rilità , come di flato , in cui 1’ uomo con tutta la perfezio- 
ne intende i Tuoi doveri, e gli adempie. Sin dal principio 
di quella Storia noi non abbiamo mai tralafciato di confiderà- 
re nell’ uomo i fopraddetti riguardi proprj di quella eili,edi 
quelle circoflanze, in cui confideravafì . Cosi nelle fua infan- 
7!.t, puerizia, pubertà, e gioventù abbiamo propoflo quanto 
fembrava eflère conducente aUa- foa educazione si nel hfìco, 
che nel morale, lcienti6ico , e civile. Nella fua virilitk tolto 
abbiam confiderato e la Religióne , dee fottometterfì , • ^ 
la Società in cui dee vivere; efponendogli quanti motivi l’ob- 
bligano ad ubbidire alle fantiliìme leggi della Religione, ed 
a foddisfare a’ diverli diritti delie Societk filiale , conjugale , 
fervile , e mutua. Ma per riconofcere più individualmente i pro- 
prj doveri è necedario io pria , che 1’ uomo altamente fi 
perfuada di una evidentilTima veritk , ed è effer egli nato reo - 
al mondo , e condannato a vivervi della propria fatica . Il 
faticare dunque è una legge impolta a tutti dal Creatore fupre- 
roo , dalla quale non v’ ha , chi nella Societk umana poffa 
legittimamente efeotarfi . Quindi la fatica fu mai fempre ri- 
conofciuta per occupazione tanto propria dell’ uomo , che la 
varie Repubbliche li fulminò dalle leggi pena di morte (a) 

contro 



(a) Draco Ateniefe fece una legge, la quale voleva punito con pena capi- 
tale chi fofle flato convinto di defìdia. P/Mt. in Sol. A Geli. I. ii. c. iS. A. 
mali ancora Re di Egitto fece un’altra legge, dalla quale ogni Citudino era 




IO 

contro degli oziofi,. come contro de* membri indegnl^e pre* 
giudiziali alla Società.. Quella chioque li compone di' uomini 
impiegati nella fatica ; fatica, difliy fia q^uefta corpocale ov> 
ver dello, ^irita. Degno membra pertanto della umana So- 
cietV noi diremo l’ Uomo nella Religtoae y nelle Scienze y nel 
Governa y nell’ Agcicoltura,.nelie Armi, nelle Arti , e nel Com- 
mercio^ E. rìguardoallecre prime dalli di uomini , ne abbia- 
mo. gik parlato abbadanza in. .altri loogbi di queda Opera 
Kdanci aconlidefare le akre quattro , le quali mtmecanna la 
argomenta de' quattro, leguenii trattati « 




eoftretto tutti gli anni a prefentarfi af Prefetto delta rifpetttva Provincia , •• 
provate , che egfi profeilava alcun' atte determinata , ed onefta onde 
TÌvere;; lo che non- facendo foÌTe condannato a. fnortt' come Qtudin»' 
pcxnizioro alia Società umana v, Herod, l. 
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* Uomo nell’ Agricoltura è la perfona più ne- 
celTaria, e più utile allo Stato. Quello è un 
dettame delia ragione confermato dai giudi- 
zio de’ più grand’ Uomini , e dalla collante 
'efperieoza di quelle nazioni , che fi reputa- 
no tra le altre le più felici. Quindi non 
poQ'umo non riconofcere, e benedire la mi- 
rabile Clemenza del noUro Dio, il 'quale mille allettamen* 
ti volle compagni di quegli efercizj medefimi, cui la Tua 
Giullizia condannò tutti gli uomini per la difubbidienza del 
piimo. Creato quelli , e collocato da Dio nel terreftre Pa- 
radifo , fe egli vi fi fofie confervato innocente , avrebbe 
fenza collo alcuno di proprio fudorè ricevuto dalla terra in 
abbondanza ogni frutto più delìderabile; poiché in quello 
(lato felicillìmo d’ innocenza ricomofciuto dall’ antica Filofolìa, («) 

B 2 e dal* 




W Plitonc. VegcaG EuTebio Przparat. Evangelic. lib. j>. c I. 
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e dalk Favola, (a) col nome di eti dell’ oro la tenra no» 
aper u dall’ arMro , nè ferita dalla vanga o tocca da veru» 
altro ilfooiènto prodotti avrebbe da G: medefima , ed efibiti 
agli Uonioi i piti prezioll frutti . Ma di si gran bene fi ren> 
dettero indegni tutti gli uomini per la colpa del primo lor 
Padre in pena della eguale ed egli , e tutti i Tuoi difeenden^ 
ti furono fentenziati a cercare il proprio folieotamento col 
(è) fudore del proprio volto. L’Uomo perunto cacciato dal 
Faradifo,e trovata feconda foltanto di fpine quella terra gik 
^ liberale, videfi corretto a penetrar con grave fatica nelle 
vifceie della medefima, e ad occuparfi di continuo nel colti* 
varia, onde poter mantenere la vita. Il naturai bifogno fu 
dunque il primo motore dell’ agricoltura: altri (limoli poi vi 
fi aggiunfero , che maggiormente impegnarono gli uomini nel* 
la medefima, tra’qu^, come dice OvJ|<iUo» (c) non fu- 1’ al* 
timo r avarizia .. Cosi tutto ,(l vede concorrere • promove* 
re r agricoltura, la quale in (e ftefCt dee rigeardarfi come 
tm- efercizio impellevi dal Creatore; onde lo Spirito Santo 
ci dice : (d.) non odiare le fitticolè opere , nè 1’ agricoltun 
ordinata dall’ Altilfimo 

Tutto ciò ù chiaramente conofeere , che tra le arti, che 
richieggono efercizio corporale, l’agricoltuta è la piò pregia* 

bile; j 



(a) Ovid. Meumorph. L. i. fab. 

IpTa quoque immuni», raAroqiw intana,. nec iiBis' 

Saucia vomeribus per (e dabat omnia tellut : , 

Mox etiam fmges tellus ìnarau ferebat. 

(b) Genef. ^ 17. Maledica terra in opere tuo: in laboribui comedes c». 
ta cuM&it dielras vite tua.... in fudore vultus tui vcfterit paner. 

(c) Orid. citai, fab. 4. ...* fugare Pudor, Vemmqge Fidefquct 

In quorum Tubiere locum fVauderque, dollque , 
lofidixque, À vis, Se amor j^iera.tue habendi. 

Cautus humnm lungo -(ìgnavit limite menlòr. 

Nec tantum fegetes, alimentaque debita dive» 

Pofeebatur humus: fed itum eft in vifeera terra; 

(^fgae recondiderat , ftigiifque admoverat umbris, 

, bffodluntur opes,.irrìtamenta malorum.' 

(d) Eccli. 7. Ne Q^ris laboriofa opera, .A rufticationemcreataRi ab 

Altifltino.. 
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bite, o fi attenda la fua cagione, o pur gli effetti . Per la 
che merita giufiamente le più premurofe attenzioni di qua- 
lunque pubblico Governo, onde da per tutto fi cerchi col 
maggiore impegno di farla fiorire,, di renderla ben fiabile, e 
procurarle fèmpre i maggiori avanzamenti. Ora dovendofi 
da me trattare di propofito, e diflefamente delia necdTuV, ed 
utilità dell’agricoltura, ho giudicato dover premettere due 
maffime fondamentali , le quali fervano d’ introduzione , a 
quanto fi dirk fu tale argomento. 

Prima maffima . Tutte le temporali ricchezze ce le ha 
lafciate Iddìo depofitate nella terra : in quella dunque, vo- 
lendole trovare, è neceffàrio , che le cerchiamo. Non fi dee 
tralafciare mezzo alcuno, |che utile fi creda, acciocché la 
terra ci renda quello depofito. Bifogna perciò, che l’uomo 
fia ben illruito di tuttoquelio,che fara conducente, acciocché 
elfa fruttifichi quanto é capace di fruttificare. 

Seconda malTima . Ogni Stato dee procurare il maggio- 
re avanzamento dell’ agricoltura, non folo acciocché i fuòl' 
membri fieno proveduti del bifognevole, ma eziandio affine 
che de’ beni della terra godano abbondantemente , e cos'i 
polfano vivere con alToluca indipendenza da qualunque altra 
nazione. In vero quello Stato può chiamarli felice, cui Dio 
Signore donato abbia un terreno capace di produrre abbon» 
dantemente il neceffàrio pel follentamento , e comodo della 
vita umana.. Felice, diffi, può chiamarli ,. e (Juali padrone 
di- tante altre nazioni , che dovranno ricorrere ad elfo per 
ritrarne quei viveri neceffarj,dei quali mancano i loro terreni, 
oppure fcarfeggiano fommamente . Fortunatilfima appunto per 
quello fi ' crede la- Spagna poffeditrice del miglior terreno di 
Europa. Fortunatilfuna ancor l’lulia;.e particolarmente lo 
Stato della Chìefa . Tutti quelli paefi cotanto fingolarmente 
dalla, natura- dillinti faranno veramente felici , allorché fi ap« 
plichino- con< tutto l’ impegno a- ben coltivare i fecondi ter- 
reni , che pofleggono , e farfr cos't independenti dalle altre- 
nazioni, anzi rendere dipendentida. fé moltiffime, le qua li é ne* 

cefià» 
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ceffirio ^chificattifio ad efli fel molto, ohe loro mmca .Ma' 
fe qaefto aoa 6eciafi, indarno fi tengono tanti tefori ozio- 
fameote nafcofii; pare anzi, che con efecranda rconofcen*) 
za fi voglia inefficace quella Previdenza liberaliffiina., che 
tanti beni , e tanti ci ha po(U in xnano a fovvenimento pro- 
prio, e degli altri Uomini# 




I 



CAPI- 
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C A P I T O L O L ’ 

" NcceJJttù y c vamaggf deW Agricoltura . 




L ’ Agricoltura è 1 ’ unico naturai mezzo y onde po0bno'gU 
Uomini fodemarfi propagare , e viver comodi. Cos^, 
fe un fol Uomo Q trovale nei Mondo^ pure gii converreb- 
be coltivare la- terra y fe- gik; noa voleilo andarvi pafcolando, 
come la piii. mifera tra le^Ate.- Om quello ^ cui dovrebbe 
l’Uomo attendere, ancorché foliurio^ nel mondo, con; quanto 
maggiore impegno dovrà egli praticarlo vivendo in Società , 
nella quale oltre il vivere » unte, e- tant altre oofe gli fono 
aflblutaroente nece(Tarìe,n che non potrà giammai averle fen- 
za la coltura dm campii loncmdo^per tanto, che. ft pofl'a, 
e h debba^ ancor affermare, che uno- Stato- nel quale non- 
horifea l’agricoltura altro non fia, che un deferto: poiché, 
farà piuttofto abitazion di Bere, che di Uomini; mentre fa « 
là fpogliato non folodeile-rtcchezze,. maaocoradiogni qualun- 
que comodo per la vita umana . Colà non v’ ha- di attua 
vaotaggio^.nel mondo, che- non efea. della Terra.- Quella 
contiene nel. fuo- feno le miniere r a queSa. debbono ii toro- 
efsere le piante, che ella produce gli aaimali>che ra^nrie-^ 
ne , i pefei,. che nuotano nelle Tue acque, e gli' uccelli:,.che 
volano per la fua atmosfera. Finalmente, come dice Efo-^ 
po (;;) nell’ ingegnofa favola del lavoratore-, tutti i teforL 
Hanno nel feno della terra , e tutti li trovano nel coltivarla.* 
< JLe. arti: meccaniche, vera, forgiente .della-- felicità-, dello- 
■ ' fa ' Stato- D 




(a) Eflèndo ( dice Efopo far. i8. ) per morir un Lavoratore, difTe a’ Puoi fi- 

t li , che- nella Tua vigna lafciava loro un teforo nafeofto; Morto il Padre I 
gli Peavarono per tutta la vigna, e febbene non trovarono- il tePoro da 
k>raiaterovttnaltrobensìb»varQnciaireigi'aadea<ifnuti',«be.reBdettea>kivau.- 
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Stato rufllAnno per l’ agricoltura, che perciò fa chiamata da 
Seaofonte {a) Madre, nutrice, e foftentatilce delle arti, che 
dal coltivamentodellaterra ricevono vigore, e forza , e fenza di 
efso iarallibilmente perifcono. Per la popolazione poi è tan- 
to necefsaria 1’ agricoltura , che per eìserfì queda abbando- 
nata veggiam oggi fpopolati, e deferti molti paefi , che an- 
ticamente fembravano formica) d’ uomini . In prova del che 
giriamo , dice' Bandini , {b) coll’ occhio per 1’ Alia minore , 
per U Paledina , per 1’ Egitto , che celebri nn tempo per 
la loro ricchezza, e popolazione, ora fono qnafi altrettanti 
deferti, e gemono naiferabilmente fotto il crudele giogo dei 
Turchi. Quelli paeG erano prima p>opolati a cento doppj, 
che non fono in oggi: prima erano ricchi, ora , fono mife- 
labili,, e quello che prima era un vaghilTuno, e numerofif- 
fimo popolato-, ora non ò, che un orrendo bruttifiìnio do»- 
fieno. Nè di quello fi chiamino cagione le guerre , le quali 
elfi non hanno lolTerte per molti fecoii ; non il celibato, per- 
chè in taK paefi neppur di nome è conofciuto ; -non le pe- 
(lilenze , che ne’ fecoii andati furono maggiori .* l’ unica vera 
cagione di si fatte difgrazie eHa è, che i Turchi non at- 
tendono all’ agricoltnra , nè in modo alcuno proteggono i 
lavoratori. 

Quindi , chi farli , che non rìconofca la necellith di fi- 
jBÌle efercizio ? La riconobbe ben il noftro primo Pa- 
dre, il qoale condannato che fu da Dio per la fua difubbi- 
dieoza a non ricevere dalla terra, fe non (e quanto ei ne 
traefle col proprio fudore, rellò molto ben perfuafo della ne- 
cefiitk, e de’ vantaggi dell’agricoltura , ed infiillò ancora una 
tal perfuafione negli animi dei Tuoi dilcendenti . Onde av- 
venne, che il ccdtivamento dei campi fodit la principaliifima 
occupazione di quei primi Uomini , che popoUrono il mon- 
do,, e dagli altri loro fucceffori , ed illufiri Progenitori noftrì. 

Mife* 



(a) Lib. Orconomtcor. 

(b) Difcorf. £coaom.pig. 66 . «Sz. di Fifcazc 177;. 
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Miicra per tanto iotepato, e vcrgognofa la condizione di 
quegli Uomini nobili, e ricchi «tei noirt tempi, che a tito> 

10 di oobiltk non v(^liono , o 6agoao di nulla incenderli di 
agricoUnra . Come pure è cofa intollemlnle , e affai ridicola , 
che fe per avventura nel ragionar eoo una Dama , o con un 
Mobile vogliali introdurre difeorfo Alila colttu^ della campa*' 
gna, tali perfone credano eHèr loro ftato tetto un affroato, o 
mancato deU dovuto rifpetto. A me in vero non piccola 
maraviglia cagiona il vedere con quanto impegno cercano gli 
Uomini, fingono, e contervano antichi titoli nelle lor calè, 
e come per altro a difonor fi recano l’ agricoltura , che fìii 

11 primo glorìofo ctercizio de’ tor Predeccflbri. Veggonfi alle 
mura delle gran Tale, e deHe magnifiche ftanze appefi prezi»> 
fi quadri, che ci mofirano le prodezze de’nollri maggiori. 
Ivi fi veggono alcuni fugare eferciti , diroccar fortezze,. 
conqiùftar Regni, e Provincie: altri di Porpora ornati , al* 
tri di Toga, altri in cento altre guife rendere fegnalati he* 
nefiz) alla Patria, ed illuminare il cafato. Ma fra tanti illu* 
Ari Perfonagg) vi manca il tronco della famiglia; e doveattélf 
alla fronte di tutti, come il.pih degno, effervi un altro qua* 
dro , che ci rapprefentailè un’ Uomo coll’ aratro , o colla van* 
ga in mano tutto attento a coltivar la terra. In quella gui* 
fa forfè nou lì mirerebbe con tanto orrore da’ nobili Signori 
un efercizio, feoza il quale priva farete di luftro la lor 
Nobiltii, di autorità la Perfona, e di fallo la cafa. - 

E in vero , per quanto facciafi , non fi potrh mai ne- 
gare , ovver diffimuiare, che tutti quanti i nobili, o ricchi, 
tutti nen difeendauo d’ agricoltori : poiché io mezzo alle campa* 
gne lavorandone i terreni menarono i loro giorni i noftri 
primi' Padri ; (a) ad imitazione de* quali in fìmile efercizio 
s’ impiegarono per molti fecoli i venerandi Patriarchi , ed i 
Storia à.V.deWU.Tom.iy. C più . 



‘ te) A non pochi adattarli poteva a ragione il celebre detto di Giovenale, 
&iira g. 

■" llajonitn prìmm qu rqui* fuit ille raorom, 

Aut PaAor fuit, aut Uhid, quod dicere Bolo. 
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piti illudri Uomini di tutta 1’ antichità ^ che non per ciò 
lafciarono di regoaUrh fìngolariiTimamente neii’ armi ^ nel go< 
verno, e nelle fetenze. £ per non dir di altri innume- 
rabili delTet^ più remote, vanta T agricoltura per Tuoi alun- 
ni Archelao Re di Macedonia , Magone (a) Generale Car- 
taginefe, Erone, (^) o Gerone di Sicilia, Attalo Re di 
Pergamo, cognomioato Filotnecore, Filopatro di Pergamo^ 
Ciro Rè , i Curj (r) Dentati , i Catoni , (d) . i Camilli., t 
Cincinnati y e molciÓlmi altri, i quali lafciaado i campii per 
metterà alla teda delle* Provincifr, e degli Eferciti, ritoana- 
vano coronati di alloro al coltivamcnto dei 'loro terreni , ai* 
remando gloriofaniente la fpada con la zappa y e queda col- 
la fpada . Anticamente, (r) dice* Cicerone li grandi uo- 
mini padavano dall’ aratro al Governo , come accadde ad 
Attilio. Eglino coltivavano digenteaiente i loro terreni fenza. 
debdetare fmoderatamente. k podediool altrui . Qual’ « era y 

dimaa- 

u- - . • ' 

(a) Bifogna, come ben nota Rollin (Storia antica ,tom. ir. Lib. ii.cap. i. 
Deir Agricoltura ) che Magone abbia fcritto molto fondatamente fopra r a* 
grìcokura,. mentre ftppknv), che- la fìu open rit»r*n: nella prefit. di òr- 
ugioe coiueneva ventotto volui(ù . Di queda opera il Senato Romano fece tanto 
conto, Ae di ordine fuofutrafportataall’ idioma latino :e Sillano uno tra’ pri- 
mi del' ^&gift^ato volle far là traduzione’(' Vano de Re Radica L. i. c. i. ) 
CaiSo Oionilìo di Urica area pnw tndotà i libri di Magone dalla Punica 
nella lingua Greca .. Veggafi Plinio Lib. i8. c.. 

(b) Gerone il II. uno dei più fitmofì Re della Sicilia compofè- un librecon 
eccellenti' regole , ed avrifi. fopra- h cdtora delie terre. 

(e) M. Curio Denaro Romano dopo, aver trionfato , tre volte vivea in 
Una piccoiniìma cafa di un poderetto fuo. Catone, che avea un altro pode- 
retvièino, lo'vHìtava fpeflfó , ammirando in Cario il pitrilla<trep|^onaggio, 
cte avendo vince- le Nazioni piikguerrìew, e cacatalo d’Italia Pirm,fi era 
ridotto a coltivare quel piccolo tratto di terra, e dopo. unti., trionfi vivea 
umile in una povera caia.. ' » 

(d) Catone ìrCcnfote faiflè fopra l’ agricoltura „ e vivea nella campagna, 
dove i» tempo d’ inverno ponendofì una- vile zimarra fopra le-fpalle,e qua- 
li nudo nell’ edace lavorava co’fuoi domfftici ,e dopo il lavoro fi cibava con 
elll del aaedafimo. pinete vino. Veggafi. Plinio. Lib.. i8. c. dee. 

(e) Pro Rofe. Amer. n.. jo. Antiquitus ab .arauo arcelfebantur , ut Con- 

flllès fierent . . . Atcilium fua manu fpargeiltem> femen , qui- miffi erant , 
convenerunt . . . fuos agtoa Ibuliofo cedebant,. non alìenos. cupide api^te- 
banr. i ' 
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dimanda Plinio ,•(<>) la cagione dell' antica fertilitli della ter* 
ra? Allora era ccdtivata dagli (ledi Generali la terra tutta 
iadolà rotto il trionfante aratore, ed il laureato vomere, (h) 

Giovami qu'i riferire ciò, che fu quello propofìto ci 
lafciò fcritto Senofonte del Rè Ciro . Quello Principe , dice 
„ egli, attendea del pari all' agricoltura , che alla Milizia. 
„ Lo llefTo premio accordava egli all’ indullre lavoratore, 
„ che al prode Capitano; ed era egualmente gadigato l’a- 
^ gricoicore difàttento , che il cattivo Soldato. Ai militari 
„ reodeah infbpportabile la trafcuraggine dei lavoratori ; ed 
„ eglino diceano:fe quelli non lavorano, noi non potremo man* 
„ tenerci . ElTendo dato introdotto una volta alla prefenza 
„ di Ciro un Ambafciadore dei fuoi Confederati , quando lo 
„ dedb Ciro ritrovavalì in un giardino, olfervando la di 
„ lui mirabile coltura, redò forprefo 1’ Ambafciador. Lo che 
„ notando Ciro, gli dide: io fono l’ unico coltivator di que* 
„ do giardino: e dei inoltre fapere, che io mai non mi ac- 
,, codo a tavola per cenare , fenza aver prima fudato o nel* 
„ le cofe deir agricoltura, ovvero in quelle delia milizia. 

In quella (lima, che era l’agricoltura predo quedo Prin. 
dpe, cbnfervad anche oggi in alcuni Imperj, ove il colti* 
vamento delia terra è riputato efercizio di ^ran perfezione, 
ed onere. 1 primi imperatori della Cina G efercitarono nel- 
la coltura dei campi, e per antichidimo codume di quell’ 

C 2 Impe- 



(a) Lib. tt. c. 9. Qiixnain ergo tantac ubeitatis caufa eracPlpronun cune 
manibus Imperatorum colebatuur agri ( ut fas eft credere ) gaudente terra 
■vomere Ianre.?to , & triumfhaH aratore ; five illi eadem cura feinint tra 
bant, qua bella: five honeflis manibus omnia Iztius proveniunt, qnoniam 
de curioilus fiunt. 

(b) Nutria Pompilio, il Ite, che ( fecondo PoIIin Storia antica tom. 11. 
za. Cap. T. ) ha meglio intefi, e riempiti ì doveri del Principato, avea 

divifo il territorio di Roma in diiferenti quartieri, (ali fi rendea conto efat- 
to della maniera di coltivarlo. Egli chiamava i lavoratori per lodare quelli, 
che governavano bene le loro terre, e per rimproverare a quelli, che erano 
( Diotyd Haiicarn. AiiT. Rem. L. a. ) €>uefta atwtiaione rar 
ragriooitura durò gran teippo trai Romani , onde erano corretti da’.Centori 
.quelli Levoratori, che trafenravano il buon coltivamento della terra ■ Agrnm 
mal* colere { dice Plinio L. iS. c. }■ ) Cenforium probrum judicabatur. 
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Imprrlo ogni anno fuk principio della Primavera dee T Im- 
peratore far ufo dell* aratro. Si premiano i buoni lavoratori 
coir edere promofli ai pib diftinti impieghi, come diGovcr^ 
Datori di Citt^ , e Provincie,' ed ogni anno ancora quell’a- 
gricoltore, che fi è maggiormente legnalato nell’ arte Tua, 
gode l’alto onore di ed'er fatto Mandarino dell’ordine otta.- 
vo. In queda guifa la Cina è giunta alla maggior perfezio- 
ne nell’ agricoltura. Nei Kegni di Sian , Tuochin , e Cocin- 
cina i Principi fecondo le leggi, e coftumi di quelle nazio- 
ni debbono ogni anno per una volta almeno por mano all.* 
aratro. E fra i Perfiani era io ufo, che l’Imperatore fededè 
aia giorno a tavola coi Contadini. 

(i dee qui tralafciare l’onore, che fecondo le iegg^ 
fbndamcBUli , e coftume della Spagna godono gli Agrìcolto- 
T», t quali in neffun altro Suto fon così onorati , e diftin- 
'ti, potendovi sì edi, che i tor figliuoli feoza veron oda- 
colo ottenere qualunque hafi onoratifiimo impiego, e venire 
al pari co’ nobili nell’ amminidrazioue degli af&ri pubblici, 
e nel governo dei popoli . Quella providenza , che in ogni na- 
zione farebbe troppo opportuna, ella è certo pib necedaria 
in Ifpagna, ove fi fcarfeggia di gente. In Italia i Contadi- 
ni vivono adatto lènza onore; fono anzi tenuti in Ibmmo 
difpregio, il perchè vengono meno in alcuni paefi, ed è da 
temerà, che fempre più vi fcemi il' loro numero, poi- 
ché veggendoli edi negletti, ed anche non di rado drapazza- 
ci, allettati per altro dal maggior comodo delia Cittì, lafcia- 
BO ben volentieri la vita difagiata, ed ofcura della campa- 
gna. Sul timor di quedi, e di moltialtri inconvenienti, che 
polfooo indi probabilidlmamente rifultare il Gran E>uca di 
Tofcana ha difpodo favidimamente , che ne’ luoi Srati qua- 
lunque fiali contadino, il quale podègga, ancorché da un 
(blo palmo di terra, avere podà l’onore, e l’efercizio di 
Conlìgliere . 

Una gran parte ancora delle nazioni Europee è illu- 
mioau oggidì ui quedo particolare; e 1’ immenfe ricchez- 

ac. 
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ze, che in meno di ua fecolo hk ricavato dal coltivamento 
de’ campi, e tutt’ora ricava l’ Inghilterra, han fatto vedere 
a tutti ben chiaramente le grandi atiliik, di cui redano vo> 
lontariamente privi per non proteggere col dovuto impegno 
l’agricoltura. L’Inghilterra nel tempo pailàto redava elàuda 
di danaro per comperare il grano, die annualmente le abbi* 
fognava; ma fin dall’anno i6%p. in cui il Governo d appli- 
cò con premurofa follecitudine a promuovere la coltura dei 
terreni, eifa ritrae dagli llranieri da quattro in cinque mi* 
lioni di feudi pei grano, cke ne vende per non edere ne* 
cedàrio . 

Gli Svizzeri occupno ben efli un terreno miferabile, 
nè frk loro gran colà horifeono le arti; pure quali direi col- 
la fòla agricoltura fi mantengono comodamente, e fì molti* ' 
{>licano per modo, che non e&ndovi maggior numero di 
-anime di quello, che. nel Portogallo, hanoo Tempre non* 
dimeno cento mila uomini al fervìgio degli altri Priucipi 
feaza averne bifògno pel coldvameaco de’ campi . Nella 
Italia fono nidci paefi, c principalmente la Romagoa,iocu4 
tutto il fondo delle ricchezze è la fola agricoltura : e ciik 
non odame la detta Provincia può dirli una delle pih rie* 
che non f^lamente dell’Italia, ma ancor di tutta l’Europa. 

Allo avanzamento dell’ agricoltura dee attribuirfi l’ao* 
mento, che in un fecolo fi è veduto odi’ Europa di venti 
milioni^ di anime, non oftaivte le guerre tanto uoiverrali,e . 
frequenti, e le continue navigazioni, petdendofi nell’ uno, e 
nell’altro molti milioni di Uomini. SegliSuti Europei con* 
tinueranno a promovere l’ agricoltura, con quell’ impegno, ed 
ardore, con cui hanno cominciato, la propria efperienza fa* 
rk loro feliciflimaraeote conofeere, quanto fia vero il detto 
di Cicerone; (#) cioè, ad mondo cofa non edèrvi maggior 
ddi’ agricoltura; ninna, che meglio corrifponda alia fatica 
ed attenzione ^ chi refercita; e ninna piò degna della 
I occupa- 



(«) De offic. L a* 
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occapazione dell’ uomo difìmpegaato dagli af&ri pubblici. 
L’ efercizio più nobile , la fcienza più degna di un Uomo 
onorato, come dicea Socrate , (tf) l’agricoltura, per mezzo 
della quale ci proveggiamo di quanto è necdlàrio per vive* 
re comodamente,' e godiamo i tefori , ed 1 benefìci della 
terra. Nell* agricoltura impieganlì bene poveri, e ricchi, fud* 
diti, e Principi. Il foldato fia bene nella milizia, il Lette- 
rato nello Radio, il Giudice nel Tribunale, l’ Artigiano nel- 
la bottega; ma le altre da fiì di uoniint Rardovrebbono nella 
campagna- QueRa eRere tlovrebbe'la lor -Icnola , il ior tribu- 
nale, e la lor bottega , cui aRìReRero di continuo per occu- 
pare ooeRamente la vita , e colla coltura della terra trarne 
per tutta 1’ umana Società i maggiori vantagg; . A tal Rne 
viene da me indrizzato quanto lono per dire io queRo trat- 
tato dell’ Uomo nell’ agricoltura , r ove mi ingegnerò di efpor- 
r& «guanto di più utile ho potuto ricavar, non già dalla pro- 
pria efperieoza, ma dalla lezione de’ migliori libri, e dal- 
1’ informazioni de’ più efperti agricoltori , co* quali da molti 
aoui hò voluto Tempre iratteuermi qualche tempori . .lU.! 




l. 

CAPI- 



(aj Senofonte lib. Oeconomic. 
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"'IZ Agricoltore conòfca il terreno^ che ' ■* 

■ ’ prende d coltivare. . • 



1 



•i. 









C Ome al Padre di £untglia è necefiàrlo conofcere i’ioi-- 
dole, e naturai dilpofizioiie dei figltu^i per applicarli t 
poi utilmente a quaiuoque: fiafi impilo, .o. meftiere. cosi 
^ir Agricoltore è neceflàrio cooolcere ; U qnalitli de’ terreni } 
per Ipargere poi con frutto fopra di elTi le foe fatiche . [Un ; 
Uomo naturalmente timido, non- è a propofito per la mili*' 
zia: queir altro fceroo di prudenza farebbe inutile pelgover* 
no, chi ncm fa ridurli ad attendere ai {noprj interèlfif non 
dee applicarfi al. commercio . Tmico dunqoej^adodiverrele ■ 
inclinazioni degli -Uomini, dee il Padre atRotilfimamente » 
oflervare le propcie dei figliuoli , per dare- a ciafcheduno di r 
loro quella occupazione, che gli fark piti conveniente. In 
quella guifa il prmcipale; penfiere,. ed attenzione del buon 
Agricoltore elfer dee, come nella pih pregiata traile fueope* 
re dice Virgilio, (a) il conolcere le varie quaiitk dei terre* 
ai ,, e- fapere- qualr fieno- quei- lènti, c- qitelie pkote-, che ad 
ognuno ’ne convengono onde lavorarli poi con- frutto.. Egli 
dee , quale buon Fifico ofiècvarne di continuo la natura ; che- 
le non li curalTe di tale ofièrvàzìone , noi lo potremmo pa> 
fagonare ad un .Medicò, che pretendefle fanare un infermo, di' 

cui non conofcelTe il male. ,nè la coi&plef&one . Coma da.que* 

... ■ ... . 



(>1 Geòrgie.. lib.. 1 . ;v. varium coeli pradifeere moretn, 

; ' . Cura fit, ac patrìos cultus, habìuAtue loconun, 

£t quid quzque ferat regio, Se quid qimqiie .reCdlèt « ... 
«. i . Hic fegetes,. illic veniunr felkiuf uva.- 

Arborei fatua alibi... ...w . . . ■ i r- . 
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fio Doa fi raner^,anzi fi uocideià Taaimàlato, cosV da qaeU 
io non gUi fecoada, ma fierile fi reoderk la campagna. 

Conofca bene per tanto T Agricoltore , fé la terra, che 

f »reade a coltivare, fia grafia, fe forte, ovver raeazana , fé 
iigofa, fe dolce, fe umida, oppur afciutta &c. Sono poi 
molte indufirie , onde poter conoscere individualmente tutte 
quefie difièrenze facendone varie prove, ed analifi, le quali 
fi propongono da molti Autori, («) che hanno trattato di 
quèfio argomento . Che fe tal vola quefie prove non ba- 
itafiero per giungere ad un pieno conofcimento della qualità 
del arreno, farà d’ uopo di ricorrere intalcafo all’ erperienza.' 
Quel Medico, che non è ficuro di aver conofciuto limale, 
e la compleifione dei fuo infermo, va ofiervando il vario 
effetto delle medicine per abbandonar l' inutili, e far ufo 
ibltanto di quelfe, che fperimenta ^ovevoU. Cosi il lavo- 
ratore veggendo, che un terreno meglio corrifponde ad un» 
femente , che ad un’altra, e che meglio vi riefce un albe- 
ro, che un altro, vi pianterà quegli alberi, che più vi cun- 
faranno, ed anderà alternando quelle Temenze, che gli promet- 
tono più abbondante raccolta . ' 

Egli è certe, che coli’ indufirìa potrebbe alterarli lana- 

tura 



(•) h collezione di Agricoitura , che da rari Autori Inglefi ha 

tradotto in francefe Oupui Detnportet L. 7. L’Agricoltura rperìmentata L. 
!• c. I. , e ». Tatiara , l’ Economia del cittadino L. 6 . Bechur Phylìca Sub- 
terranea. Jiinker Confpeduc chymix Theorìco prréticac Ac. Se tnettetef dice 
Bertrand .Elemens d' agrìcolmte fbndès far les faics. Berne 1777. ) un poco 
di aceto in un bicchiere cen un pezzetto terra buona , fubìto b-ve T aceto 
la terra, fi disA , e cade a firad». Tutte le tene fertili producono ^uefineC- 
fetto nell'aceto a cagione dei Tali. La fermentazione nafce dalla marna fran»- 
mifchiata colla terra. L’aceto reità infipido, come l’acqua. La terra bian- 
ca mifia con rottile ghiaia è comunemente fertile. Le terre, che facilmen- 
te fi dilèccano, e perdono il grafib, e quelle, che Ibiio tenaci, o attacca- 
ticcie , fono terre mediocri, e mettendole nell’aceto elperimentafi ima de- 
bole fermentazione. La terra nera fi giudica buona: fiiefTè volte è cattiva: 
mentre quel colore cagionato dalle particelle fèrree, e non dalla putrefezio- 
ne dei vegetabili , è inizio di fterilicà. Le terre rolTe, e gialle fono poco 
buone: come anche le terre, ikive è gran marna, cteta, v gefib: quefie 
nefeulate con altre terre rqiigliaao la fertUitli . 
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tura del’ terreno, e difpor.'ì quello a ricevere quei femi an- 
cora , che altrimenti non gli converebbono; ma quelle alterazioni 
far non fì poflbno fenza certa fperanza di maggiore utilit'a, 
e generalmente parlando il lavoratore dee accomodarfi alla 
natura della terra , fe vuol ricevere da quella abbondanti i 
frutti . I pratici dell’ agricoltura tutti al dì d’oggi li accordano in 

J iuello, che ogni terreno fuole abbondare di un determinato 
Ugo, licconie ancora ogni Temente, ed ogni pianta vuole il fugo Tuo 
particolare. Per efempio , il Ciriegio vuole terra fugofa, e 
fredda: il Pero fruttifica bene anche in terreno petroTo,reb- 
bene il miglior fugo per elfo quello fia de’ terreni gralG , e 
dolci: il Melo vuol terra pingue, ed umida alquanto; ma 
innaffiato corrifponde bene anche in terreno arenofo , e ere* 
tofo: il Sorbo bifogna di terra umida, montuofa, e fredda . 
Cos'i difeorrendo delle Temenze , il Formentone fi contenta 
di qualunque terreno , purché umido : la Canapa lo vuol 
dolce, e di gran Toltanza : pel Frumento vi vuol delia terra fòr- 
te, e molto fugofa.' dell’umida, e grafia pel rifo.* la Segala 
fruttifica in ogni terreno, comecché infelice: l’Orzo, l’Or- 
zuola,ed il Miglio riefeono bene nella terra arenofa , e co- 
s'i via difeorrendo .di tutte le altre piantele Tementi. Se 
vogliamo dunque, che la terra ci renda i defiderati vantag-' 
gj, bifogna ofiervar bene tutte quelle differenze , e con at- 
tento- riguardo alle medefime regolar poi tutte le fatiche 
della • Campagna . 
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CAPITOLO IIL 

jfgritohorc eono/ca ìt colthu/imento y che fi conviene 
a ciafcheduno. dei "Terreni, 

■ t I ■ ■ W I >1 



C Onofeiuta la dtverià natura dei terreni per proporzio- 
nare ad elTi quelle fementi^e piante^ che fifperinopi& 
fruttuofe» è neceffario inoltre > che l’ Agricoltore fappia il 
tempo ^ la maniera, e la frequenza, che dee ufare nel la- 
voro de' medefimi : altrimenti fé i campi faranno coltivati 
per entufiafmo, o capriccio, (I corre certo pericolo di per- 
dere la fatica , e di affadioar il terreno, che lì lavora » Così 
le terre fecche, (abbiofe, dolci, e di poca fodanza, quelle, 
che producona poca erba , e quelle , che predo lì alciugano,fe 
fieno arate in tempo caldo, ovver freddo, o di ghiaccio, af- 
fatto fi rovinano, e divengono del tutto derili. Se fi rom- 
pono neifedate i terreni badi, fugoft, ed umidi, fublto vi 
nafee gran folla di erbe inutili , che facciano tutta la lor fo- 
danza; e parimente redano fenza fugo, quando fono rotti nel 
verno ^ Così ancora fe un tet;rono neU’ararfi è troppo mol- 
le, li guada notabilmente, e fe ciò accade nel romperlo, 
diviene dorile al meno per un anno; ed anche per tré li 
renderebbe inutile, ove edèndo egli fecco,e bagnato foltan- 
to nella fuperlicie , fode arato in tempo caldo ^ 

Debbono anche conOfcerli i tempi , e le dagioni accon- 
eie per arare ogni terreno ; ed inoltre è neceffario faperli 
qual intervallo di tempo debba frapporli tra il rompere la ter- 
ra, ed il rivolgerla, terzeria, e quarteria; mentre dairodèr- 
varli queda opportunità de*^ tempi dipende lo fradicare, onò 
r inutili erbe, che tanto pregiudizio fogliono reqare. Nel- 
lo dedò modo bilbgna fapere quale profonditi in ciafehedun 
terreno aver debbano I folchi , e la direzione di quedi ora 
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da tramoDtana a mezzo d), ed ora da Oriente in Occiden- 
te , acciocché la terra fecondo il bifogno o più prcllo fi 
afciughi, oppur più lungamente eonfervi l’ umidirli Ed’ uo- 
po anche fapere il numero di volte , che un terreno fi deb- 
ba arare, mercecchè non tutti i terreni ne abbifognano ugual- 
mente. Dalla buona, o cattiva pratica di quelle, e di al- 
tri fimili cofe viene poi non Colo la maggiore, o minore, 
ma ancor non di rado l’alToluta feconditli , o fierilitù della 
terra. Su quelli, e firaili altri punti dovrebbono efiere per- 
fettamente illruiti gli Agricoltori , o avere almeno tali lu- 
mi, che fapelfero dubitarne, e vivere in continua attenta of- 
fervazione della natura, e de’fuoi efietti ne' terreni , che col- 
tivano . 

Riguardo alla profonditi dei folchi, dee rllletterri, che 
le Tementi non fogliono gettar le ra'dicì oltre la profonditi 
di un palmo; onde quella terra, che Hi Torto di quefto pi- 
olo, rella vergine, e Tenza predar Tugo.* dal che viene ne- 
celfariamente , che qualora fi voglia aver ,ogni anno terra 
ripoTata, e quali nuova, bada profondare coll’ aratro per due 
pimi in maniera, che redi di Topra quella, che prima era 
al di Totto. In quedaguiTa facendo , fi avri Tempre terra ver* 
gine; prchè coll’ involtarla ogni anno aodri alternativamen- 
te redando Totto quella , che dianzi era di Topra , la quale 
ayri gii predato il Tuo Tugo. 

Sulle (fi) volte, che ararfi debba il terreno prima (^) di 
Dì,. Temi* 



(a) 11 Benrand(Eletnensd' ^grkolture dial. 6. ) riduce tutti i lavori a po- 
che parole, dicendo. Si procuri d'agguagliar il terreno, alzandolo però al 
quanto nel mezzo per dar il necefìario fcolo alle acque. Lavorili quattro 
volte ogni campo all’anno: e la prima volta avanci l' invernoancbe parlan- 
do de’ terreni, che fi feminano alla primavera, lafciando allora le zolle grof- 
fe, che dopo fi rompono airukimo lavoro. Nei diverfi lavori or fi ari pel 
largo ,ora pel lungo, non fi tocchino mai le terre, che a’ impaflano, quando fono ba- 
8n.i te, nè quando fono gelate . S’ arino le terre leggiere m-i giorni n;.volofi . 

(b) Si ritrae un fommo vantaggio, come avvertono molti Autori , dal far 
palfare un terreno dalfelft-r di prato aH’efler di campo. Qpando le radici 
dell’ erbe fonofi fommamente moltiplicate, ferrano in guifa il terreno, che 

lo 
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£rrn!narlOy f: dubita da molti, ed evvi ancor gran varietk 
cella pratica. La cognizione della terra, ed i lumi, che co* 
munica la efperienza, dobbono in ciò prefcrivere la regola. 
Si oflerva (a) nondimeno,' che generalmente conviene arare 
tre, o quattro volte i terreni, ove fi [emina di autunno, e 
due, o tre volte quegli, ove li [emina nella primavera'. 

Al buon Agricoltore è necelTario ancora fapere il tem* 
po, e le circottanze , nelle quali convengagli [eminare ogni 
fpezic di [emenza, cioè quando, come, e quanto folto, o ra- 
do convenga feminarfi . Il feminar folto per fe fteflb è pre- 
giudiziale, non folo per la perdita che fi fa difemente,ma 
perche i folti feminati non granìfcono cos'i bene , come i 
radi . Io fo per 1’ efperienza , che in alcuni paell elfendofì 
contro l’ufanza antica introdotta la pratica di feminare ra- 
do r effetto léce vedere , che le fpighe venivano meglio 
granite, e col rifparmio di quafi un terzo di Temenza (t 
aveano più abbondanti le raccolte. Gli alberi ancora bifo- 
gna fapere come, e quando fi debbano piantare, ed inneffare : 
quai capi, o rami convenga lafciar loro , oppur tagliare: 
qual direzione ne debba avere il taglio: in qual diffanza 
tra di efii farb bene piantarli, acciocché le lor radici pof- 
fano avere la proporzionata edenhone : come ancor è necef- 
ffirio roflervar cento altre cofe di quefta foggia, le quali, 
febbene a molti pajano bagatelle, pure fono neceffariffime 
Bell’agricoltura, come lo è altresi il conofcere le molti ffi me 
differenze di Tementi, e di alberi, delle quali tratteremo nel 

capi- 



lo rendono quafi impenetraBile all’aria , alle acque, e al caldo: bifopia al- 
lora ravvivarlo col lavoro, e col fargli cangiare produzioni. Rithiedefi oltre 
ringrafiTamento molto lavoro per ben ifininuzzare la crolla del prato, quan- 
do fi vuole coltivare : nè conviene , come molti fanno per abbreviare il la- 
voro , abbruciar la terra . Ci6 giova per la prima raccolta : ma quindi il 
campo ne fente fvantaggio per molti anni. Giova folo ardere- i terreni, 
che abbondano di pietruzze d.i calcari, poiché qnefte abbruciate divengono' 
calcina, che è utiliflìma. Veggafi M. Bertnnd. , EUmfns i' Airicolture 
ditti. 8. 

(a) Veggafi il Plucbe Spetucolo della Natura tom. 4, L’ Agricoltura dialog. , 
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capitolo feguente. (a) Io una paroTa', 1’ Agri col core dee per- 
fuaderfìy che febbene il Creatore formando gli elementi , ed 
ì corpi midi , e dandone fa vie leggi ha fatto molto per 
r agricoltura y molto ancor ha lafciato a fare agli uomini: 
c perciò eflì debbono col lavoro fupplirvi tutto ciò, che è 
oeceiTario; però fa d’uopo, che fecondino gli elementi, che 
odervino la loro azione, che correggano! vizj dei terreni, e 
che fappiano feminare a tempo, e dar alla terra il caltiva> 
mento , che le conviene . 




CAP. 



(a) ir Du Hamel nella traduzione de! coltivamento Ingfefe delTuII defcrive 
nn aratro di particolar comodo. Veggafi Antonio tienovefi K^gionam. Julia 
ftona di comm. di John Ca/y , Um. i. Un cattivo- aratro,- diceilBertrand ci- 
tato ( Dialogo;.') ha l’inconveniente di affaticare più del bifogno, eie beftie 
che lo tirano, ed i! bifolco, che lo dirige . Per ri.nediare a ciò dèe effere 
ferro in gttifa, che te beftie tirino, per quanto fi può, in una linea oriz- 
zontale, o parallela al terreno, e che fi diminuifca, quanto è poflìbile , lo 
sfregamento, ed a ciò gioveranno lè mote alte, ed una piccola r.*jta fiotto 
il zocco, che fiporga in. fuori appena un mezzo dito- 
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CAPITOLO IV* 

Varietà di Semenze , e di Alberi . 



S E la natura diede ai terreni cotanto diverfe qualità, prò. 

vide ancora di femeuze,e di piante diverfiirioie, che adef> 
fi accomodarli potelTero.Ma invano il fupremo Autor della na- 
tura ci avrebbe cosi largamente beneficaci, fé noi ricufando di prò- 
ficcare del conofcimento di quella mirabile varieck, non fa- 
celTimo ulb di molte fementì , e piante in quei diverfi ter- 
reni, trafcuraodoci di dar a cialcheduno quelle , che gli 
fi convengono. Quella rifpettiva diftribuzione delle Temenze 
dee necefiariamente riufcire vancaggioiilTima, e fenza di ella 
l’agricoltura far^ Tempre povera in qualunque paeTe. Se par- 
liamo poi della loro varietk, io per molte ragioni trovo 
elTere elTa afiblutamente necelTaria. £ primieramente , elTendo 
tra’ terreni molto diverTa la loro natura, ed il lor Tugo, Te 
trarne vogliamo l’utilità polTibile, fa di meliieri che Temi- 
niamo, e piantiamo in ognuno di elfi ciò, che far^ piò 
conTorme alla Tua natura, ed a quel Tugo, che per dirlo 
cosWo caraterizza. Egli è certìlTitno, e bilbgna averlo Tempre 
preTente, che mn omnis fert omnia tellus. Una tal varietk ^ 
e altresì necelTaria per pr>ter alternar le Temenze ogni due, 
o tré anni, Tecondo che fi vegga corriTponderne il terreno. 

Alcune Temenze non fi debbono Teminare in un terreno 
medefimo. Te non Te con certi intervalli di tempo. La Ta- 
va per eTempio non rieTce bene nella medefima terra , che di 
quattro in quattro anni , perchè a riTarfi del Tugo necelfa- 
rio, e connaturai alle Tave la terra di un tal tempo abbiTo- 
gna . L’ ifielTo accade di altre Temenze ; onde Te non v’ ha 
gran varietà di quelle, e Te le medefime lon fi alternano 
come , e nei tempo , che fi dee , i Trutti non corriTponderan- 

00 
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no alla fatica del lavoratore. Nè H può, nè fi dee preten- 
dere, che la terra dia quel fugo, che non hit , o che hk di 
gik confumato. ProcuriQ per tanto tirarne quello, che con- 
ferva ancora col feminarvi cofe, che fieno capaci di fucciar- 
lo . CosU’ orzo , ed il miglio col fugolor proporzionato quello an- 
cor tirano, che lì conviene al frumento ; onde quedo non dee 
fuccedere immediatamente a quelli in una terra medefìma . 
11 grano per lo contrario fugando dalla terra ciò, che gli è 
conveniente , vi lafcia il fugo connaturai all’ orzo , e però 
quedo potrk feminarfi nello deifo terreno l’ anno feguente. Cosi 
ancora nella deifa terra immediatamente dopo la canapa , o 
la fava li femina utilmente il grano. £’ molto necedàrio, 
cl:e i contadini fin dalla lor fanciullezza fieno ben idruiti 
fu tutte le alternazioni, e fucceffioni delle femenze,e fieno 
generalmente perfuad, quanto convenga l’andar variando fe- 
menti di differente fpezie, si per ricavar dai terreni tutta 
r utilità podlbile , e si ancora perchè con tal varietà tipolà la 
terra, come ottimamenta diffe Virgilio, (a) 

Sic quoque mutatis requiefcunt fatibus arva . 

La 'varia; ed incodante difpofìzione della atmo(Tera,Ia 
maggiore, o minore abbondanza di pioggie, rugiade, brine, 
guazzi, e nebbie, e la differente durazione, ed attività dei 
calori, freddi, e ghiaccj, utili a certe femenze, ;e piante, 
e pregiudiziali ad altre rendono ancora piò necedaria la fud- 
detta varietà di femi, e di piante. In fatti fi oilerva, che 
(è in un paefe d faccia ufo di due, odi tré fpezie (ole di fe. 
menti, le raccolte cattive vanno del pari colle buone, e 
che fe dette fpezie poi fieno omogenee, le annate fcarfe f(F 
perano certo le abbondanti . Per lo contrario fi pro- 
vano quali Tempre buone le raccolte in quei paefi, ove nel- 
la feminagione fi ufa gran varietà di Tementi . 

Ultimamente tale diverfità è neceflària,s\ perchè la ca- 
la di un contadino abbifogna di tutti i frutti ^ sà ancora 

. per- 
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perchè di ordinario r abbondanza' di certi frutti viene accom* 
pagnata dalla fcarfe^za di altri, nel <}ual cafo 1’ Agricol- 
tore può fubito vendere l' una fpezie, e riferbare l'altra 
a tempo più comodo . Per’ efperienza veggiamo,che ove un 
frutto abbonda, i compratori ne fcarfeggiano, e cala il Tuo 
prezzo. Per lo contrario allorché fcarfeggia un frutto, il Aio 
prezzo crefce , e i compratori abbondano. Dal che chiara- 
mente A vede, quanto Aa utile all’ Agricoltore la varietà 
de’ frutti, perchè cos\, febben egli fcarAggi di alcuni, coli’< 
abbondanza degli altri può Tempre fupplir comodamente al- 
le proprie indigenze col dar efìto a qualcheduno di elTi , elfen- 
do moralmente impolTibile, che nello llelTo anno manchino,' 
o A;ar(èggino tutti i generi. , . . 

Io queAo lucgo, dove ci viene in acconcio, 'dobbiamo 
far parola delle patate, frutto utiliflìmo, ed affai nuovo nell’ 
lulia. Il gran vantaggio, che danno edie s'i per nutrire gli 
uomini, particolarmente negli anni di careÀia, e per 
ingradare il bedtame, ci obbliga a fpìeg?r minutamente la 
loro coltivazione, e buon ufo poco conofciuto finora in al- 
cuni Regni di Europa. La coltivazione delle patate A fa 
nella feguente maniera. Nell’ autunno A prepara la terra con 
un lavoro dopo avervi fp.irfo un poco di letame . Nella pri- 
mavera A dà una feconda aratura fparg'ndo prima un poco 
di letame, e dopo quindici giorni di aver (parlo il .letame 
k patate A piantano nei fblchi, e A coprono di terra.. Nel 
Piemonte le patate A piantano colla melica, didanti 1’ una 
dall’ altra un piede , e mezzo di uomo : tutto il lavoro , che A fa 
per la melica, ferve a quelle. Li p'tnta^ion; A fa All principio 
di Aprile. Si piantano due,o tre patate, fé A>no piccole: e fé 
Tono grandi,' A tagliano in pezzi. Se le-patate A piantano 
fole lènza melica , né altra Temenza, diTtino un buon piede 
fra (è nella piantagione. Il giorno di quello lavoro lia (ecco, 
ed afeiutto . La raccolta delle patate A fa Tuli’ ulii(no di 
Settembre, o fui principio di Ottobre. Le loro foglie A 
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po(Teno tagliare ud meiè prima e fervono di pafcolo fanif- 
lìmo, e piacevole al bediame . La raccolta fi taccia in tem- 

£ 0 alciucto, e le patate afciutte fi ritirioo in cantina, e ta- 
fi confervino falla fabbia pura ben coperte di paglia per 
difenderle dal gelo, e dall' umido. Qualfivoglia terreno è 
buono per le patate, eccetto il creiofo, dove non 'fi polTo» 
no edendere . La raccolta delle patate, dice a ragione l’Au* 
tore del Socrate Radico ( che tratta ' lungamente di tutto 
ciò, che appartiene ad elle ) è degnidima di attenzione, e fe 
fi paragona con quella del grano , fe troverk piò abbondan* 
te . Di piò efia è fempre ficura ; nè fanno pregiudizio alcu- 
no alle patate gli orridi venti freddi , ed intenfi dell’ inver- 
no, nè le brine della primavera, nè le gragnuole della da- 
te, le quali cofe ben iovente riducono al nulla le fperanze 
piò liete degli agricoltori . • 

Edratte dalla terra le parate, fi da un'aratura al terre- 
no, e fempre in dietro dell’aratro ie ne raccogliono raolte^ 
che vengono fuori. Nel campo, dove fono date le patate , 
fanno bene il grano, l’orzo, la fegala, ed il miglio. Ogni 
tre anni fi può mettere un terreno a patate , ed a fro- 
mento. 

Riguardo all’ ufo delle patate, quede fervono principal- 
mente per far il pane, il quale è ottimo, quando fi fa 
metb di grano, e met^ di patate. Ecco la maniera di far- 
lo. Si fanno ben bollire in acqua le patate, e dopo edere 
date ben cotte fi pelano, e poi fi mettono nella madia, o 
arca del pane, dove fi coprono di acqua bollente, e s’im- 
padano, tritolano, e fminuzzaoo fin tanto, che fi riducono 
ad una fpezie di fina padiglia, non rifparmiando lavoro , nè 
tempo. La padiglia fatta s’ unifee ad altrettanta farina, o 
pada di fermento, fi mette il fale , ed il livitto, c fi fa 
il pane. Ciò che ancora fi là con le pance mefcolate con fegala , 
orzo , formentone &c. 

Le patate , come l’ altre vivande fi preparano in mit- 
Storìa d. U. dell’ U, Tom, IV. E le 
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le maniere diverfe, come dice ii Camjpini . (a) Sono eccél> 
lenti in infaUta, in guazzetto > per farne fatfa, intingolo 
col merluzzo, e baccalà, ed in frittura: per mangiarle in 
umido, ed arrofto: per far empiture alle pollanche, ed al* 
le oche arroftite: fi preparano per fame delle frittelle: en* 
trano nei pafiiccj' di legumi, nei polpettoni: fe ne fanno 
dei pafiiccetti, delle .crollate, e dei tortelli, che imitano 
ijueili delle mandorle in modo, che ci refiano ingannati 
anche gl’ intendenti . Colle patate fi prepara una lavanda 
fimile al caffè, o fi fa latte rapprefo. Secondo la ricetta 
del Signor Hey d’Arendfee (h) il formaggio di pacate fi fa 
cos\. Bollite le patate., e., pelate fi facciano palla colle ma* 
ni ; fi aggiunga loro il latte rapprefo in quantità eguale al* 
la palla, e fi maneggi il tutto fin a quella confillenza, che 
fatk fuificiente: dopo fi fparga uh poco di Tale, di alloro, 
e di garofano pello: fi ricopra il mifcuglio; e fi laici cosi 
una intera giornata fenza toccarlo per dargli tempo a fer- 
mentare . Quindi fi facciano i piccoli formaggj nella manie- 
ra confueta . (r) 




CAPI* , 

T — —— — * — — 

(a) Vegga fi Diario econom- Tom. i. n. 4. 

(b) Veggafi il Giornale Enciclopedico di Bovillon per Tanno 1771 . tom.S. 
Parte i. 

(c) Intorno alle patate, alla loro coltivazwne, ufo dee. vegganit il Socra* 
te Ruftico, le Riflelfioni del Campini , PannentfierM«’»f»oiVe/»(' 7r/ pommet de 
terre;, e Nourvellet Ihteràres par M. (.Abbi Kofier toni. i. an. JJ7J. 
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Bonìficaziont dfi Terreni. 

»jra, i t, Wip ■ j ii nr j i i ft ì» 

I L buon agricoltore non dee tralafciare veruna ìnduflria 
di quante e la natura , e la cognizione acquidata dalla 
efperienza gli fommiaidrano per fare utili le fue fatiche fo* 
pra la terra , e queda render feconda , anche ove fode di 
fua natura derile. Tra quede indudrie hanno il primo luo- 
go i beneficj del letame, e dell’ acqua. Dell’ uno, e dell' 
altro io voglio parlar quV feparatamente . 

Il letamare non è cosi generalmente vantaggiofo , co- 
me da molti fi crede , anzi col letame deifo fi guadano non 
di rado i terreni . Bifogna per tanto didinguerc il buon ufo 
del letame dal cattivo ; che fe quello feconda la terra , ed 
arricchifce i lavoratori, quedo rende inutile l’una,e impo- 
verifce gli altri . Quedo è il comune fentimento di quanti 
hanno fcritto di agricoltura ; per lo che debbono i Conta- 
dini edere ben illuminati fu quella tanto importante mate- 
ria; onde a tal fine io proporrò loro alcune regole, che di- 
mo le principali , e più degne di elTere notate , e fono le 
feguenti . 

I. £’ necedario fapere di ogni letame la qualità, e la 
graduazione; poiché c’e gran diverfit^ tra letame, e letame, 
ora venga queda differenza dagli animali, ora dalle pian- 
te. Ovunque fiorifce l’agricoltura, fi ufa grande attenzione 
nel graduare ogni letame. Nella Cina, ove quell’arte è 
giunta a fumma perfezione, fe ne vende feparata ciafchedu- 
na clalTe, si per la diverfìtk dei prezzi , e sVancora per delli- 
nare ad ogni terreno quella fpezie , che più gii fi conviene. 
L’efattezza de’ Cinefi fu quedo particolare é si grande, che 
pagano più l’efcremento de’ ricchi di quello de’ poveri, e 

£ 2 più 
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piti quello di chi maogia di graffo di quello di chi man- 
gia di magro; nè ad effi manca le manièra di conofcere in- 
dividualmente tante differenze di efcrementi ^ e di letami. 

II. Deefl aver cognizione di tutte quelle cofe , che fer- 
vono per letamare. Il letame fi fa non folamente dell’ efcre- 
mento degli animali, e delle piante, ma della polvere in- 
cora delle più trite Ilrade, dei fondi, o depofizioni delle fiu- 
mafe, e delta mifchianza di terre graffe, e di foflanza . (/r) 
Un terreno ferve ancora tal volta per letamare un altro. 
Cos'i a far divenir feconde le terre fabbiofe balla , ficcome 
r ufano gl’ Ingleft , coprirle di terra forte, e graffa . (^) L’ inon- 
dazioni delle fiumare producono lo fteflb effetto ne’ terreni Ite- 
rili . La ftoppia bruciata anche effa fa le veci di ottimo le- 
tame . Quefto ufo di bruciare le ftoppie, e l’erbe, che tra 
le medefime reflano , egli è ottimo, e fecondo l’ofiervazio- 
ne di Virgilio (c) reca grandifUma utilità, poiché indi la 
terra fi rinvigorifce , ed ingraffa j ne rellano eftinti i vizj , 

o fie- 



(a) Veggafi la Collezione del Dupui, nella quale al tom. i. lib. i. fì pro- 
pongono lungamente molti mezzi naturali, ed arriliziali per letamare. Veg- 
ganìi inoltre la memoria di G. F. Mayer, che nell'anno l^ 6 ^. portò il pre- 
mio propoAo dalla Società economica di Berna: l'Opera intitolata; Gentil 
Uomo coltivatore, tom. J. I. J., e l' Agricoltura fperiinentata Lib. i. C.14. 
e ly. Per moltiplicare il concime lènza Ipefa, dice Bertrand Elcmtns d" A- 
grìcolture ^c. dial. 6 . facciali una folTa di fuf&ciente larghezza , profonda 
un piede: Aendali prima uno Arato di terra, formandovi intorno i canaletti 
che non ne lafcino perdere lo fcolo: Arila terra mettali uno Arato di leta- 
me; quindi un altro di terra; poi un altro di letame, e cosi fucceflivamen- 
te lino ad un'altezza conveniente. Tutta la terra diverrà ottimo concime 
migliore del concime fole di Aalla : e gioverà eziandio valerli di terra erbo- 
ra, come di cotica di prato. Q;ieAo frammifchiamento di terra diviene an- 
cor più necelTario per far più utile colla Aia unione il concime di polli , di 
colombi , di pecore &c. 

(b) Plinio Lib. 17. c. y. riprova queAo ufo, ma non ne adduce ragione. 

(c) Geergicor. I. r. V.S4. Siepe etiam Aeriles incendere profuit agros, 

Sive in^ occuitas vires, Se pabula terrx 
Pinguia concipiunt; Ave illis orane per ignem 
Excoquitur vitium, atque exAidac inutilis humor: 

Seu piures calor ille vias , & czea relaxat 
Spiramenta, novas veniat qua Aiccus in herbas; 

Seu durat magis. Se vena» adAringit biantes. 
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o Geao i cattivi umori) chiudonG dal| calore i pregiudizia- 
li fpiracoli, aprouG i canali, onde G tramanda il fugo nel- 
le piante, e col levarviG gli oracoli reGa libero il corfo 
air acqua per le piccole vene della terra > 

III. Sappia bene' l’agricoltore la maniera di fare il le- 
tame , e conlervarlo ; che non tutti i letami fermentano 
egualmente, e bene fpelTo perdono la loro efhcacia per non 
e^ere dati ben anamalfatt, o per eGer ripoGi in Geo troppo 
umido, o in luoghi di cattivi fpiraglj, che impedifeono la 
fermentazione, e fucchiano la loro virtù ronde i letami non 
beo fermentati , o corrotti recano gran pregiudizio alla ter- 
ra colle fementi delle cattive erbe, che feco portano. 

IV. Ad ogni terreno fi dee dar quel letame, che fe- 
condo la fua qualità, abbia fatto vedere refperienza eflfergli 
più confacevole ., Ne’ trattati di agricoltura fi nota benifiimo, 
che non ad ogni terreno accomoda 1’ ìGelTa fpeaie di leta- 
me . QueGo riguardo fi dee avere eziandio intorno alle fe- 
menti, tra le quali alcune_ 3 )gIiono letame di un anno, 
altre di due ; per alcune è necefiàrio letame di animali , ed 
altre contentanfi di qualunque fiafi forte di letame. 

V. " Finalmente è fopra tutto necefiario il letamare in 
tempo, e circoGanze proprie, e convenienti alla natura dei 
terreni. I tempi caldi, o freddi, umidi, ovvero afeiutti ca- 
gionano una differenza affai notabile negli eGetti del leta- 
me . Per mancanza di attenzione a queGa regola fuccede 
frequentemente, che il letame diviene inutile , e non di ra- 
do in vece di migliorare il terreno lo guaGa : onde fi han- 
no poi raccolte infelici , ove per altro doveano elfere abbondanti . 

Quefii, ed altri documenti, che più diGintamente fi 
poGbno vedere negli Autori, che iniègnano l’agricoltura pra- 
tica, debbono averfi femore prefenti,ed oflèrvarfi colla mag- 
gior attenzione per boniocare utilmente i terreni , ed alter- 
nare con frutto, come dice il Poeta, (a) le Temenze colbe* 

neficio 

(*) Virg. lib. T. Georg. V. 8e. Sed tamen alfernis facili} labor; arida taatum 
Nèc iàcurare fijno pingui piideat fola .... 
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nefìcio del letame > onde con induRria fi traggano dalla ter* 
ra tutti i vantaggi polTibili. 

PropoRo il bonificamento, che riceve la terra dal le* 
tame, vengo ad efporre quello, che riceve, o ricever dov* 
rebbe dall’acqua . Le fiumare fono fenza dubbio deRinate dalla 
Providenza all’ adacquamento de’noitri terreni; ma per tra* 
fcuraggine degli Uomini I’ effetto non fi vede corrifpondere 
alla deRinazione. Si può affolutamente affermare, che in 
Italia, come anche in molti altripaefi di Europa le fiuma* 
re non recano altro fervizio, che portar acqua nel mare, 
e rendere inutili i gran letti, per i quali fcorrono. L’ uni- 
co utile di tanta acqua corrente è quello di far macinare 
alcuni molini , e dar comodo per lavare i panni . Delie qua* 
li cofe all’ una fupplirebbefi ottimamente con i molini di 
vento, e per l’altra reRerebbe fempreabbondantilfimo corno* 
do nei pozzi, e nelle ciRerne. Onde a ragione diffe il Montef- 
quieu, (a) che i molini c’impedifcono il far feconde le no- 
ftre campagne, privandoci de’ gran vaptagg) , che ci reche- 
rebbe r ufo dell inacquare. QueRo propriamente è l’unico 
mezzo, che abbiamo dipendente dalla noRra induRria per fe- 
condare il terreno, ove per macinare potremmo faciliffima- 
menie fervirci delle beRie, oppur anche meglio del vento. 
Un molino di vento reca leggeriffima fpefa, e fi può fare 
in fito vicino alla popolazione, e queRi due vantaggi 
confiderabili fpeffo non fi trovano ne’ molini di acqua. Io 
non pretendo , che fieno via tolti tutti i molini di acqua , 
ma bensì far conofcere, che effendo i molini di vento di 
minor fpefa, e potendo comodiffimamente fupplire ai moli< 
ni di acqua, quelli fi debbono confiderare come pcco utili, 
perchè impedifcono l’adacquamento delle terre. A me reca 
non piccola maraviglia la grande fcarfezza di molini di ventp 
nell’Italia, ove per altro farebbono troppo necelfarj, giac- 
ché le fiumare vanno quaR fempre fcarfiffime di acqua nell' 

eRa- 



(a) De PEfprit dei Lai» Liv. ebap. 15. 
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edate, non potendo il loro corlò edere di lungo tratto, at. 
tefa la lìtuazione della (ledà Italia; ed inoltre quelle acque, 
che fcendono precipitate dalla catena de’ monti , che divi* 
dono r Italia , diftruggono fovente coll’ impeto loro le chiu- 
fe, cd’i lavori de‘molini. Alcuni non credono neceflario 
l’adacquamento de’ terreni nell’ Italia a cagione delle, fre- 
quenti, ed abbondanti pioggie;ed in vero non li può nega- 
re, che in Italia piove più, che in • moltilTimi altri paed 
di Europa : ma quelle pioggie frequenti in tempo di verno 
non fogliono elferlo tanto ne’ tempi di primavera, e dieda- 
te. Quante volte la raccolta del formentone ( che in Italia 
non è certo cofa iadhferente ) è (lata fcarfiirtma per man- 
canza di pioggia? Io pure ne’ dodici anni che vi dimoro, 
dato fono tedimonio di parecchie. Gl'Italiani, che abbon- 
dano de’ fiumi , potevano contar ficuramente ogni anno con 
una raccolta abbondantilTima di formentone , ove quello fof- 
fe ben adacquato, poteano vendere tre volte più grano di 
quello ora ne edraggono gli dranieri, e poteano proveder 
del medefimo almeno un altro paefe s't grande, come la 
delTa Italia : ma ora per non aQìcurare le raccolte abbon- 
danti di formentone qualche volta fi veggono elfi codretti 
a cercare il grano dai foredieri medefuni. 

Al formentone è^ebiu'^ V dell’ aumento della 
Tua popolazione , ed anclw , oice il Muratori , dell’ e- 
filio di quelle caredie, che bene fpelfo.ne divoravano paefi, 
e provincie . L’ Italia ha potuto mandare il fuo grano alle 
nazioni edere a proporzione, che vi è data maggiormente 
promolfa la coltura del formentone, e la raccolta di quedo 
. è quella , che in oggi dk regola in molti paefi per proibir- • 
vi , o permettere la edrazione dei grano . Se nell’ Italia 
fi adacquadè il formentone, come fi fa ne’ Reami di Mar- 
cia, di Valenza, e in molte altre Provincie della Spagna, , 
fe ne alficurerebbe ogni anno una raccolta capace di foden- 
tare i poveri delle Cittk, ed i lavoratori della campagna; 
vale a dire, fette milioni di anime, o due terzi degli abi- 
tanti d*ltalia . Del 
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Del paflb , che crefcerebbe la raccolta del formentone , 
crefc^ebbe ancora proporzionatamente quella del Canape , e 
di altri generi, e biade. E* vano poi il temere, che il ca* 
nape adacquato fofle di cattiva qualità: imperocché nella 
Spagna, ed in altri paeii Tempre fì adacqua, eppure- fa un' 
ottima rìufcita. Che fé per avventura in qualche terreno 
venilTe di natura inferiore, l’abbondanza per altro fupplireb* 
be beniOimo all’ utile, che potrebbe ricavarli dalla qualitlt 
«ligliore. 
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N Eir agricoltura è molto intecef&nte la fcelta dellt 
femenze , ed il feminarle come e quando fi convÌG* 
ne. Riguardo alla prima di quelle due cole ^cercar fi dee 
in primo luogo con tutta là diligenza , che qualunque fe- 
mente feminare fi voglia, fia ben purgata, lana, e di otti> 
ma veduta. Puolfi oflervare, che ordinariamente le Tementi 
tratte dai terreni fertili , e di gran fofianza non ' rìefcono 
bene, fé fi gettino poi in terreni di qualità inferiore; ove 
per io 'contrario le fementi, che nacquero in terreni più^ 
magri, fruttificano poi meglio ne’ più forti.- La ragione di 
quella diverfuk è, come io credo, perchè la Temente,- che 
palTa.dal terreno inferiore al più buono, nulla patiTce; è 
anzi maggiormente rinvigorita dal migliore, e più abbon- 
dante fugo, che vi ritrova: ma quella che dal più graffo vk 
nei più leggero, neceflarìamente peggiora, poiché dee riTen- 
tire la mancanza del fugo migliore , ed ad e(fa connaturale . 
Rapporto al grano fi olferva, che la Tua Temente purificata, e 
preparata in certa maniera rende poi ■ più grano, ed anche 
migliore . Virgilio nelle Tue Georgiche (a) dice, che ba- 
gnando il grano prima.. di feminarlo, e' preparandolo coi ni- 
tro , e colla morchia , le Tpighe producono più grolfi i grani. 
In fatti r efperienza, come nota il Pluche, (^) ci ha mo- 
llrato, che la Temente del grano bagnata con certa Tpezie di 
tanno produce più grano, e di miglior qualità. Quefii ranni ' 
Storia della V. delP U. Tom. IV' F non 



(a) Geòrgie. L. i.v. J9t. Semina vidi eqnidein multos medicare ferentes , 

Et nitro prius, & nigra perfandere amurca , 
Grandior ut foetus (ìliquis fallacibus elTet. 

(b) Spettacolo della natura totn. 4. Dial. 4. il grano . 
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noD foiii» ipefa;(4) per Io che facilmente potri i! la* 

voratore far prova dì e(Tu ed oiTsrvaraequal Ha il pià vaatag* 
giofo in quei terreni* che egli coltiva 

Il Signor Bertrand ne’ celebri elementi di agricoltura (é) 
infègna il fuo c^tadino a mettere nell’acqua, che ha a (er- 
V ir per layar là lèraenaa, alcuni ingredienti conducenti, ac- 
ciocché non If nuocano gl’ iolètti, 6 rifparmj un ottavo di 
efla, e parte ancor del concime; efià acquilU forza, e vigo- 
re, onde fuperando le altre erbe predo le foffochi, fìa me- 
glio, e pih convenevolmente nutrita al primo germoglia- 
re, e non divenga carbone, o Ila grano annerito- La ricet- 
ta è quella. Si mettano in untinaccio tante fecchie dt acqua, 
quanti daìuoli di grano fi vogliono lèminare : per ogni die- 
ci fecchie di acqua vi fi verfi una mezza fecchia di cenere, 
ed altrettanto di ognuno dei varj ingralTi, o concimi, che 
ufarli fogirono, come di colombi, di polli, di cavàlU , di 
buoi, di pecore, &c- Tutto ciò fi lafci fermentare, e ceffa- 
ta la .fèrmeotazione , feti faccia bollire un fecchio entro una 
caldajx , e ritirato elfo dal fuoco , gettivifi dentro un 
pezzo di calce viva groflb quanto due pugni, e vi fi llem- 
peri- Ove manchi alcuno de’ fuddetti ingralTi, fi fupplifce 
cogli altri, e mancando la calcina viva,o fi vivifica I ciiin- 
ta facendola arroventare al fuoco, o fe ne raddoppia la do- 
fe* In si fetto liquido mettafi lo dajuolo di letnenza for- 
traendonc un’ottava parte, e con una paletta fi agiti, fin- . 
chè i gran» ne fieno tutti ricoperti , e fporchi ; e fe quello 
non baftalfe, fi aggiunga dell’ altro prendendone dal tinac- 
cio- Quello grano fi dee feminare lo ftelfo gtorno, oppure 
nel feguetue. Che fe qualche ollacolo vi fi frapponeffe, ba- 
lierh ogni ^orno riroclcolarlo - Se 



Ca) 1 rannr per purificare, e preparare la femente Jet grana fi fanno col- 
ta calcina viva, col nitro, vitriolo, allume. Tale comune, fili eftratti dalle 
ceneri di quahuiqu» fpezie di piante, e colle fècde di vino, e di olio, tra 
le quali cofe fcegUer pu6 il lavoratore quella , che avrà provato elTcrgli fia- 
ta più utile. 

fb) Bertrand, EUn, i^gric* Ditlag' 
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„Se tale operazione pareBe fovercfaiamente lnoga,fupplir 
li potr^ col folo ranno di cenere, fpruzzandone la femenza, 
e rimefcolandola , affinchè tutu s’ inumidifca ; quindi col 
fetacciar fopra della calce viva fpolverizzata in talquantiti^ 
che la femenza imbianchi, e fen afciughi rumido, il gra>- 
fio iàrk in iftato di feminarlì. • , . 

Preparata la Temenza con detti ranni, lì è veduto mol- 
te volte, (a) che un grano folo ha prodotte fette, e otto 
fpighe, ognuna delle quali avea cinquanta grani incirca: e 
tal volta ancora da un folo grano h fono vedute nafcere 
trenta fpighe. (è) ^ . { 

, Me prima di tutto bifogna fcegllere beae la Temenza , 
efcludendo itr carbone, e quali dirci fcegUeedo uno ad uno 
i grani migliori. Tali fono i più groffi, e più trafparcnti, 
i quali pelano anche più . Di quelli baderebbe Icegliere 
tal quantitli , che li potefle feminare un piccolo campo', 
ma di terra forte, Tana, e buona, e coglierne poi le fpU 
ghe , quando fodero ben mature, ed in tempo opportuno; 
onde fi raccoglierebbe di ottima Temenza quanto lode di di- 
fogno per ranno fulfeguente. Giova piuttollo fervirli aqzi- 
chè della Temenza dell’ anno antecedente di quella di dìie 
anni, la quale Ebbene carda più a germogliare , è più ^cu- 
ra; ma fe li vuole, che germoglj predo, bada bagnarla, 
prima nello fcplo di concime milto colla calce viva, e fpol- 

Riguardo alla feminagione bifogna làipere ( còme altro- 
ve ho detto ) il tempo, e le circodanze, in cui fe dee fe- 
minarc ogni fpezie di Tementi, e la quantitù di quede,che 
è opportuna per ciafchedun terreno, i contadini dalia co- 
n\)jo« pratica fono Tuffici entemente idruiti riguardo ai tem‘- 
po, ed Alla dagiooe, in cui feminar fi dee ogni qualfillìa 

'Fa ' lemen- 

Ili I I IIIIMII I J| 

(a) Malpighi ^nat. plànt. 

(bj II grjiw da fefteilò è fetnc fecondìffimo. Plinio f Lib. ij. cap. io.) 
«1CP, che da Bizack) di Africa furono nundaie ad AueuAo Imperatore 4oa 
fpighe nate da nn folo grano.- , 
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fenwriteJ Ma quefta loro iftroziono non va efente da molti 
pregiudizi-, o Afeno • fuperftizioni , che approvar noti fi poflbi^ 
*»9 dèlta- gente fenfata^ Laonde giuftamente molti Ancori 
condannano coloro, che s’immaginano doverfi* feminare 
•certe date^ biade, o far altre operazioni rurali incerti deter- 
minati giorni.- e fanno vedere,' quanto ridicola cofa fu il 
badare alle- lunazioni , o fiaa diverfi afpeiti della Luna. La 
ragione dimoftra,chc quefta non ha, nè può avervi la meno- 
ma influenza, e i’efperienze ben fette confermano lo fteffo. 
Onde quelle, che diconfi offervazioni di Contadini, non at 
tro fono fe non ripetizioni de’ vecchj pregiudizi . 

Sulla quatititk della femente ,che fi dee fpargere fopra il 
terreno-, abbiami gih di fopra infinuato quanto (u conve- 
niente il feminare radoy anziché folto; lo che fenza alaun 
pregiudizio , anzi con 'manico vantaggio reca grande, rt- 
^armio di fetnenza . Che fe 'quefta fu Hata bagnata con al- 
cuno de’ fopraddetti ranni', allora è piò neceffario il femina- 
re ben rado; mentre i grani cosi bagnati tutti nafcoho, o 
-almeno fono pochiffimi quei, che fi perdono, ed effendo itf- 
oltre fecondiffimi , abbifognano di maggior terreno. (^) 

Porrò (ine a quefto difcorfo delle Temenze coll’ indicare 
lfi> princi{uU , di cui fi- dee far ufo nell’ agricoltura - Il 
• granoè quello-, che merita le prime attenzioni; giacché n»a 
-v’ha 'altra fetnenza migliore, nè jmì» utile pel fortentamyto 
degli uomini. Elfo nella Europa è l’ alimento ordinario-, Tic- 
come nell'America è il formentene, ed il rifo nell’Oriente. 
E febbene neffuno dubiti quanto- fu preferibile il grano a 
quefte due fementi, delfe per altro fono dopo quello le più 
-pregrabili, e per eflo fapplifcono al mantenimento del baffo 
popolo-. Dietro a quefte vengono r orzo , la biada, il fieno, 
la fava, e tutto- le- altre femenze , che fervono a mantenere- 

. - gli 



(a) Bertrand., Ehm. i A%m. Dial. «. Pluche citato. 

■ (h) Genovefì ( Storia del commetrio della gran Brettagna, del Cary.tom. 

I.' R’agionamento del Senovcfi ) £atla di uno ftromento nuovo per femina- 
le uguale,, e, con rillranino.. 
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gli animali oeceiTar) pel coltivamento della' terrt , e al- 
tri comuni bifogni. Indi dobbiamo attendere a coltivare il 
canape y il lino , ed il cotone , che fervono principalmente a 
vefHrci; nè fi dee trafcurare in modo alcuno, n dee anzi 
attendere con follecito indufiriofo penfiere alla coltura di ali- 
ne femetiti, che «fono di qualche ufo ne’ cibi degli Uomini , 
ficcome di quelle, ancora , che fervono per le manifatture . (4) 



Veggafi Anton. Genorefi di Econcm. Civ. 
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CAPITOLO VIL 

Alberi , 




I L coltivatncoto degli alberi è una parte cos^ eflènziale- 
dell’agricoltura, che quella fenza di cdb noo meritereb-> 
be che a tneib il nome di agricoltura . Perciò febbene nel 
ragionare, che ho fatto fin qui del coltivameuto della terra, 
ho luppolo quello parimente degli alberi; non di meno vo< 
glio trattare ora particolarmente di elfo, poiché molti fono 
i vantaggi, che ic ne ricavano, e maggiori eziandio di quel- . 
lo, che ordinanamente fi penfa; e perchè non meno gravi 
fono i pre^udùjt'che dallo abbaadooarlo rifukano. 

La terra è madre comune si j^egli alberi , che delle fe« 
menze, e con uguale amore, che i Temi accoglie nel Tuo 
grembo le piante ; nè meno di quelle , che ili quelli abbi- 
fogna l’uomo, il^quale rofientafi dei pari con le frutta degli 
alberi , e co’femi ^lla terra. Gli alberi inoltre rendono all’ 
uomo nàoiti , e 'aflai hecelTari fervizj , cui in conto alcuno 
fupplire non poflbno i grani, o le Temenze. Negli alberi 
tutto ci è grandemente utile, le figlie, le corteccie, le 
frutta, le ragie, i liquori, che ditlillano, le radici, il le- 
gname, tutto, tutto mirabilmente ci feive venendoci da elfi 
ammimllrato cibo, bevanda, veltito , profumi , medicine, e 
materia- per le nollre fabbriche. Quelli grandi, e s't fi- 
curi vantaggi ci debbono render ben perTuafi, che l’agricol- 
tura intenta a cavare dalla terra quanti tefori vi fi nafcoo- 
dàno , per giungere a tal fine non fi dee attendere con minor 
premura alla piantagione degli alberi, che alla Teminagione 
dei grani. Cosi quei paefi di Europa, che oggi fono famo- 
fi pel coltivamento dei loro campi, hanno con tutta la mag- 
gior diligenza cercato dt promovere quello degli alberi, co- 

nae 
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■te parte principale deir agncoltora, e neceflàriilGraa per I» 
vita nmana. Nè mai fi troverai «paefe^ che dopo averlo 
una volta intraprefo, l’abbia abbandonato; ci^ che dk chia> 
ramente a conofcere la grande utilità ^ che fé ne ritrae. An> 
zi ogni giorno fi veggono paefi^ ed intere nazioni, le quali 
convincere (limolate non meno da’ lumi della propria ragio» 
oe, che daU’efempio de’lor vicini, cercano d’introdurre, e 
promovere prelfo di fe la coltura degli alberi adoperando* 
vili con ogni indufiria, e per c^ni via anche de* prem;, e 
de’gaftighi. Nei ora lafciando da .parte l’eièmpio di tanti 
paefi, che ci dimofira 1’ utilità degli alberi, efaminiamo la 
cola immediatamente in (c fteft.'U » 

Io tengo per cofa certa , che unR póflé(ÌIone, la quale 
- non avendo alberi frutti per efempio (èflànta feudi ogni an> 
no > fe gli aveife , dovrebbe fruture per lo meno novanta . 
Le pruove di quella propofizione, che appoggianfi all’ efpe* 
rienza, io le verrò efponendo nella rifpoil^, che mi accia* 
go a dare a varie di&oltà,che da molti per difètto dipra* 
tica , e di oflèrvazlone fi oppongono alla piantagione degli 
alberi . 

Nel (oggiornar, che anni (bno io feci in alcune Pro- 
vincie della Spagna, e nel paflàre per altre ,ricordomi , che 
movendo difeorfi fu quello oropofito, io mofirava imcavi» 
gliarmi in gran maniera, che non vi fi attendelTe più: a 
piantar», e coltivare gli alberi, da' quali poteanfi ricavare 
grandilTime utilità. Ma da’ Principali dei paefi, e dagli (lelfi 
agricoltori mi fi rifjKindeva unifórmemente gli alberi non 
che utili , eifere anzi pregiudizialt a’ terreni pel gran fugo , 
che ne fucciarebbono. levandolo alle fementi: per la gran, 
de ombra, che recavebbon'o alle medefime, e pel gran (Ito, 
che occuparebbono.. Quello lleflo pregiudizio v^go ancor 
. regnar tra parecch; Italiani a difpetto dell’ efperienza , che 
hanno fotto i loro medefimi occh;. 

. Volendo rilpondere a quelle obbieztonirincomtaciodair 
ultima, cioè dal gran (Ita, che dicelì occt^r gli alberiv 

Egli 
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Egli è indubitabile, che effi ne occupano una bnana parte 
fulla .quale per necedaria* confeguenza non poiTono geturfi 
le fementi. Per efempio nei terreno, ove h femina uno ftar 
juolo di grano, fé è defifo inarborato colla dovuta propor, 
zione, faranno trenta alberi, ognuno de’ quali avrb ancora 
a lato la Tua vite: onde da ciafcheduno viene occupata una 
piccola parte di terreno, la quale perciò non riceve alcuna 
femence. Indi, fé beo fi confideri, fi troverk,che a propor- 
zione della terra, che occupano gli alberi, cala la raccolta 
dei grani . Cos'i fe gli alberi occupano la quarta parte del 
terreno, una quarta parte faravvi ancora minore la raccolta 
dei femi di quello ne farebbe, fe il terrena foife fpopolato 
di alberi : fe quelli vi occupano un terzo , un terzo minore 
fark quella, e cosi via difcorrendo. Tutto ciò è certilfimo ; 
non però dee inferirfene, che gli alberi fieno di alcun pre- 
giudizio all’agricoltore. Imperocché fe dai terreni inarborati 
egli riceverk minori le raccolte delle biade; quello danno 
gli verrk foprabbondantemente compenfato dai vantaggi, che 
traerk dagli fielfi alberi. £d a chiarirci di quella verick, la- 
fciando per ora da parte le fpecolazionì ,confultiamo fu que- 
llo propofito la efperienza , che è il più ficuro fondamento 
dell’agricoltura. In quella Provincia della Romagna fono 
alcuni terreni fenza alberi per trafcuraggine , o povertk dei 
loro Padroni, e molto piò vi erano nel fecolo pafiato . In- 
di ho potuto informarmi /bene della differenza , che paifa 
nei frutti tra’ terreni inarborati, e fenza alberi. Ora dall’ 
uniforme detto di perfone pratichillìme nell’ agricoltura, e 
dal confronto dei moderni libri dei conti con quelli del fe- 
colo palTato, che fi con fervano in molte cafe, io ricavo, 
che una poifelfione inarborata quando meno renda , renderò in 
grano una quarta parte meno di quello ne renderebbe, fe non 
aveffe alberi j ma veggo nello fleflb tempo , che que- . 
Ili fruttano collantemeote tanto, quanto tutte infieme le fe- 
tnenze . Onde una pofièlTione , per efempio, fenza alberi^ 
la quale tutta femioau di diverfe fementi readeife felTanta 

feudi , 

» 
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fcadi, inarborata poi non ne renderà, che quarantacinque; 
ma come gli alberi delta medefìma render dovrebbono altri 
quarantacinque, indi la polTeflìone, che fenza alberi rendeva 
leflànta feudi, inarborata renderebbe novanta. Veggafi ora, 
fe pregiudicano , o nò a’ veri vantaggi gli alberi , che nelle 
poffelTioni occupano qualche poco di fito. ^ 

La medefìma efperienza ci dimoftra, che gli alberi non 
tolgono il lor necelfario fugo alle fementi : lo che per altro 
convince ancora la ragione. Le radici del frumento, e quel- 
le degli altri femi non fogliono profondare, che un palmo, 
ove quelle degli alberi alcune volte uguagliano io profoo- 
ditk l’altezza de’medeiìmi. Per tanto quel fugo, che que- 
lli tirano dalla terra , non lo potrebbono tirar giammai le temen- 
ti, e per confeguenza non dovrebbe giammai fervir per* eflè. 
£’ vero, che le radici di alcuni alberi vengono alquanto 
fuperfìziali ; ma tra quetle ancora, fe ben lì oifervi, fi tro- 
verli, che le piò j»<;wsode fono quelle, che dal fugo terre- 
lire traggono il principale nutrimento dell' albero. Aggiugne- 
lì a quella un altra non men forte ragione , ed è , che , ficcome 
cel fa vedere evidentemente l’ efperienza , ciafebeduoa delle 
fementi, e delle piante tira a fe il fuo proprio determina- 
to fugo; onde non dee temerli mai, che gii alberi prenda- 
no per fe quello, che è proprio delle fementi. Per quella 
ragione noi veggiamo, che molti terreni inutili del tutto 
per le lememi, fono eccellenti per gli alberi. 

Nemmeno pregiudica, giova anzi moltiHimo ai femina- 
ti l’ombra degli alberi. Quella incomincia dalla Primavera, 
quando gli alberi gettano fuori la foglia : e Dio con mira-^ 
b:h previdenza ha difpofto, che quella crefea, e con elTa 
r ombra a proporzione , che il caldo crefee ; onde gli alberi 
difendano cos^ i feminati dal troppo cocente ardore del So- 
le , e dei venti . Per quello nei terreni ben inarborati lì 
veggono fpeflb le fementi granire molto meglio , che non fanno 
io quelli, che fono fenza alberi. £ ciò fi oflèrva avvenire 
principalmente negli- anni fcarfi di pioggie,nei quali colbe- 
5ttrtad.V.deiru.T9m.JV, , G nefi- 
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neBcio dell’ ombra degli alberi le fementi con maggior les- 
tezza, e pili fìcuramente vanno avanzando lino alla lorma- 
turitk^.E per quella ragione nella Spagna, e nei paefi me- 
ridionali deir Europa l’ombra degli alberi lungi dal nuoce- 
re i feounau, n’è anzi ucililTmia. Di oiù acciocché quelli 
nulla patifcano dalla medelìma, balla formare le file degli 
alberi da mezzo giorno in fetcentrione , onde i feminati ab- 
biano quelle ore di fole, che fono lor necellarie. 

Rilevato l’ inganno di coloro , che filmano pregiudizia- 
le la piantagione degli alberi, rellaci dimollrare quanto fie- 
no elTi e neceiTarj , ed utili - Gli Autori , che trattano l’ ar- 
gomento prefente, ci dicono minacciare a tutti gli Stati 
dell’Europa una gran carelli di tutte le fpezie dileguarne, 
ove con tutta la maggior follecitudine non vi fi uG una 
piucchè ordinaria diligenza nel piantare gli alberi , e coltivar- 
li, e nel renderli comuni. Nella Spagna non v’ ha merce, 
che Ga andata a prezzo si alto nel fecolo prefente, quanto 
il legname, il quale in molti paeG ricompera oggidì tre, e 
quattro, volte più caro,, che nel fecolo palTato. Nella Ger- 
mania (^) abbondante di alberi nei tempi antichi Gno all’ 
eccefifo avviene quaG il medefimo. In quelle Provincie della 
Romagna, Bolo^efe &c.. tuttoché' oggidì G coltivino con 
diligenza gli alberi, pure il legname G. vende un terzo piu 
caro di quello. (I vendeva treut’ anni fono. Molte nazioni 
G fono, prevalute di quella fcarfezza di legname per farne 
un traffico aGài proGcuo. Cos'l fanno, attualmente la Svezia, 
e la Danimarca: e gli OlandeG, che ne fcarfeggiano ancora, 
comperano altronde, non folameote per provedere il proprio 
paefe , ma per farne inoltre un. gcoGb commercio nella Spa- 
gna , Francia, ed Italia. L’ Autore dei Teforo Storico del 
commercio Olandefe ci alTicura, che dopoil frumento il legna- 
me é la materia pià conGderabile del traffico di q^uella na> 
mone. 

In 



( ì ). Burchingh. Intr4d. fifit- alU Europ. tom. i. n. »;■ 
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In molti regoi, ,e priwipaltB^ptp nella Spagna fono 
Provincie, in cui a cagione della fomma abbondanza dei 
loro frutti , e generi le fabbriche aver dovrebbero otticna riufcita, 
ma per la mancanza di; legname è difficile, o impoffibile 
il loro ftabilimento. Quafi tutte’ le fabbriche vogliono del 
legname; ed alcune ne confuraano gran quantità. Per «fem- 
pio un, forno di criflallo in foli diciotto mefi fuol confumar 
di legna groffia tredici mila mifure , ognuna delle tonali ha 
di lunghezza quattro piedi, ed otto di altezza* Indi a for* 
mare qualche idea della neceffith degli alberi in qualunque 
Stato,, balla riQettere a quella, che, vi fi ha del legname per 
quanto fe ne conluma pel- badi menti , nei porti, negli edi- 
fiz), nelle fucine^ meUe fabbriche di acquavite, di rolbgtiò 
&c. nelle manifatture, nei molini, nei ponti, nelle chiufe, 
nelle cucine, ne’ forni di pane, di calcina, di geflb, di mat- 
toni, di vetro, di crillallo &c. Queda< indiPpenfabile necef* 
fith di confiimar si giaa legname dovrebbe averfi prefente. , 
e calcplarfi pmeauroQimeare con nuove pian- 

tagioni , quégli ^dlberi, fi tagliano, q fi fvelgooo. Ma 
per difgrazia comune, ei dice il Beauiobre,(4) oggi appena 
v’ha<paefe, ove fi cerchi di proporzionare le nuove pian- 
tagioni degli alberi al confumo, che fe ne fa* Cosi, dice lo 
ftelTo Autore, la Svezia, » k Norvegia provedute un gior- 
no di bofchi. immenfi prbtauo al prefente, e riconofcono 
quanto fieno fiate di&vyedute (nel tagliare lenza riferva al- 
beri innumerabili per profittare delie lor ceneri . Lo fiefib 
dir fi può della Danimarca , e lo fiefib dell’ Inghilterra . 
Molte provincie della Germania , quelle principalmente, che 
fono falle fponde dell’ Elba , e Tulle fpiaggie del Mar Ger- 
manico , fono fcarfiffime di legname. La Francia ne ha po- 
cbifiimo, meno la Spagna, ed il Portogallo; e.l’ Olanda, 
quando non ne la provedefie il commercio^ farebbe quafi af- 
fatto priva. 

Gl II 
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Il legname è un utilillìmo prodotto degli alberi , ma 
non è runico. I frutti formano cento mirabili diverfitk di 
vivande, onde luiTureggiano le tavole dei ricchi, e fervono 
ancor a foftentamento dei poveri , i quali rifparmiano coi 
frutti una gran parte della fpefa,che per mantenerfi dovreb* 
bono fare in pane, ed in carne. Vi fono ancora degli albe» 
ri utilil&mi per altri capi , tra’ quali merita efifer rammenta* 
ta il caftagno, il cui frutto fupplifce ottinumente in vece 
del frumento . 1 Corfi fanno della caftagna , e della Tua fa- 
rina maggior ufo, che del frumento flefifo; e nel tempo di 
mia dimora in quell’ Ifola dovetti io pure accomodarmi in , 
gran prie all’ uianza del paefe, nel quale la raccolta della 
cavagna è la principale, e quella] cui con maggiore (bllécitudine 
attendono i popoli. Un tal frutto pregiano elh fommamen- 
te, e lo efaltano s*! net familiari loro difcorfi, che in mille 
ben graziole canzonette in fua lode, di cui fanno rifuonare 
tutte le ore le loro ftrade, e campagne. Sono altri frutti, 
come quei del piftaccbio, dell! avellano, e della noce, i qua- 
li febbene non fieno di tanto ufo, quanto U cadagna , pu- 
xe molto fervono maggiormente in tempo di caredla di fru- 
mento . (a) Altri frutti di qualità inferiore s’ impiegano nell’ 
alimentare le bedie : e d’ altrili edraggooo liquori molto utili , 

«d anche necef&rj per la vita umana; come l’olio, che fi 
trae dall’ ulive, dalle noci, dal fabuco &c., (b) e il fidro, 
«he fi fit delle pere, e d^e mele, 8cc. 

Le 



(a) Si dovrebbe ufare una particolar diligenta nel coltivamento , e propa- 

gazione di quegli alberi , piante , o Temi , come la callagna , formentone , 
tifo , patate Ócc. , i cui frutti polTbno molto giovare in mancanza del fru- 
mento. Della ghianda «Dice PliniO’ ( Lib; i6. c. 5 . ) Glander opfs effe nunc 
quoque muitarum- lentium etiam paté gaudentium , coirai; necnon ér inopia 
J/ugum arefaSis melitur farina , fpiffatur^ue in paniì ufum . & bodieque 

per Hifpaniai fecundii menfis glani inferitur .■ Nella Provincia di Eftremadu- 
za io ho mangiato fpelTo ghianda migliore .chela caflagna,e;che le nocciuole. 

(b) Fabuco ò una fpezie di faggio, che fi trova in Ifpagna , principalmen- 
te nei monti di Reinofa : fé ne cava olio aliai buono . Ztwlti Introduuion 
a la kijieria naturai de Efg.- 
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Le foglie di quali tuta gli alberi fervono per fe{leatz> 
mento delle befiie. Quella dell’ Acacia arbufto fi dee prefe- 
rire a quella del trifoglio. £ chi non fa, con quanto gran 
vantaggio quelle de’ Meri alimentino i vermi di ktA? {a)hz 
corteccia inoltre di molti alberi fi adopera vtiliflhnamente 
per cento ufi; come quella della Rovere per conciare le 
pelli, quella dell’ Abete per quel fumo, onde fi fal’inchio- 
ftro, che dicefi della Cina, di cui fi fervono gli Stampa- 
tori , i Pittori , ed i Calzolaj . Nelle radici (^) ancora degli 
alberi ritrovar polfiamo utilità aliai grande- Per non dire 
delle «ltre> quelle del Pino, e dell’ Abeto ci daranno la 
pece , e la refina , e dalle "ceùéri di quelle della Rovere noi 
ricaverenio le faK alcaline , che fono di grandillimo ufo ndl 
commercio . 

Quelli tra altri innumerabili fono i vantaggi , che trar- 
li poHono dagli alberi, e che dovrebbe follecitare grande- 
mente gli uomini alla coltura dei medefimi - Ciafeurt paefe 
poi quelli coltivar dovrebbe con maggiore diligenza , che lono i 
pih neceflarf, come l’Ulivo, il Callagno, e la Vite; oppu- 
re che fono pih proprj, e più conformi al fuo clima, ed 
jilla natura del fuo terreno. Non fi troverk paefe, la cui 
campagna fia . cotanto fieri le , che non polla portare qualche 
fpezie di alberi. In quelle pianure,, ove fono fcarlè le piog- 
gie, farebbe fpedlems ferainare l’ Acacia, la. quale con faci- 
lick nafee dalla Temente, dura per molti anni, ha foglia 
eccellente per le befiie, e crefeiota che ella d, non ha più 
bifogno di coltura . I Francefi ne fanno gran piantamenti. 

Nafee ancora facilmente in tutti i terreni quell’ utiliffi- 
mo arbufio,. che molto è fiaùle alla q^uercia, e che lecoo- 

do 



(a) San-Pullein ( Beaufob. Introd. &c. n. 27. ) paria di una fpezie di Mo- 
ro nero , che- produce al doppio di foglie, che non danno i bianchi, e per 
i bachi da feta n’c irgualmente buono. 

(b) Nel GDntado di Bernar un Lavoratore ha inventata una macchina , col- 
la quale fi cavano dà terra gli alBeri con tutte le loro radici . Nella Svezia 
ha inventata un’ altra fiutile il Sig. Polheiiii . 
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do Pliaio (a) i Latini chiamarono Cufculium ^cól cui frutto, 
che fi dice Kermes, o Alkermes,e ferve per la tintura del* 
lo fcarlatto, i poveri di Spagna fecondo l’ idelTo Plinio pa- 
gavano la metk del lor tributo. Il Signor Don Gian Pao- 
lo Canals Infpettore, e Direttore generale della Robbia, ^ 
de’ tinti di Spagna di ordine dei Reale Configlio del Com- 
mercio, e della Moneta ha pubblicato nell’anno lyóZ. una 
erudita Memoria fopra la Storia naturale, e coltura di un 
tal arbufto, fopra il fuo frutto ( che è una galla ) e fopra 
la di lui preparazione, ed ufo per la tintura di feta, e di 
lana, {b) 

Nè folamente attender fi dee ad accrefcere le piantagio- 
ni degli alberi, ed a farle con riguardo, e proporzione al 
clima, ed alla necelUtk di ciafchedun paefe, ma bifogna 
inoltre ufare ogni pih efquiftta diligenza, acciocché la col- 
tura, potagione, e taglio riguardo al tempo, ed al modo fi 
facciano fempre opportunamente, e non a cafo in maniera, 
che reliino rovinate le piante, {c) CAPl- 

(a) Hill. nat. L. i6. c. 8. Granum hoc, primoque ceu fcapus fruttcis 
parv* aquifoliz ilicii cufculium vocant. Penfionem alteram tributi paupe- 
ribus Hipaniz donìt . Stratone Lib. io. dice. Q>pia ( Cocci ) fumma in ea 
parte Hifpaniz, quz Turdeuna appellatur. 

(b) La picciola quercia , che i Romani chiamaron tufculium , i Botanici la 
dicono llex aculetU Cocci glandifera , e gli Spagnuoli Cofcoja. La fua galla, 
o frutto in Ifpagna vieri chiamato Grana kjermet , o Efcarlata: dai Greci fu 
detto Keaxoc Bz<puiì,dai Latini VermicHlus, o Coceum infeSorium; dagli 
Arabi Kermes, Alkjermes: e dai Francefì VermiiUn. Gli Antichi lène fervi 
'vano per la tintura dello fcarlatto, che era molto più durevole di quel- 
lo della Cocciniglia ; come fi vede anche oggidì in molti Velluti , e da- 
mafchi , che fi confervano in molte Chiefe di Spagna. Colbert conobbe 
molto bene l’eccellente qualità del Kermes, e nella fua irtruzione per i tin- 
ti pubblicata l'anno 1671. ne raccomandò l’ufo: il quale nel prefente feco- 
lo era giàquafìdel tutto abbandonato, finché il nobil Uomo Sig. Canals col- 
le Tue fperìenze fingolari, ed alTaì vantaggiofe alla Fifica ha fatto vedere, 
quanto fia ut'le , ed intereflTante. Egli con altri Autori ofTerva il detto frut- 
to, o galla elTere un aggregato d’infetti, onde a ragione fu dai Latini chia- 
mato yermiculus . 

(c) Di alcuni alberi , come del pino , il taglio dee farfi nelf eftate : di al- 
tri, come della rovere, quando cominciano a cadere le ghiande, c così via 
di altri alberi. Nella potagionefiufi grap diligenza, acciocché non ne rice- 
va pregiudizio il ramo principale della pianta. 
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CU Alberi fono particolarmente necejfarf nella Spagna , 
ed in altri paeft caldi dell’ Europa . , 




U No de' gran beni, che recano all’ agricoltura 'gli albe- 
ri, è la. maggiore abbondanza delle pioggie , per lo 
che ove lì fcarfeggia di quelle, come fuccede appunto in 
Ifpagna, ed in altri paelì caldi di Europa, quelli fi rendo^’ 
no maggiormente necefiar; . Avviene frequentifllmamente ne’ 
detti paefi, che le radici del frumento, e delle altre femen- 
ti, le quali' rellano poco difianti dalla fuperficie della terra, 
ne’mefi di Maggio, e Giugno, fé tardino a cadervi > le piog> 
gie, non pollano pifi lungamente refillere all’ardor del fole, 
e fi fecchino. Indi non di rado vanna del tutto fallite quel' 
le grandi fperanze, che le campagne fmaitate- di viviifimn 
verde faceano concepir di fe nel verno, e nella primavera. 
Ad un inconveniente s\ grande molto rimedierebbono gli 
alberi , i quali colla lor ombra difenderebbono la terra dal 
troppa caior del fole, e de’ venti, e la conferverebbono lun- 
go tempo umida, e cos'i i feminati non fi feccherebbono s\ 
di leggieri , crefcerebbono pib , e pih lungamente potrebbono 
durarla afpettando le pioggie,. quando anche quelle alquan- 
to fi ritardafièro, ciò che in tal cafo non avverrebbe, co- 
me vedremo in apprelTo.. Nè folamente la terra, ma l’at- 
mosfera ancora fi. mantiene dagli alberi piò frefca, ed umi- 
da, come cel ià chiaramente- vedere Telperienza quando da 
un fito fcopeno pafiìamo in' 'un altrn folto di albeH. Ma 
vegniamo a ciò , che per ora è 1' intento principale , 
cioè a far vedere , che gli alberi fono piò necelTarj ne’ paefi 
caldi di Europa,, perchè farebbono conducentilTimi a farvi 
cadere piò frequenti le pioggie ,. e per coafeg'jeoza ad alfi- 

curarc; 
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curare quelle raccolte^ che aei (bpraddetti paefi fi perdono 

f >er mancanza di acqua. Tanto a me pare^ che ci detti, e 
a ragione, e la efperienza. Incominciamo da quella. 

Nell' America le pioggie fono tanto abbondanti , che 
attefi i molti , e grolfi fuoi fiumi , credefi prudentemente 
piovervi più, che nelle altre tre parti del mondo. Secondo 
il Riccioli (d) i fiumi dell' America fono quattro volte più 
grandi di quelli dell’ Afia, dell’Europa, e dell’ Affrica: e 
febbene il bedeleau (h) nega effere cotanto grande Teccefib; 
pure i innegabile, che tra’paefi noti finora in neffun altro 
piove la meth, che nell’ America. Tra le altre cagioni, che 
poffouo concorrere a formare quella abbondanza di acque , 
dobbiamo fenza dubbio alcuno annoverare ancora gli alberi, 
come cel fa fapere il Signor Ulloa , (c) il quale nella rela> 
zione del fuo viaggio all’ America dice cosi : „ I folti albe- 
„ retti , che vedono i colli , e le montagne , fi oppongono 
,, a’ cocenti raggj del Sole, e impedifcono, che quelli pene* 
„ trino nella terra : onde c^ueda difelà dalla folta fronda de* 
„ gli alberi non fi fecca giammai, efala anzi di continuo 
„ denti vapori , de’ quali fi formano groffe nubi , che poi fi 
„ fciolgono in dirottillìme pioggie. „ Il medefimo ho inte* 
fo da molte perfone pratichilfime di tutti. i paefi Americani, 
le quali affermano inoltre effere vifibile la diderenza delle 
pioggie tra le terre inarborate , e quelle , che fono fenza al* 
beri. L’immenfo terreno del Paraguaj chiamato Pampas non 
ha alcun albero; ed ivi non piove la metà di quello, che 
in altri paefi inarborati , i quali fono nella medefima k* 
titudine ; Le Ifole del Chiloe ci danno di tutto ciò una 
pruova più fenfibile. Il Signor Abbate D. Giufeppe Ga^ 
zia Marti , il quale vi ha dimorato per molti anni , le 
ha fcorfe tutte , ed ha penetrato , ed internatofi per molti 

fiumi 



(a) Geograf. reform. L. io. c. 7. 

(b , Momeiro Philofoph. Hydrometria num. 9I. 
(cj Farce i. L. 1. c. 4. 
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fianri jl«lhs code del Chile, che fono all’ incontrò del 'ChI* 
ioe, mi afficura nelle dette Ifole, perchè affatto , coperte di 
alberi, piovere pih aflai, che non fa Tulle vicine code del 
Cbile: e nell’ iTola grande del Chiloe eifere ' poi cosf ab- 
bondanti le pio^ie, che a“cagione "di effe il fe wti è rit one, 
ed altre Tementi non podbno 'granir bene, ^ ove nòltit' code 
di Carelmapù didanti meno 'di lina' lega fono cotanto 
moderate, che tutte le Tementi grani Tcono benidlmo. '' 
*> Ma lenza ricorrere all’America l’Italia ci dar^ anch’ 
eflà prove TuflicientilTutie a conTermazione del mio aflunto. 
La campagna di '-Roma, ‘perchè in gran parte dedinata al 
paTcolo- delle pecore, -e~ di- altri animali, moof’ è inarborata: 
il Tono bens'i per la maggior patte quelle della Lombardia, 
della ToTcana, e della Romagna . Odervata queda diverfitbj 
ho voluto informarmi di quello, che -annualmente piove in 
quedi paefi, e con ^ual divario, e conTultati Topra quedo 
punto ’diverfì Autori, («) vi wrovo che Tu’ campi di Ro- 
ma la. pit^giaogm anno giugne «appella a’diciadètte polir- 
ci, e che : nella' Romagna , Tofcana,' e Lombardia Torpaflà 
i quaranta. Quella diverlìtk di pioggia in paelì non molto 
dittanti , (A) mi fa Tempre più credere gli alberi edere un 
mezzo naturalmente proporzionato, perchè abbondino le 
pic^gie in qualunque > opat. i 

* I A^iugniamo ' ancoHlPtittf’altfn 'protih tratta ' fimi Imene e 
dalla Iperienza. Vicinò a - qoeda Citth di CeTena è‘^unà 
gran edenfione di campagna lènza alberi , la quale per pa- 
recchie miglia fi edende dentro ai territorj di 'Ravenna, e 
Storia d. y, dell’ U.Tom, - an H di ■' 

t . , . • ? » .1 ■ . . 

(a) A Modena ( veggafì la lettera del Corradi nel Vallifnieri Lezion. Ac- 

cadem. full, origtn. delle fontan. ediz. (ècond. ) la pioggia annualmente é 
di pollici 47. a Pila, fecondo il Tijll, di jj. a Padova, giuila l’ oflèrva- 
zione del Poleno per dieci anni, di 47. In molte Città d' Italia ,. fecondo 
il Monteiro, ( Philof. Hydrom. n. 78. ) è di più d! 40. e a Roma appena 
è di 17. • . 

(b) Roma è a’ gradi 41. e minuti j;. di latitudine: il centro della Ro- 
magna a* gradi 44. e minuti 15. e quello della Tofcana a’ gradi 43. , e mi- 



58 .rSTQUlL; OELLà. Vita. DEU^’ UpMO. ' 

éi Cervia.. la nel vedere feaza alberi UQU ellenQbae di 
terreno ,, cong,hietturak fubitO) che ia el^bnoadovrebbono U 
pìoggie elTece slabboc^a^ti, come nelle altre vicine campagne^ 
che fono inarborate.. In effeua l’ha trovata cosi dalla mia 
oflètvazlone, e dalla. telUotonianza di molti pratici., i, 
Quedo^ che ci modra la efperienaa^la convince anche 
la, ragione. Imperciocché le pioggia in qualunque paefe ca»- 
dono più,, a mena abbondanti a proporaione > che ii conCer*^ 
va pih>, o. meno umida Tatmosfcra. Ora emenda gli alberi 
quad altretunte naturali trombe,, che dall’ interior della ter* 
ra tirano fuori di continuo l’ umiditi , queda tirata d di- 
dende per Tatmosfera, la conferva umida, iropedilce, che 
ì raggi fohui ia difecchino totalmente , e cos^ facilmente 
cagiona delle frequenti pioggie.. Pofllamo adbluumente af« 
fermare > che in un terreno ioarborato, quanti fonovi gli 
alberi, (I debbono conltderafe altretunti pozzi profondi di 
quattro-, cinque, o più buccia, da cialcuno de* quali per 
mezzo, delle; radici , del tronco , e dei rami ( che ne fono 
i canali ) le foglie tirano fuori l’acqua fbtterranea, colla 
quale il mantiene frefca , ed umida l’ atmosfèra .■ 

£* ben d^no di o0èrvard,che fe un albero viene fpo* 
gliato- dalle foglie ^ ^ le vai* corteccia, lo che 

è affai facile, quando è colle fue foglie» Di tutto quedo è 
la ragione, che le foglie fono i pori, o canali, che fervo- 
no. alla trafpirazione delle piante ed eda ceda in parte, o> 
almeno va troppo- lenu , quando mancano le fenile .. Quede 
£icilitano. la trmpirazione delle piante, e poi fucchiano anco- 
ra l’ umido dell’ atmosfèra :: cioè,, ede fervono alla trafpira- 
zione del' fugo,, che dalla terra tirano le radici , e fucchia- 
no inoltre il fugo» déiratmo's&rà» fje foglie fanno le veci 
delle radici nell’ atau>sfera^ indi fé da uo aUiero & taglj; un 
ramo, e quedo d manti, fpontano poi le radici io quei fi- 
tr„ ove erano- le toglie:: e hccome. ne’ corpi degli animali 
dai pori fi. manda fuori,, e fiìattrael’ amido>,.cosV ancora av> 
viene: delle foglie degli alberi. 

r-vi - ; ■ Dte 



Di 



ib.^' =0^1 
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> 'Da tutto ciò, che abbiamo detto fu queflo propofìto, 
chiaramente deduceG eflere fommameote neceifarìe nella Spa* 
gna, ed in altri paelì caldi deli’ £nfopa .le piantagioni di 
alberi, come mezzo acconcio, ed utile,’ acciocché lìénotri 
frequenti le piogge, onde (p‘ raccolte, che fcarfeggiare fo> 
gliono per mancanza di acqua, fieno più ficure, e più 
abbondanti : e per confeguirne miglior riufcita dovrebbeli at- 
tendere principalmente a piantar quegli alberi, che più pro- 
fonde gettano le radkia.H; -do ' iHf 
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CAPITOLO IX; 

/ 5«oi pìU d' ogni altra bejtta fono utili pel coltivamenf ' 

della terra,. 



\t . ' t “I ^ ■ '' ‘ *■ . - 

P Ropode che abbiamo le principali iodudrie ,che per van- 
taggio, e perfezione dell’agricoltura può fomminiftrare 
il conofcimento dei terreni , delie fementi , e delie piante , 
fegue trattare delle beftie , che debbono fervir per i lavori 
della campagna. Non v’ha dubbio che molte bedie con is- 
pezialitk non appartengano immediatamente all’ agricoltura , 
mentre ora coll’ abbondanza del lor letame proveggono alla 
terra del graffo, cho ad effa ò>neceflàrìo per confervare , o 
rinnovare Ja fua virtù efauda, ed ora rifparmiano parte del- 
la loro* fatica^ agli Agricoltori , i quali con effe dividono il 
lavoro. Da quedi vantaggj viene , come dice il Rollio {a} 
che il Bue laboriofo (b) compagno dell’ Uomo nel coltiva- 
mento della t^rra da dato cosi altamente dinuto dagli 
Antichi, che chiunque ne aveffe ammazzato uno, era con- 
dannato a morte (c), come fe aveffe fatto un omicidio. Si- 
mile legge era impoda, perchè dipendendo principalmente il 
mantenimento, e vita degli Uomini dal fervizio , e dall’ajuto, 
che loro danno le bedie bovine, 1’ uccifore di una di que- 
de era confiderato,come un didruggitore deli’ uman Genere. 

Pofliamo dire , che le bedie bovine non -folamente fo- 
no una parte effenziale deli’ agricoltura, ma ancora più ne- 
ceffarj all’ Uomo dell’ agricoltura medefima. Cosi nei paed 

fetten- 

(a) Storia antica tom. ii. Lib. aa. cap. j. artic. 4. 

(b) Plinio L. 8. c. 47. dilTe a ragione: boves viftjm hominis excolunt. 

(c) Bo$ laboriofiiTimus hominis focius in agricoltura, cuius tanta fuit apud 
AntjA^ veneratio, ut tam capitale elT»t ^vem necaltè, quain civem. Co- 
lamella in praefat. L> Plin. Lib. 8. c. 4;- 
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fettentrionali, che quafi tutto 1’ anno fono coperti di neve, 
ed in altri paefì , che fono del tutto fterili , come fuccede a 
molti della Norveggia, e Svezia, (4) gli uomini fenza agri- 
coltura vivono folamente col benefìzio dei buoi , e di altre 
befìie, colle ciii carni, e latte tnantengonfì, e delle cui pel- 
li, e lane fì vedono. Ma ove mancaflero quede bedie, fa- 
rebbe al certo infelicìdìmo qualunque paefe per quanto il 
fuo terreno fertile fofle , ed abbondante di grano , (_ fe pur 
quedo è’ poflìbile fenza bedie bovine ) poiché moltifllme al- 
tre cole vi mancherebbono non meno neceifarie alla vita-j 
di quello ne da il frumento . Quindi felici veramente chia- 
marfi poflbno quei paefì, i quali abbondando di buoi colti- 
vano vantaggiofamente le loro campagne facendo ufo di 
quede bedie, che fono le più neceifarie , e le più utili 
per lavorare la terra, come ifl appreffo dimodrerò con va- 
lidi argomenti. ^ 

I La pratica .comune antica , che moderna di quali 
tutta Europa ■dovrebbe convincere abbadanza la' necelfi- 
tk, ed utilità de’ buoi nell’ agricoltura. In una cofa , nella 
quale tutti egualmente s’intereflàno, non pare, che fìefpon- 
ga a pericolo di errare chi feguita la confuetudine univer- 
fale,*e che- unìverfalroente è data confermata dalla efperien- 
za . PolTibile, che quali tutto il mondo s’ inganni in una co- 
fa cotanto pratica’, e cotanto facile ad elfere efaminata ; e 
che la intendano folamente alcuni pochi paefì, che in lo r dan- 
no hanno r ufo contrario? Ma che? Confìderata foltanto la dif- 
ferenza della coltura de’ terreni , e delle utilitk trattene, non 
fìi vede chiaramente 1’ inganno .di coloro-^ che 'nell’ agricol- 
tura non fanno ufo de’ buoi ? Inoltre veggiamo ogni gìor-. 
no Provincie intere, come non. ha guari fece il Ferrarefe , pel 
coltivamento della terra abbandonare i muli, ed i cavalli, e 
fodituirvi i buoi , fenza che mai fi vegga pentirfì .di 

, tale 



" (a^ Burchinp. Nuova Geografia, tom. i. Introdur. all’Europa, 7V 
Gli Svizzeri non meno che all'agiicolnira, debbono ai . buoi la loro fidli* 
/lenza . , 
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uie pratica chi una volta 1* iotraprelè . (a) Tutto ciò non 
convince la maggiore utiliik de* buoi nell’ agricoltura? Ma 
eiàminiamo la colà uopoco piò dappreflo, ed in femedefitna. 

Chi nella coltura de’ Tuoi terreni impiega muli , o ca- 
valli perde ogni anno una quarta , o quinta parte del pro- 
dotto delle fue pólTeirioni , ed un* altra quarta , o quinta 
parte del lavoro delle beftie. Suppongbiamo per efempio , 
che valga cento feudi il lavoro annuale di due muli^ Ma 
perebò quelli una quarta, o quinta parte dell’ anno fono im- 
piegati nel lavorare quel terreno deflinato pel loro mante- 
oimeoto, annualmente G perdono almeno ventidue feudi di 
lavoro.* dipoi perchè i femi deflinati a mantenere i muli 
occupano una quinta parte di tutta quella terra , che da* 
medeGmi G lavora in tutto 1’ anno , indi G perde ancora il 
prodotto di quella quinta parte di terra . Quella ragione 
febben piò forte nella Spagna, e nella Francia, ove i mu- 
li, ed i cavalli mantengonfi colle biade, non lafcia pure di 
avere il fuo liu^o anche nell’ Italia, ove qualche parte di 
terra fi femina per quelli animali, eJ altra parte ancora fi. 
dellina a Geno per foUenumeoto de* medetami . ’ Indi chi 
lavorando co’ muli fenùna per efempio fefiànta llaj»li , non, 
può contare, che col prodotto di quarantotto, tdtre quel- 
lo che perde del lavoro delle beGie. AggiugneG a quelle 
perdite quella del valore de* muli medeGmi, o de’ cavalli. 
Se’ quedi coGarooo cento feudi , G può ben lare il conto , 
che ogni anno perdono del proprio valore dieci, o dodici. 
Imperciocché un mulo, o un cavallo non i utile ordioaria- 
mente , che per dieci anni , e morto non lafcia al poffedi- 
tore verno vantaggio. < ' 

, Veduto il certo pregiudiaio, che reca 1’ ufo de* muli, 

0 de’ cavalli ocll’ agricoltura , veggiamo le molte , e grandi 
utilità) che quello de’ buoi n’ arreca, lo qui non farò, che 

pro- 



(*) I Pratici tutti convengono •» v»cflo, «he «•’ bw>* fi iaveU la iena 
molto meglio, che co’ moli, o co' cavalli. 
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n orre la pratica di quella Provlocia della Romagna, la 
; è ancor la comune di quaft tutta 1’ Italia .. Qui per 
ogni due {a) (lajuoli di Temenza di grano fi tiene una beuia 
bovina: cosi in una pofTefiione di trenta (^) fialuoli di Te- 
menza di grano dovranno elTere quindici befiie, cioè fette buoi, 
cinque vacche, e tre vitelli Per mantenere tutti quelli ani- 
mali neir diate ballano le foglie dei pioppi, degli olmi, de* 
falici , e de* mori , e per dirlo in una parola elfi fi manten- 
gono con quanto di verde produce fpontaneamente- la cam^ 
gua . Il verno poi fono mantenuti colla doppia , e coll* al- 
tre erbe, che con efsa raccoglionfi - Onde tutta in fomma 
la fpefa di un agricoltore pel mantenimento di quelle be- 
llie fi ridurrà ad un dajuolo di fava ogni anno per ctafchedu- 
na.In quella guifa niente, o quali niente lì perde del lavoro de’ 
buoi, e fi ha il prodotto di tutto il terreno r per lo- che 
chi lavora co* buoi ha le raccolte una quinta parte maggio- 
ri, che non l’avrk chi lavora con muli, o con cavalli - 
Di più è certo dalla collante olTervazione in tutto que- 
llo territorio, che il bediame bovino oltre quanto è necef- 
fario per mantenerfi nel medefimo dato,, frutta ancora ogni 
anno un fei per cento in latte, formaggio , vitelli &c. Per 
tanto quelle quìndici bedie, che detto abbiamo- di fopra , 
fuppodo, cha cialcuna di elTe abbia codato- venti feudi, for- 
meranno il valore di feudi trecento ,. onde lafcieranno al 
Padrone ogni anno- il fruttato di feudi diciotto ne’ capi fo- 
pradetti. CosV chi lavora co’ buoi t detti trenta dajuoli di 
Temenza, gode il prodotto di quafi- tuttO' quedo terreno, con- 
ferva Tempre nei medéfimo’ dato il capitale delle bedie, e 
ricava di pih da elTe 1’ utile annuale di feudi diciotto.. Per 
lo contrario chi lavora con muli, o- con cavalli il terreno» 
medefimo , ne trae folamente il prodotto' di quarantotto 
ilajooli , ed ogni anno* perde dieci , a dodici feudi dei capi- 
tale 

" ' ~ T • ’ " ' " 

(*) Uno ftamolò' di grano pefa ijo; libbre. 

(b^Ori fi ufa feminare a grano folamente lametbi di uir podere; onde per 
ttrreno. di )o.. iUjuoti fi. lemcaza. di^ grano, intendo 6<u-.Aa)óli' da. iiimiBaie< 
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tale delle fue beftie , le quali dopo dieci anni certamente 
perifcooo . 

' £’ ancor degna di confìderazione 1’ abbondanza di car* 
ni y che apporta a’ popoli 1’ ufo de’ buoi nell’ agricoltura , 
vantaggio, che ricavar non fì può da’ muli , nè da’ cavalli. 
Lavorandofi poi con quelli non fi poflbno impiegare lavora* 
tori, i quali non giungano agli anni diciotto di etli, o 
che palTino i felTanta : laddove sì dagli uni , che dagli altri 
può benilTimo edere maneggiato un pajo di buoi. Indi coll’ 
ufo di quelli nell' agricoltura chi non vede di quante mi- 
gliaja crefcerebbe il numero de’ lavoratori? 

Finalmente è degnilfirao vi fi rifletta, che ne’ paelì , 
ove fi lavora co’ buoi, i campi fono più inarborati , le car- 
ni vi abbondano maggiormente, come ancora le pelli, il 
latte, ed il formaggio; e le campagne perchè meglio col- 
tivate fruttano più. Con tutto ciò qui in Italia, come an- 
che in Ifpagna, e Francia (1 trovano molti paefi preoccupa- 
ti grandemente contro f ufo de’ buoi nell' agricoltura. Ed 
io mi ricordo di elfere (lato in Ifpagna nella Diocefidi Cuen- 
ca in una certa Terra detta Gualquegna, nel cui pubbli-' 
co Palazzo leggevafi quella ifcrizione. Non {a) /» permetton 
fra noi Nobili y Prati y nè Buoi yC tutti quei paefini fi glo- 
riavano che mai Tempre foffe Hata olTervata tra loro invio- 
labile una tal legge; la quale riguardo almeno al punto 
che ora trattiamo, non fo di qual giovamento pofla mai 
loro elfere Hata. 

Concluderemo quella materia col rifpondere a due dif- 
ficoltà, che fi fogliono opporre all’ ufo de’ buoi nell’ agri- 
coltura. La prima di quelle è riguardo quei paefi, che non 
hanno peranche inarborate le lor campagne, e con fi He nella 
grande fpefa , che confeguentemente vi fi dovrebbe fare pel 
mantenimento de’ buoi, i quali per altro lavorano la meth- 

meno 



(a) La Ifcrizione nel linguaggio Spagnuolo dice così: 

- No permitcn rmefiras Itytt HidaJios , Srailct, ni bueyes. 
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meno de’ cavalli . Quella obbiezione non fulfifte in veruna 
delle fue parti . Non nella prima , perchè anche nei paefi , 
dove le campagne non fono inarborate, quattro muli, oca- 
valli per mantenerfi recano la fpefa di Tei buoi , e forfè an- 
cor maggiore; poiché il prezzo della biada ordinario ali- 
mento de’ muli eccede di ir..;,iio quello delle doppie, e del 
fieno , con cui fì alimentano i buoi . Inoltre , come abbia- 
mo gi^ detto di fopra, i muli, o cavalli ogni anno perdo- 
no una decima parte del proprio valore, e dopo aver fervi- 
lo dieci anni mancano, o reftano del, tutto inutili.* ove le 
bedie bovine, oltre il produr dellc'’medefime quante bada- 
no a mantener Tempre nel medefimo dato quel capitale , 
che codarono , fruttano di più ogni anno un fei per cento . 
Onde fi vede, che in qualunque paefe a’ muli , ed a’ cavalli 
fi debbono preferire i buoi. Meno fuffide la obbiezione nel- 
la feconda parte, che s’appoggia in un chiaro fofìfma. Im- 
perciocché il Contadino in una buona agricoltura impiega 
la maggior parte dell’ anno in vangar , potar, raccogliere i 
/rutti &c. ; e per arare ciò , che gii é necedario , badangli 
due buoi . Indi altro vantaggio non (a) fi ricava dal mag- 
gior lavoro de’ muli , fe non^ che quedi redine oziofi più 
lungo tempo; locché non reca verun utile all’agricoltura. 

La feconda difficoltb contro 1’ ufo de’ buoi nalce dal 
maggior numero de’ lavoratori , che efll richieggono, lo 
che fa crefeere non poco le fpefe; oltre di che non é si 
facile trovare tanta gente da impiegare nella campagna. 
Alla prima pane di queda difficoltk io rifpondo non edèr 
necedario in maniera alcuna, che il padrone delle podedioni 
vi mantenga a proprie fpefe i lavoratori; ma lo più conve- 
Storia d. V. dell’ U. Tom, IV, 1 nicn- 



(a) Ciò dovrebbero aver in vifla coloro, che, ( come f’Ii tncxlopedifli 
neiranic. Fermier. ) tanto per qnefto capo efaltano vanamente rutiliti dei 
muli, ode’ cavalli. Di più gli Enciclopedilli (ì dimenticavano di altre cofe.i. 
cne Varare dei buoi è più utile di quello dei muli. i. che il capitale dei 
buoi femore fi mantiene . 3 . che il detto capitale dì più reca il vantaggio 
annuale di fei per cento. 
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niente in quefta parte eiière la comune pratica dell’ Italia, 
ove i terreni fi confegnano a’ Contadini, i quali debbono 
coltivarli,. e rendere a’ Padroni la mstk de’ frutti. In quella 
guifa il contadino afflile con ogni diligenza al colcivamen- 
to della terra, poiché egli vi s’interefla egualmente, che il 
padrone , e le Tue fpefe in lavori , e lavoratori fono affai 
minori di quelle, che ne farebbe il padrone fleffo. Se gli 
artilli manteneffero a proprie fpefe i loro opera) al modo, 
che nella Spagna fogUono i poffeditori de’ terreni mantener 
i lavoratori , non vi farebbe alcun artifla ricco , e le arti 
frutterebbono si poco, come fa l’agricoltura, ove non è 
bene flabilita, e regolata. Per tanto al padron del terreno, 
quando non fia il contadino medefìmo, non gli conviene 
tenervi a proprie fpefe i lavoratori . 

Riguardo pòi alla fcarfezza di quelli diremo qual- 
che Gofa in appreffo; rifovvenga in tanto al Lettore ciò, che 
abbiamo gik infìnuato, ed è, che facendoli i lavori con 
buoi , vi fi poffono impiegare molti ragazzi , e vecch) inca- 
paci di reggere bene i muli. Dipoi quando fi fcarfegg) di 
.uomini per la coltura de’ campi, fi potrebbono riformare gli 
artilli fenza pregiudizio alcuna delle arti. lo qualunque ben 
ordinata Repubblica gl’impieghi, e gl’ufìizj debbono effere 
diflribuiti fecondo che richiede il pubblico vantaggio . Ora 
moltilfime donne, che menano una vira oziofa, ed infelice 
per non trovar la maniera di occuparli , migliorerebbono 
affai di condizione, fe fodero coflrette ad efercitare quegli 
uffizi che fono compatibili colle lor forze ,e colla oneflk del 
lor fedo. In molte Cittk dell’ Italia peruna ben lodevole, ed im- 
memorabile confuetudine le donne ordinariamente s’ impie- 
gano nel fare le fatte per le altre donne. Indi non vengo- 
no occupati in quello melliere moltiffimì uomini, i quali 
poffono nel mentre impiegarfi utilmente in efercìz) , che ri- 
chieggono le forze, e la robuflezza di un uomo. Ha pre- 
tefo la divina Providenza , dìr& quk acconciamente con Co- 

lumcl- 
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lumella, e col Rollio, (o)^iieir unire la femmina all’ uomo, 
che r una fervifle di ajuto aìl^ altro; e perciò mirabilmente 
ha dato , e diflribuito fra loro le funzioni più confacevoli 
alla loro natura, ed indole. Voglio dire. L’ uomo gode di 
una natura robulfa, e di un’animo coraggiolò, ed ardito.* la 
donna per lo contrario è timida, e men robufta , ma Iblleci* 
ta, ed ati;enta ai fuoi interefli . Quindi 1 ’ uomo è deftinato 
agli affari edemi, ed obbligato ad efporfi al freddo, al cal* 
do, alle ingiurie dei tempi, ad intra’prendere viaggj; a foffri* 
re ètiche, ed ad in^egarfi. nelle operazioni della campagna, 
delle armi, e RelU fanzioni foreofi , . che^kfaieggono (pirito, 
• liberti , per 41 jfcojr«ff illig;|t)jbUtco. donna rifèiba- 
te le altre thecende^ che non eogKóhó tanta fìtied^, - nè. por* 
tano feco tanto drepito, quali fono il cucire, tédère, cucina* 
re, aver cudodia della cak &c. 



1 




r » CAPI* 

(a) Storia antica tom. ji. Lib. a>. cap. j. art. 4. 
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CAPITOLO X* 

La Pajiorìxta . 



N On fembra giudo, che nel trattato di agricoltura do* 
vsfTuno trabfciare 1’ arte padorale , la quale dobbia- 
mo conGderare, còme un capo della deda agricoltura . L’ 
impiego padorale ( che per lungo corfo di tempo formò 
tutta r occupazione de’ primi Perfonagg) della antichità ) 
merita bene tutte le attenzioni di qualunque fìafi Stato, 
che trarre pretenda dalla terra tutti i podibili vantaggi > 
madimamente dove fieno luoghi fpopolati, e dove il terreno 
non corrifponda alla fatica del coltivatore. Gl' Inglefi in- 
teredatilfimi per quanto appartiene all’ agricoltura , non ne 
trafcurano certamente un capo tanto importante . £d infatti 
chiunque attentamente confideri le grandiflime utilità, che 
gli uomini ricavano dai bediame , che forma 1’, oggetto del- 
la Padorizia, non potrli non riconofcere , e conreffare la 
fomma obbligazione, che corre allo Stato di proteggere i 
Padori , e di riguardarli, come degnidimi, ed utili membri 
della Societli umana per gl’ innumerabili vantaggi, che dal 
loro uffizio ad elTa ridondano . Dal bediame noi abbiamo la 
lana, importantidimo capo di commercio con tutte le na- 
zioni; abbiamo il latte, il formaggio, ed il butirro. Le car- 
ni delle bedie fervono ad alimentarci , il levo per le can- 
dele, e per altri' ufi; dagli intedini fi fanno {a) corde per 
gli dromenti muficali , le pelli fono di grande , e differente 
ufo; e lo deffo derco ( che in alcuni paefi, {b) come nella 
Norveggia è medicinale ) ferve per fecondare la terra. 

La 



(a) La efperieoza ( dice Beaufobre Introduz. allo Audio della Politica &c- 
i. aj. )ci ha convinti, che gl’Iuliani poffeggono fegreto di far le mi^ 
gliori corde. 

(b) Vegga fi Beaufobre citato, , . 
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La Padorizia non comprende folamente quel beflianoe , che 
fd^liamo dire minuto; ma inoltre riguarda del pari tutte le 
altre fpezie di animali, che diconfi domedici, come fono 
buoi, cavalli, porci, galline, 8cc. i quali pi h utilmente fi 
poflbno mantenere uniti . E febbene queda arte debba efie* 
re riconofciuta come una delle principali forgenti della feli* 
citk dello Stato, non dovrebbe però fepararfi , e molto me> 
no cos\ feparata preferirG al redo dell’ agricoltura. La ra* 
gione di quedo è chiaridima : la Padorizia da fe non è bea 
compatibile con una gran popolazione a motivo del gran 
terreno incolto , che e d’ uopo fi lafc j pel ' bedlame . Perciò 
quelle Provincie ^che nella Spagna fono maggiormente de* 
dicate al mantenimento delle greggieV e delle mandre di be* 
die, fono le più fpopolate , e dirò ancora, che fono le me*' 
no utili allo Stato. Nell’ Italia 1’ Agro Romano dedinato 
principalmente^ al pafcolo delle bedie è del tutto fpopolato, 
e non rende al Principe 1’ ottava parte di utile, che ren- 
der potrebbe coltivato, lo porto opinione, che farebbe aOai 
più vantaggiofa la Padorizia unita colle altre parti dell’ a* 
gricoltura, maggiormente in quei paefì, dove gli agricoltori 
abitano la campagna; poiché nelle cafe de’ contadini fenza 
difpendio potrebbe allevarfì , e mantenerfi un numero di be* 
die a un doppio maggiore, di quello, che richiederebbe il 
bifogno di ciafcun paefe . ^rebfa« defiderabile un’ opera , nel* 
la quale con giuda proporzione fi faceflè ofl^vare il nume* 
ro di bedie s'i grandi, che minute, che potrebbe mantenere 
ogni mezzano terreno con proporzione alla quantità di 
grano , che vi fi feminadè . La fperienza di quei pa'efi , co- 
me la Romagna, ove fenza punto abbandonare 1’ agricoltu- 
ra , fi mantiene gran bediame , e pollame nelle. .cafe de* 
contadini , potrebbe fomminidraregran lumi per una tale opera . 

In quedo cafo intendo io benifiirao quanto fia vero il 
detto di Catone, (<r) che interrogato quale {oflè il mezzo più 

ficu- 



(a) RoUin , iloria antica . tom. ir. L. a*, cap i. art. 4. 
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ficuro , e fpedito per irarre gran ricchezze dalla campagna , 
rifpofe il mantenervi gran befliame . Ciò , che uniformai 
grandemente al fentimento di Columella (a), il Rollin {b) 
porta opinione , che la Terra promefla , benché di affai pic- 
cola eflenfìone ) pure a cagione dell’ abbondanza del belila - 
me arricchiva eforbitan temente il Principe > edi fudditi. (r) 




CA- 



(a) In rufìicatione vel antiquifllma eli ratio pafcendi, eadetnque quzlluo- 
fiilìma . l» Pncfat. L. 6. 

(b) Luogo citato. 

(c) La Sacra Scrittura non poche volte ci propone il -gran befliame , che 
era in Paleliina, e nei paefì vicini. Di Giobbe leggiamo ( cap. i. )chepoF- 
fedeva fettemìla pecore , tremila camelli , cinquecento paia di buoi , ed 
altre cinquecento di afine. A tempo di Salomone v’era immenfa l'abbon- 
danza delle beftie, come rilevar fi può dalle vittime fagrificate nella Dedi- 
ca dbl tempio: tediali vittime ( J. Reg. c. 8. v. ». Paralip. 7. 5. )confi- 
lleano in ventiduemila buoi, e centoventimila montoni. Di Àcabbo leg- 
giamo ( ^ Reg. 4. 5.') che ogni anno fi facea pagare daiMoabbiti vinti il 
tributo di centomila pecore. Di Ozia ci dice la Santa Scrittura ( ». Pa- 
ralip. ^6, IO. ) Extrwcit etiam turres in fotitndine , & effodit cijtemas pinti- 
mas , n qnod habc'ret multa pecora tam in camptftribns , quam in eremi va- 
fiitate . . . Erat quippe homo agricultur* deditus . Del Santo Re Ezechia fap- 
„ piamo ( ». Paralip. ;». 19. } che aveauna infinita moltitudine di pecore, 
,, e che il Signore gli avea data una grande abbondanza di beni. 

Ancóra tra gli antichi Gentili formavano le greppie la ricchezza 
de’ Rè, come fi legge del Rè Latino in Virgilio, e di Ùliflé in Omero. 
Fra i Romani le pecore , ed i buoi fi confideravano , come danaro con- 
tante , o forfè fi (limavano più: onde le pene afflitti ve non fi redimevano con 
danaro, ma con buoi, e con pecore. Finalmente quanto più c’ in temiamo col 
pendere nell’ antichità, dice> a ragione .il Rollin con Columella, più fi 
vede, che in tutte le Nazioni fi traevano rendite confiderabili dagli ant-> 
mali. T* ' '• 
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C A P I T O LO XL 

1 Lavoratori debbono abitare nella campagna. 






L ’Agricoltura mezzo naturale datoci da Dio per la no* 
Ara fuilìfleaza non folamente ci fomminidra i frutti 
della terra y e con elfi molti temporali beni > ma ci reca 
inoltre il gran vantaggio di aumentatela popolazione . Que- 
lla nelle gran Cittk ordinariamente viene fminuita dall’ ozio, 
dal ludo , e' dagli altri vrzj , che vi regnano : nelle piccole 
fuole confervarri nel medefimo numero; ma nelle campa- 
gne, quando elTe fono abitate, crefce di molto. Lo Stato 
Pontificio, le cui campagne erano tutte ben popolate nei 
fecoli paiiati, fulla metk dello fcorfo fecolo contava due mi- 
lioni, e mezzo di anime fecondo il Riccioli, («) che ne fu 
informatilTtmo , e adedb non conta (b) un milione , e 
I mezzo; e ciò dipende dai gran territori, che nella Marca, 
e nei paeli contigui a Roma , fi veggono oggi fpopolati. 
Comunemente olTervaft in tutti i pael: Europei, che la po- 
polazione lì aumenta notabilmente nelle campagne, come 
diremo nel trattare della durazione della vita dell’ uomo al 
Libro VI. di quella Storia ; ed alToIutamente fi può afferma- 
re , che l’aumento, o diminuzione degli abitanti in uno Stato 
da in ragione della maggior, o minor popolazione delle fue 
campagne. 

Quedo folo vantaggio di fare piò numerofà la popola- 
zione badar dovrebbe, perchè lo Stato codrignelfe ad abi- 
tare . 



(a) Geogr. reform. L. ult. appendi^. 

(b) A tempo di Benedetto XIV. fi fece il cenib degli abitanti delio 
Stato Ecclefiaftico, e fi trovò, che ellì non arrivavano a eiTere ijooooo. La 
Romagna; ed il ^lognefe hanno im oggi tanti' abitanti, come aveano nei 
fecolo pa/Tato: non accade cosi nelle altre Provincie delloStato Pontificio. 
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tare nella campagna coloro, che la coltivano , dal che inol* 
tre r agricoltura fi renderebbe aflai piìi utile. Quell’ Agri- 
coltore, che dimora nell’abitato, dovrk frequentemente lavo- 
rare terreni dillanti più , e più miglia : indi la mattina o 
incomincierh troppo tardi il lavoro , o troppo per tempo bi- 
fognerk che ei lì levi con pregiudizio del necelTario ripofo. 
Il giorno fimilmente bifognerk , che lafcj di lavorare un’ ora 
innanzi fera: e s'i la mattina, che la fera a lui, ed alle 
bedie fi aggiugne la moledia del cammino ,e molto tempo, 
e fatica quinci fi perdono inutilmente . 

Per io contrario allora quando l’ agricoltore abita predo 
i terreni, che coltiva, come avviene io moltidìmi paefì del- 
l’Italia, egli non perde mai tempo, nè faticano inutilmen- 
te le fue bedie : lavora per tempo la mattina , ed il dopo 
pranzo continua il fuo lavoro fin dopo il tramontar del fole 
profittando di quede ultime ore del giorno , le quali la mag- 
gior parte dell’ anno fono le più preziolè di tutta la giorna- 
ta . Dimorando egli fempre nelle fue poffedioni , non lafcierk 
padàre ozi od , nemmeno que’ giorni , ne’ quali non fi può la- 
vorare il terreno: ei vifiterk le fue piante, poteri quelle, ad- 
drizzerk quelle, ed intorno a tutte follecito farli loro qual- 
che utile fervigio. Anche ne’ giorni fedivi avrù egli il co- 
modo di fare qualche bene alle fue terre impiegandovi al- 
cuni momenti , che paderebbe oziofo, nei fare qualche cofa 
utile, ma non di quella fatica, che è vietata ne’ giorni fan- 
ti . Dipoi avendo egli fempre fotto gli occhj i terreni ne 
conofcer^ ottimamente la qualità palmo per palmo , oder- 
vando di continuo, come, e dove bene , o male corrifpon- 
dono i femi , e le piante . Se noi entriamo in un orto, ve- 
dremo , che l’Ortolano, perchè fempre vi dimora, ci (aprii 
d^fcriverne a palmi il terreno , e dirci ove fruttifichino be- 
ne i cardi , ove i faggiuoli , ove ciafcuna delle infalate &c. 
11 medefimo accaderebbe di tutti i terreni, ove i coltivato- 
ri vi abitadcro , dal che verrebbe ancora che ogni terreno 
riceverebbe quei femi, e quelle piante, che gli fodero pih 

pro- 
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proprie, lo cke non dee riputar^ piccolo vanuggio nell’ a* 
gricoltura . 

Inoltre abitando l’agricoltore nella campagna , egli ha 
feco tutta la Tua famiglia, ed elTa tutu quanta vi fi occu- 
pa utilmente . Cos^ fu’ terreni dell’ Italia da per tutto fi veg- 
gono donne, fanciulle, e fanciulli, che gli coltivano . Nella 
Spagna , ove fi fcarfeggia di gente , quella previdenza aumen- 
terebbe di molto il numero de’ lavoratori . Nella famiglia 
del contadino non v’ ha perfona oziofa : perfino i fanciulli , e le 
fanciulle di cinque anni fi occupano nel condurre al pafcolo 
per le (Irade , e per le fofiè le pecore , i porci , ed i buoi &c. 
oppure nel cavare dai terreni f erbe, e radici cattive 8 cc. Nel- 
la campagna fenza veruna fpefa alleva 1’ agricoltore oche, 
gallinaccj, e galline. Quelle fono chiufe due, 0 tre gior- 
ni in tanto, che nafeono le fementi,indi tutto l’anno fono 
in liberti di andare per tutto il terreno, il quale purgano 
da mille infetti, e>vi mangiano innumerabili lemi , i quali 
altrimenti perirebbono putrefatti fotto la terra: onde il det- 
to pollame oltre il mantenerfi fenza fpefa, reca ancora qual- 
che^ confiderabile fervigio. 

Mantenuti poi tanti animali, e pollame in tutte le cafe 
de’ contadini , le Citt^ fono provedute a dovizia di buoi , 
vacche, callrati, galline, ova , latte, &C. &c. Una gallina, 
per efempio,in tutta la Romagna ordinariamente non colla 
che un paolo, una libra di porco, o di oca tre, o quattro 
bajocchi , e cosi v'ia difeorrendo. I Contadini fono obbligati 
a mantenere in ciafeuna polTelfione un numero determinato 
di quelli animali, de’ quali debbono dare una parte ai Pa- 
drone, e con la parte che ad elfi' tocca, vengono eglino, e 
le lor donne ne’ giorni di mercato, che fono due, o tre ogni 
fettimana , ne’ paefi , e quelli fi proveggono comodilfima- 
roente di quanto nella campagna fruttificano la terra, il pol- 
lame e gli altri animali . 

Finalmente si la ragione , che 1 ’ efperienza mi rendo- 
no perfuafilfimo, che ove gli agricoltori folTero collretti ad 
Storia d. F.dcll' U. Tom. IV, K abi- 
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abitare nella campagna > queda fola previdenza baderebbe a 
fatiche i terreni fodero ben inarborati , ed a cagionare 1’ ab* 
bondaaza di animali , di pollami ^ e di frutti : in una parola a 
riformare^ ed ottimamente dabilire l’ agricoltura in tutte le 
fue parti.* poiché T agricoltore nel campo a niente altro pen* 
ferebbe , che a rendere pih'> e più utile il terreno in tutte 
le maniere podìbili. (a) 




CAPI- 



(a) Si dilputa fra’Politirf, Te fia efpediente» o no, cht fieno molti i pof- 
frdirori de’ te treni. Su quello particolare dirfi- può brevemente: fe quali tutd 
gli abitanti di uno Stato follèro poflìdenti, non ri farebbono poveri; m» 
nemmeno vi fiorirebbono le manifìtture, ed il commercio. Antonio Geno- 
vefi ( Lez- di Econom. Civil. p. r. c. »». ) è di opinióne , che in ogni 
paefe due terzi degli abitanti debbano pofiedere: qui nella Romagna i pof* 
fidenti non-fiungono ad elTere la quartt parte degli abitanti; pure l’agri- 
coltura vi iruttiiìca aliai bene. 
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CAPITOLO XIl' 



Propongonfi alcune utili indufìrie , acciacchi non manchi 
if numero necejfario degli agricoltori, 

< 1.J I .W I . I I i nf iii jm» 



S E gli Uomini tutti ft conteneflero dentro a’ limiti di una 
vita frugale, la fatica di un folo agricoltore baderebbe 
a provedere cinque perfone de’ frutti neceflàrj al lorofoden* 
lamento t ma ficcome molte claffi di quede vogliono confu- 
naare eccedlvamente oltre il proprio biibgno,cos^ refperien* 
za ci fa vedere, che un folo contadino con bada a ricava- 
re dalla terra , fe non quanto oggidì confumano due uomi* 
ni: perlocchè infelicemente riefce l’agricoltura in quei pae* 
fi , ove la meth ^ilmeno degli abitanti-con s’impiega nella 
coltura della terra. Ogni Stato dovrebbe • perciò attendere 
follecitamente a mantenere il numero convenevole di lavo*, 
latori, facendo ufo a quedo dne di quelle previdenze, che 
fi dimadèro più utili, e durevoli. 

Nel trattar che faremo dell’ Uomo nel commercio, fi 
proporranno alcune indudrie, le quali comecché principal- 
mente s’indirizzino al rifparmio de’ tributi gravofi, e pre- 
giudiziali , nondimeno pofibno ancora fervire al foggetto 
prefente. Quede indudrie confidono nello fcemare l’immen- 
fo numero di perfone , che rifcuotono i tributi , e vegliano 
fopra i centrabandi: nello fcemare fimilmente quello di tan- 
ti fervitori , che il folo ludo mantiene nelle cafe de’ ricchi 
con notabile pregiudizio dell’ agricoltura : nell’ impiegare le 
donne in molti uifizj, che ora efercitanfi dagli Uomini , e 
ne’ quali potrebbono edè occuparli comodidlmamente . Tali 
farebbono il fare la cucina, conciare le tede delle Dame , 
ricamare, tagliare, e cucire tutti gli abiti donnefchi, &c. 
In molti paefi dovrebbe particolarmente promoverfi la 

K * col- 
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coltura di certi generi, onde moltiffime donne , che perìfcono 
nell’ ozio, Oirebbono utUifTimameote impiegate nella campa- 
gna . Tale (irebbe per efempio la coltura del zafferano . Sul 
principio di quello fecolo nella Spagna la Provincia delia 
Mancia ricavava dal zafferano due milioni di feudi , e 
quella grande entrata quafi tutta doveafi alla fatica delle 
donne. Ora appena ne ritrae mezzo milione di feudi, fenza- 
chè alla mancanza de’ rellanti fiafi fupplito con altro genere 
equivalente, lodi la Mancia prima ricca, ora non è tanto, 
e va fenfibiloiente fpopolandofi , poiché di giorno in giorno 
vanno mancando moltiffime famiglie baffe, delle quali alcu- 
ne vanno in altri paefi cercando la maniera di vivere , ed 
altre del tutto perifeono per effervifi trafeurata la coltura del 
zafferano, nella quale impiegavanfi per T addietro migliaja, e 
migliaia di perfone di ogni feffo, e di ogni età . Quefto 
efempio ci fa vedere, come utilmente nell’ agricoltura s’im- 
piegano anche le donne. 

Se molte perfone nobili, che ora vivono in ozio, ed 
in miferia,occupaffero gl’impieghi di Notaj,di Procuratori, 
di Medici , di Avvocati , &Cr {a) molte altre, che in effi 
fi efercitano , refterebbono libere per impiegarfi nell’ agricol- 
tura’, e nelle arti. Si potrebbe per tanto llabilire, che i 
Primogeniti nobili , che non aveifero almeno quattrocento 
feudi di entrata , tutti i cadetti delle cafe nobili, e l’ altre 
perfone civili non nobili, che non aveffero quattnxento feu- 
di annui, fi doveffero occupare in alcuno de’detti impieghi. 
Quefti allora farebbono generalmente efercitati con maggio- 
re onoratezza , crefccrebbe il numero degli agricoltori , ed 
artigiani , e le famiglie nobili fuffifterebbono con maggior 
decoro , e fenza debiti . Per la, fteffa ragione farebbe convc- 

nien- 



(a) Il numero dei Legali , e Curiali crefee a proporzione , che crefeono le 
liti : per lo che una nuova Giurifprudenza , che • 

prorederebbe di gran gente l’ agricoltura, e le arti. Platone dieea; { Ge- 
novefi Lez. di Economia P. i. c. n. ) non fi può vivere fano con molti 
Medici, nò in pace con molti Curiali. 
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niente, che non s ifticui&e majoraftato , che non ayefse al- 
* meno l’ entrata di cinquecento feudi . Oggi fi veggono mol- 
ti , che non hanno, che dugento, o trecento, la quale en-^ 
xrata appena bada per mantenerfi fenza dover efercitare qual- 
che impiego lucrofo: pure i cadetti perchè fratelli ^del pri- 
mogenito riputano lor difonore, e della cafa cercare colla 
propria fatica il lor mantenimento: indi, per cosi dire, fi 
vanno riducendo al niente i fondi della propagazione dell’ 
uman genere. Perciò, come bene ofserva il Genovefi , (i?) 
il balso popolo, non ollante la povertà , proporzionatamente 
fi moltiplica afsai più della gente civile. I poveri fenza ma- 
jorafehi ereditano da’ loro Padri l’arte, o il mefiiere, che 
elfi efercitarono / cosVtofio fi procacciano il proprio vivere con 
vantaggio dello Stato. Si potrà dire in quello propofito di 
majorafebi coll’Autore citato, che le leggi civili vi fi op- 
pongono al Giure di natura. £’ maffima collante di quello, 
che i figliuoli fieno gli eredi del Padre^^.che gligenerò : ma 
per le leggi civili fopra i ma^afcati boi veggiamo molti 
figliuoli non godere della eredità de* lorO' Padri. Quella è 
una pratica pregiudiziale non meno alle fiimiglie , che allo 
Stato, ed alla Religione. £’ pregiudiziale a quella, poiché 
di rado fi accumulano ricchezze per foudare de’ majorafeati , 
fenza grave offefa di Dio, effeodo ordinariamente certo, il 
celebre detto di S. GirolaoMn* dives amt inìquus efi , 

aut hearet iniqui. £’ pregiudiziale ancor quefia» maffima alle 
famiglie, ed allo- Stato, perchè riponendo i Padri tutta la 
loro follecitudine nel lafciar ricco un folo figliuolo, quelli 
fuol colle ricchezze divenire più viziofo, e gli altri fratelli 
rellano abbandonati ad una vita inutile, e mifetabile . Un 
gran majorafeo farebbe per tutti, che i Padri fpendeffera 
lenza rifparmio nel dare un’ottima educazione, ed iftruzio- 
ne a’ figliuoli , onde poi quelli per fe medefimi onore potef- 
fero acquill'arfi , ed anche ^eoi di fortuna . Ma poiché tutti 

i pac- 



ca) Lez. di Econom. civil. p. a c. 
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i paefì pieni fono de’ naajorafchi , a rimedio di molti di- 
fordini, che iodi nafcono, fi potrebbe ne’ reggimenti mili- 
tari aumentare il numero 'de’ cadetti coll’ afiègoar loro la 
meù della paga degli Alfieri; ed indi refierebbono liberi 
molti foldati per poter occuparli nell’ agricoltura, e nelle 
arti. 

Non dobbiamo palTare fotto filenzio un’ altra clalTe di 
perfone , che tutto giorno fi vede crefcere con gran pregiu- 
dizio della civile Società, ed è compolla di Mufici, Canto- 
ri, Ballerini, e di tutte le altre perfone impiegate ne’ tea- 
tri, e ne’ feliini . Il numero di quelle perfone crefce propor- 
zionatamente , quanto Tóziofità, ed il lulTo, di cui fono Pa- 
dri , e Figlie nello fieifo tempo ; elfetto , e cagione . Gli 
altri impieghi utili della Repubblica fi aumentano a propor- 
zione del bifogno : onde fecondo che , per efempio , pih , o 
meno fcarpe fi confumano, è maggiore, o minore il nume- 
ro de’ Calzolai* Il medefimo fi verifica de’ Sartori^, Fabbri 
&c. Non avviene già cosi de’ Mufici , e Teatrini , i quali 
crefcono con proporzione non al bifogno, ma al lulTo, ed 
al libertinaggio. Trovandomi io a Bologna pochi anni fo- 
no, volli per mia curiofità elfere informato del numero de’ 
Bolognefi, che dentro, e fuori di quella Città fi credevano 
impiegati nella Mufica, e ne’ teatri, e trovai edere elfo di 
undicimila . Se Bologna', che ha fettantamila anime , 
conta undicimila dedicate a quelli efercizj, quante conterà 
Napoli, che ha quattrocentòmila, ed è più di Bologna Ma- 
dre della Mufica, de’ Balli, de’ Teatri &c. ? Nell’Italia nel 
fecolo paffato poche Città aveano teatri , ora non v’ ha cit- 
tà ; che dico città ? non v’ ha terra , nè callello s^ mifera- 
bile, che non abbia il fuo teatro, e che non voglia ogni 
anno fpendere centioaja di feudi in opere , commedie &c. 
Gl’ Italiani fi perfuadono , che i Mufici , e Comici apporta- 
no quà gran denaro da’ paefi flranieri . Quello è un inganno 
alTai pregiudiziale. Tra una tal gente è rarilTimo chi fappia 
confervare il denaro guadagnato, il quale fparifee si prello, 
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che pare^che fia frutto di maledizione. Quante cafe, opri* 
mogeniture lì veggono erette da’ comici? Io non sò di al* 
cuna. Sono anzi di opinione , che il danaro, che per mez- 
zo de’ Teatrini entra nell’Italia ogni anno non può arriva* 
re a centomila feudi, laddove i foli undicimila* Bolognelì , 
che fono dedicati al Teatro , potrebbono impiegati nell’ agri- 
coltura, e nelle arti arrecare dugentomila. Inoltre, io do- 
mando,quante migliaja di feudi confuma ITtalia annualmen* 
te ne’ teatri ? Badi per rifpofta , che io una fola opera fat- 
ta a Forlì tre anni fono il folo Amminidratore della Po* 
da de’ Cavalli ricavò, ne’ due meli, che durò, duemila feudi: 
or quante ùtranno dace (e altre fpedi? Ora di .tatto .qoedo 
denaro quanto portano via gli dranieri per i generi foredie* 
ri di ludo, che li confumano ogni volta, che li aprono i 
teatri? Indi punto io non mi maraviglio delia decadenza, 
e precipizio di moltilfime cofpicue cafe dell’ Italia, che nel 
fecolo padàto v’ erano in grande opulenza. Che diremo poi 
4i tana altri mali morali, politici, ed anche fìdei, che fo- 
no troppo naturale conlèguenza di tanti teatri ,fedini &c?(ii) 
F’ ben giudo, che full’adunto principale, che trattia- 
mo, facciamo ancora alcuna ridedione fu vagabondi , e fu 
mendici . So quedo particolare dovrò dire , che comunemen- 
te li opera contra ogni buon principio, e della Santa Re- 
ligione, e della lana politica. Sì gran truppe di vagabondi, 
che come buone piante potrebbono eder utili alla Religione , 
ed alla Società , non fervono , che di recar pregiudizio all’ 
una, ed all’altra. Sarà forfè elfetto di pietà mantenere ozio- 



la) Dat dìfix>rro futo c^rrendefi , che io non riprovo it buon ufo, ma 
foUmenre 1* abufo della iriufica: e molto meno pretendo riprovare l’ufo del- 
la medefima nei tempi ; febbene farebbe affai conveniente , e conforme allo 
fpir’fO' dì Santa Ch'efa , che nel Tempio non efereitafTero la mufica , fe non 
folamente le perfone confacnte,- ficcotne nel popolo Ifraelitico 1' efercitava- 
no f Leviti . Cos) i divini uffizi fi afeoftarebbono con maggior divozione , 
nè fi vedrebbono i Templi convertiti in tanti Teatri con lo fcandalo , ed 
orrore delle pie perfone. Intorno all' ufo dei Teatri fi tratterà lungamente 
nel fefio Tomo. 



/ 



Digilized by Googl 




8o Storia della Vita dell’ Uomo 

fa, ed inutile gran gente? Non è, nè può elfere piet^ 
ciò , che pregiudica a’ buoni coftumiJ;e nelTuno ignora quan* 
to il mantenimento di quella gente fia pregiudiziale al mo- 
rale, ed al politico. Iddio dilfe all’uomo: mangierai (a) il 
pane col Tudore del tuo volto: nulla ti dark la terra, ove 
eoa la coltivi con hitica.*e quella razza di gente vuole fenza 
propria fatica mangiare afpefe della caritk de’ Tuoi fratelli. La 
caritk è bella, e buona, e fiamo tenuti adufarla con coloro,, 
che per infermìtk, e per qualche altro accidente gik inevira* 
bile non pofTono procacciarli il vitto, o cui la propria fatica 
non balla per mantenere la famiglia.- ma non è buona, nè 
legittima caritk fare limollna a coloro, che fidati all’ altrui 
caritk non vogliono faticare . Una tal cariti è fautrice dell’ 
ozio, ed occafione, perchè moltilTirni vivano fenza impiego al- 
cuno, onde fomentanti le rubberie, 1’ ubbriachezza , ed innu- 
merabili altri vizj. Nella umana focietk ben regolata fecondo 
i principi della Santa Religione, e fecondo quelli della buo- 
na politica non dee permetterli membro alcuno, che fia pre- 
giudiziale agl’ altri. Gli uomini in ogni Stato formano un 
corpo morale, il quale, ficcome il fifico, fi efpone a certa 
corruzione, ove qualche filo membro relti fenza efercitare quell’ 
uffizio, che gli corrifponde. Tra gli Egiziani ogni anno fi 
faceva raflegna di tutte le famiglie per vedere, fe tutti viveva- 
no impiegati , e per cafiigare chi fi irovalTe non avere alcu- 
na occupazione . Se una tal rafiegua fi facelTe in Europa , 
quanti fi troverebbono vagabondi , e colpevolmente oziofi? 
Per fino tra Barbari della Guinea (a) non fi permettono in 
modo alcuno gli oziofi : quanto maggiore efier dovrebbe 
fu quello punto la vigilanza delle nazioni colte ? 

Attefo dunque il gran numero, che crefee ogni giorno 
delle perfone povere, e vagabonde, ed i moltilfimi incon- 
venienti , che in ogni genere ne rifultano , fi dovrebbe ufa- 

fe 



(a) Genef. a. 19. In fndore vultus tui yefeerii pane, 

(b) Stor. gener, de’ Viaggi . 
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re ogni pili fquifita diligenza per rimediare ad un male co- 
^ si grave . A tal fine bifognerebbe difiinguere le cialfi tutte 
degli oziofi , onde applicare a ciafcheduna le previdenze piìi 
opportune. A tre io, riduco tutte le dalli degli oziofi, la 
prima è di quelle perfone, che per et^ troppo tenera, o 
troppo avanzata , oppure per qualche infermiti , o naturale 
impedimento non pofiono faticare . La feconda è di quelle 
perfone ben nate, ma non troppo ricche, che potrebbono 
impiegarfi, e faticare; ma noi fanno per la preoccupazione 
di efier .ciò difdicevole alla loro nafciu. La terza finalmen* 
'te è di coloro, che efifendo poveri, e potendo faticare non 
-vogliono, e fi eleggono piuttofto andare erranti, e mendid. 
Riguardo a’ primi per crifiianamente fovvenire alla loro in- 
digenza dovrebbono erigerfi i necelTarj fiabilimenti , ove ta- 
li perfone foflero mantenute a fpefe ^ella cariù de’ -fedeli, 
e cafo mai, che non baftafiero le limofine, imporre anche 
un tributo univerfale si a’ fecolari , che agli Ecclefiafiici , e Re-, 
golari; onde tutti concorreflero ad opera così Tanta . Riguar- 
do a fecondi abbiamo gik detto di fopra molti poterfi im- 
piegare nella milizia. Ma perchè quella non balla ad occu- 
pare tutte le perfone nate dvilmente, farebbe utililfima una 
legge, in vigore della quale i Primogeniti fol&ro collretti a 
dividere egualmente i lor patrimonj cogli altri fratelli, ove 
quelli in età di ventìcinque anni non fi fofièro dedicati a 
qualche onello civile impiego, come di Medico, Avvocato 
&c. In quella guilà i Padri premutoli della primogenitura 
farebbono piò lolleciti nell’ educare bene i figliuoli , e nell’ in- 
dirizzarli fin. dall’ infanzia, acciocché imparalTero qualche iàr 
coltà , onde poter poi vivere onellamente . Riguardo poi a- 
gli ultimi, non fi dovrebbe afiblutamente permettere dimen-* 

' dicae^ijaè di andare erranti a quelli , che pocelTero fatica- 
te. Ma 'HpQfchè non tutti faranno capaci di lavorare neila^ 
j:ampagna ^ nè, io tutti i paefi fono fabbriche di matxifatture, 
il Governo dovrebbe fare, che fodero tali fabbriche almeno 
nelle Città csi^felt delle Provincie. Quella è una providen- 
Storiad. F,Jeir U.Tom.JK L , za 
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Ka neceflariifima in tutti gii Stati , e principalmente in quel- 
li, ove è grande il numero di quedi mendici , e vagabondi, 
come generalmente fuccede nell’ Italia. Che fé qualche Prin- 
cipe non avefie tutta la proporzione d’ impiegare quella 
clalTe di perfone, la potrebbe mandare in altri paefi, ove 
potelTe edere impiegata. Lo Stato Pontifìcio, per efempio , 
e uno di quei Principati (a) ove difficilmente fi potr^ im- 
piegare tanta gente oziofa , e vagabonda, quanta vi fi ritro- 
va : ora quella gente nell’ Ifpagna potrebl^ impiegarli tutta 
con gran vantaggio dell'uno, e dell’altro Stato. 

Dalle perfone fecolari paifiamo a quelle, che fono de* 
dicate al culto divino. Alcuni Politici fono di opinione, 
che ne’ paefi cattolici è troppio grande il numero degli Ec- 
clefiallici con grave pregiudizio dell’ agricoltura , e delle ar- 
ti. Per difcorrere con^iullezza fu quello argomento è ne- 
ceflario prendere una qualche regola, che ci dimollri quan- 
to debba edere il numero degli Ecclefiallici in qualunque 
paefe. Io crederà, che neduno ci taccierà d’importuni, fé 
noi prenderemo quella regola dalle leggi intimate da Dio 
medeflmo al popolo d’ Ifraello. lodi (^) la prendono varj 
Politici , e come io credo , prudentidimamente . Tra le do- 
dici tribh di quel popolo una detta di Levi per divino co- 
mando ferviva al Santuario. Or fupponghiamo, che la tri- 
bh di Levi fode una duodecima parte del popolo Ebreo, 
ciò, che pare molto verifimile, poiché a quella fola tribh 
per fuo ìbggiorno furono adegnate quarantotto Citth. (r) 

Se 



(a) A Bologna le ftrade vanno piene di perrone vagabonde . le quali lì 
crede vi giungano al numero di cinquemila. Quelle perfone mangiano c^ni 
giorno , e lì veftono : le medefìme nulla hanno di proprio , nè per erediti « 
nè dalla fatica : come dunque li fa quello miracolo di rofteutarlì tante mi- ' 
gIia<adiperfone?Forlìhadodicimiiaanimein circa: io, trovandomi vi un giorno 
prelTo .il degnìffimo fuo Vefcovo Monlìgnor Niccolò Bizarrì a tempo , che 
ei faceva 'didribuìre la limolìna net fuo Palazzo, volli per curiolìta fa pere 
quante perfone 1’ aveano ricevuta , e léppi efiére date duemila . Lo flellb 
ptoporzìonatamente avviene in molte alue Cittì dello Stato Pontificio. 

(b) Genovelì citato*. 

(c) Ntun. JJ. 
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Se fupponghiamo altresì, che il popolo d’ Ifraello era com- 
pofh) di lèi milioni di anime , avremo che cìnquecentomila 
^i efse appartenevano alla tribh di Levi: ma perchè le don- 
ne , che dovevano uguagliare il numero degli uomini , era- 
no efclufe dal miniderio dell' altare , reda , che fofsero ad 
elso dedicati dugento cinquantamila uomini^ i quali forma- 
vano la vigefima quarra parte di tutto il popolo Ebreo. 
Veggìamo dunque ora come corrifponda il numero degli £c- 
clefìadici al redo della popolazione in quei paefi cattolici , 
che fecondo i Politici ne fono maggiormente carichi , come 
la Spagna, e l’Italia . Nella Spagna (a) fecondo il cenfo fat- 
to l’anno 1757. per Vuoila contrìbuaone fono nailioaii^ 
.anime, e f« nd* contano -145 345. Ecclefia&i^tt ffcchè ad ogni 
fefsantotto fecolari vi corrifponde un EccleSadico. In ItalM 
proporzionatamente è molto minore il numero degli Ecclefìa- 
dici . Nei Vefcovati della Romagna per ogni ^o. Secolari vi è uu 
Ecclefiadico . Negli Stati de’ Principi Secolari dell’ Italia appena 
perogni So.Secoladi vi è un £ccleuaiUco:enella Tofcanacorri- 
Iponde un Ecclefiadico per ogni cento fecolari : onde il nuinerp 
di Ecclefiadici , anche in quei paed cattolici , ove più abbon- 
dano, non è $\ grande come efaggerano i mentovati Politici • 




L 1 CAPI- 



,(a) Veggafi il calcolo, che fì mette nel S>i>deiri*ppea4ice diquefi.otam* 



Oigitized by Googlc 




«4 

CAPITOLO XIIL 

La libertà di commerciare in ogni fpexie di grano è un 
mexsko necefjario per /’ accrejcimento delf Agricoltu- 
ra ^ e per arricchire lo Stato , 




N ’Eì difcorfi fatti fioora full’ agricoltura ho trattato prin- 
cipalmente de’ mezzi ftimati da me i più conducen- 
ti al a fua perfezione , e che per la maggior parte dipendo- 
no dall’ induftria del Coltivatore, e dal regolamento dei Pa- 
droni de’ terreni. Prima di terminar quello argomento mi 
•fembra conveniente , ed anche necelTario propor le providen- 
ze, che giudico più acconcio, ed utili allo fteffo fine, e ..he 
dipendono dal Governo pubblico . Quelle provìdenze tutte 
aggirarli debbono intorno al libero commercio di ogni forte 
di biade, ed intorno ai monti pii, o fieno magazzini di 
frumento . 

Ogni Governo, come dice (a) l’Autore del Dizionario 
del cittadino, riguardò lempre il frumento, e le altre fpe- 
eie di grano, che fervono al mantenimento degli uomini, 
come materia la più importante nella pubblica economia . 
In tutti gli Stati per confeguenza fi fono pubblicati molti 
regolamenti col difegno di provedere i popoli ne’ tempi di 
penuria: pure quelli regolamenti tratti per la maggior par- 
te dal Codice , e dal Digello non fempre porfero i rimedj 
opportuni a’ mali, cui f: voleva ovviare. In si fatti regola- 
menti gl’ Inglefi f>no (lati i primi a dipartirli dalle mafTtme 
de’ Romani. Io voglio qu'i efporre 1’ effetto di quella nuova 
maniera di procedere; anzi per meglio convincere il raioaf- 
funto. metterò a confronto due fuccelTi tra loro contrar) , 

che 



(a) S>iBÌ9naira du CitU/f Gmn. 

y 

y' " 

. . 
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che lo dimoftrano . La Francia, e l’ Inghilterra ci faranno 
vedere quale ha il vanuggio del libero commercio dei 
grano. 

L’abbondanza ( dice Monfieur Tomas nell’ elogio del 
Duca di Sully ) è un effetto naturaliffimo del libero com* 
mercio del grano, come imparò la Francia dalla propria 
efperienza ne’ governi di Enrico IV. Luigi XIII., e fui prin* 
cipio di quello di Luigi XIV. In quei tempi era della il 
granajo dell’Europa. Nell’anno 1621. l’Inghilterra fi ram- 
maricava delle gran fomme di danaro , che per prevederla 
di' grano ne tirava la Francia, la quale prelentemente non 
.ne- raccoglie neppure il fuo bifognevole , ed è collretta à 
comprarne gran porzione dall’ Inghilterra . L’Epoca della 
decadenza delf agricoltura nella Francia ebbe indubitatamen- 
te il fuo principio nell’anno iddi, nel quale -Colbert per 
promovere le arti, e far si, che gli Artigiani aveffero il 
pane a baffo prezzo , proibì la effrazione del grano . Quella 
providenza ballò , perchè il pane calaflè allora due terzi del 
fuo prezzo ; ma baltò altresì per rovinare l’ agricoltura in 
Francia, la quale il giorno di oggi, non ofiante le fue pre- 
mure per promovere 1’ agricoltura, non raccoglie tuttavia 
dalle f^ue campagne, quanto n’ abbifogna. Quello è flato 
nella Francia 1 ’ effetto di avervi levata la libertk di com- 
merciare col grano: olferviamo adefb il contrario oeli’ In 
ghilierra . 

Quella impiegava gran fomme di denaro nel compera 
re dagli elleri il grano, che mancavaie pel fuo bifogno . Ad 
ovviare a quello inconveniente incominciò efla l’anno 1650. 
a promovere con impegno T agricoltura, e nell’anno idSp. 
( quando appena m giunta ad avere il grano neceffario per 
Alleila ) promi fé per mezzo del pubblico Governo una gra- 
■cificazione a tutti coloro, i quali ellraeflèro dal Regno gra- 
ni , o liquori fatti co’ medefimi . Chi potrebbe mai perfua- 
derlì, che quella providenza dovefle elTervi cagione della 
abbondanza del grano? Eppure 1 ’ efperienza cosi lo fece ve- 
dere 
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Jere ben prefto. Negli anni i 55 »j. » ® i 5 ^ 4 * grano nella 
Francia fi vendeva altrettanto più caro, che nell’ Inghilter- 
ra , ove poi r anno 1 70^. fi comperava per quarantatre feu- 
di quella medefima quantità di grano, che nella Francia 
oofiava cento. La raccolta de grani nellMnghilterra. è in og- 
gi COSI abbondante, che gringlefi dopo avere proveduro ai 
proprio bifogno, ne vendono annualmente agli efteri una 
quarta parte. Nell’ Inghilterra, come dice il Bufehing , fi 
vede oggi fiorire l’agricoltura, piucchè io nefiuna altra pat- 
te dell’ Europa . (a) 

■ Dopo una tale abbondanza, parea che dovelTe cefiare 
la gratificazione a chi efiraelTe i grani. Niente di meno 
ella feguita ancora; poiché quel mezzo riufeito una volta 
utile per cagionarne V abbondanza , ora fi crede necelTarip a 
far continuare la medefima. Indi 1 ’ Inghilterra nel gratifi- 
care coloro , che efiraggono dal Regno i grani , ed i liquori , 
fuole fpendere annualmente quattrocentomila feudi . Ecco 
dunque quale fia fiato reifetto, che produfie nell’Inghilter- 
ra il libero commercio ne’ grani . 

Illuminata la Francia e dalla propria efperienza , e dal- 
r efempio degl’ Inglefi pubblicò nell’ anno 1754. afibluta 
liberti di commerciato in ogni forte di grano dentro tutto 
il fuo Reame, ben conofeendo l’abbondanza di qualunque 
genere edere un efietto necefiario del libero commercio del 
medefimo. 

. Non roancherh forfè taluno , il quale fi figuri , che col 
libero commercio del granò fi efpone qualunque Nazione 
che lo permetta, a refiare fenza il grano necefiàrio per efià , 

f ioichè l’ avarizia de’ commercianti non cefièrh di trafportar* 
0 altrove per venderlo più caro. Ma q^fio difeorfo è cer- 
tamente un fofifma , ficcome lo fa vedere la manifefia efpe- 
rienza. Manca forfè il grano nell’ Inghilterra, ove n’ è li- 
bero ■ 



(a) Sujching Nuov. Geegr. tom. t. tntroil. num. »}. Beaufotre ciiato . GtH- 
*ilHomo (oltivattre tom. 1 . difeorf, prtUmin. 1ìi&ioMÌr.dnditt»jen,.Ainlttcrrc. 
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bero il commercio? Anzi perciò appunto v’ è in maggiore 
abbondanza. Manuno tele di feta, panno , galloni , ed 
altre cofe s\ fatte non gik neceflarie come il grano , ma che 
del tutto fono fnperflue, ed unico effetto del luilù? Nocer* 
to . £ ciò perchè , fe non fé perchè n è libero il com- 
mercio? . ' 

Manca ul volta in un paefe il grano neceflàrio : fè 
non vi Ila, chi per profeffione commerci fui grani, cofa 
n’ avviene ? Si fpedifcono deputati per provvederlo : per tali 
fpedizioni fi fanno groffe fpefe : e fi da- 1’ inveftitura di mer- 
cante di grano a chi non ha mai fapuco, cofa fia com- 
mercio. Indi le provvifioni nule fi fanno, e urdi; e giun-- 
gono fovente fuor di tempo. Per lo contrario fe nel paefe 
iranno commercianti di grano, quelli nel cafo, che man- 
chi, o fia troppo fcarfa la raccolta, fanno fubito per mez- 
zo ^'loro corrìfpondenti in quai paefi fia fiata abbondan- 
te, e con una lettera fanno eSi piò, che mille deputati con 
tutte le loro fpefe. Inoltre fe i commercianti, come è na- 
turale, hanno nel paefe magazzini di grano, in tempo di 
carelAa non penferanno a trafportarló fuori, poiché ficuridi 
venderlo bene nel proprio paefe , non fi vorranno elporra 
alle fpelè certe di trafp^tarlo a’ paefi, dove n’è incerto l’e-> 
fito. E’ necefiàrio conofi:ere,che il commercio fa col grano 
ciò, che il moto co’ fluidi, che colò gli (pigne, ove c’è va- 
no da riempiere . Cosi in tempo di careflìa non andrk fuori 
del paefe il grano, quando non vi fia del fuperfluo. io una 
parola i frutti della terra debbonfi riguardare come gli altri 
capi di commercio, e la sbaglia dì molto chiunque non fi 
perfuada il libero commercio dì qualunque genere eflere cer- 
ta cagione dell’jibbondanza, maggiormenre ove fi tratti de* 
generi necefiarj, quale è il grano. > ' > 

Nè ì* vani timori , nè gli fpecolativi argomenti poffono 
fulDfiere contro la efperìenza. Mettiamo a confronto quelle 
Nazioni, nelle quali libero fi permette il commercio de’ gra- 
ni , con quelle altre, nelle quali è proibito , e vedremo prat- 

uca- 
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ticamcnte ìi gran divario , che vi paflà sii nella abbondanza' 
de’ grani, che nella perfezione deil' agricoltura . Quella, co* 
me abbiamo detto, fìorifce nell' Inghilterra più che non in 
alcuna altra parte dell’Europa. Dopo l’ Inghilterra in que- 
llo genere polTiamo contare la Livonia , che con ragione di- 
cefi il gratiajo del Nort, la Polonia, che fuole ogni anno 
mandare a Danzile pel Villola il valore di due milioni di 
feudi in grano , e la Sicilia , che ne provede molti Staci 
dell’Italia. < 

Quefli Regni , ove è libero il commerciare co’ grani , 
lòno quelli, che più ne abbondano," laddove in quei paelì , 
in cui manca una tale liberti, noi veggiamo efsere troppo 
frequenti le caredie , d’ onde rifulu per naturai confeguenza 
che quedi fecondi non fieno ordinariamente i più ricchi. 
Nella Spagna i Regni di Toledo , e di Cadiglia la vecchia , 
comecché di fuolo fertiliflimo , pure fono in 'uno dato po- 
co vantaggiofo , perchè non coltivano , che quafi un folo 
genere, cioè il grano, il quale non è afiblutamente di com- 
mercio libero. Per lo contrario i Regni di Murcia,e di Va- 
lenza refpirano, perchè fin dal principio del fecolo pafiato 
abbandonata la coltura del, folo grano, fi fono applicati a 
coltivare altri generi di commercio libero. Dal non cderlo 
quello del grano viene, che fieno miferabili quelle, provin- 
cie, che elfo folamente coltivano, e che quelle altre, che 
fuggir vogliono la miferia, fempre più abbandonino quedo 
genere, il quale febbene il più neceRario , pure è il men 
utile per mancare la* liberti di commerciare con eflb- 

Ma mi fi potrh' tuttavia opporre il pericolo dei mono- 
poi), che facilmente pdtrebbono rifulure dalla libertk di 
commerciare co’ grani con grave pregiudizio de’ poveri. A 
queda obbiezione io rifpondierò con un moderno, e dirò: 
Il La Mare (a) quell’ efatto compilatore della Politica , e 
rigorofo oflèrvatore de’ giudi regolamenti deputato nell’ anno 



(a) Didunair. du Citti^en Qram. 



Digitized by Google 




LIB.' V, PaRT. II. TRAT.’ CAF. XIII. 8jp 

itfpp. per ifcoprire i monopoij, di cui a’ giorni Tuoi moltd 
dolevafi la Nazione Francefe , non trovò egli che tre prete- 
fi ufuraj, come lì fcorge da’procefli verbali, che ei medefi- 
mo riferifce . Non odante il fuo gran zelo, e la Tua diligen- 
za, egli non potè fare fequedrare cinquanta daja di grano*. 
Ciò fa conofcere , che i monopoij non ' fi fanno 'facilmente 
con una ‘mercanzia cos'i comune, quanto n’è il grano; mer- 
cecchè permefib il libero commercio di effo , ne faranno tan- 
ti i commercianti , che la loro moltitudine ovvierà fenz’ al- 
tro al pericolo di qualunque unione fraudolente. 

; - Gli Artigiani fono in ogni paefe i piò contrarj al li- 
bero commercio del grano , perchè temono indi dover fcm- 
pre pagare il pane a troppo caro prezzo.* ma non fi accor- 
gono, che fenza il detto commercio libero, febbene qualche 
volta venga il pane a prezzo baffo, ma bene fpeffo ancora 
fi vende a un prezzo eforbitante , nè perciò fi fchiva mai 
il pericolo di carefiìa ; laonde tornerebbe loro più a conto len- 
za tale pericolo comperare fempre il pane a un prezzo me- 
dio, come avverrebbe certamente nel cafo del libero com- 
mercio. . . 

" Confiderar dovrebbono inoltre gli Artigiani, che quan- 
do fi vende caro il pane, caro fi vendono ancora le loro 
manifatture; poiché fe il commercio è libero, e comune a 
tutti i generi, avendo quelli fra di effi una certa neceffaria 
concatenazione, e dipendenza, calano, o crefcono di prezzo 
con giuda proporzione, ed accade ad effi ciò, che ai fluidi, 
i quali , fe liberamente corrono , confervano fempre un giu- 
do equilibrio. L’ Artigiano Inglefe paga il pane più caro 
dell’ Olandefe , e perciò nell’ Inghilterra fi paga la mano 
degli opera) un terzo più cara, che in Olanda. L’ Artigia- 
no dee, unicamente defiderare, che non gli manchino lavo- 
ri ; e quedi certamente non gli roancbetebbono, fe gli agri- 
coltori, ed i Padroni delle podeflìoai vendeffero bene i loro 
generi. A buon conto f effetto ficuro della libertà del com- 
mercio è l’introduzione del denaro nel paefé,-che commèr- 

Sforia d. V. deli' U. Tom. IV. M ;CÌa , 
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da, ed ove è denaro» nulla manca. Se i PolTideati poi non 
vendefTero bene i loro frutti» onde ricaverebbono i denari gli 
Artitìi? Le arti fomminiftrano grillromenti » onde più frut- 
tuofa » e felice H renda 1’ agricoltura ; e quella è quella» che 
foiltene le arti. Se i' agricoltura rende poco» gli Artigiani 
lono allora oziofi una gran parte dell’anno» ed i lor lavori 
urdi, e male fono foddisfatti. Ma acciocché veggafì» come 
a torto fu quello popoli to li lagninogli Artigiani, iodiraan* 
do loro» fé fia ragiouevol cofa» e giuHa» o mai da gente 
alcuna praticata» che i compratori impongano a’ Mercanti 
la legge di non vendere i generi fe non fé al prezzo, che 
vorrà, chi compra» prefìggere con pregiudizio di chi vende? 
Se ciò ft praticafle coll’ opere degli artiUi» quelli che direb- 
bono ? Come dunque li può pretendere» che ciò fi faccia 
co’ frutti degli agricoltori? Per 1’ umana fulftUenza è forfè 
l’agricoltura meno delle arti» e del commercio necelfaria ? 

Finalmente a chiufa» e confermazione infieme di que* 
{lo argomento aggiugnerò foltanto quella nazione , la quale 
gode della fopraddetta liberti di commerciare si co’ grani »che 
cogli altri generi» poter ben efla lèrvirfi delle parole del Dan* 
gueil» (a) che ragionando fui medefimo propofuo coll’ Inghil- 
terra» dice cosà: Lafciamo pure all’altre nazioni l’ inquietu- 
dine» e la fmania, con cui cercano di ovviare alla careflàa» 
ed alia fame» veggendo» che in mezzo ai belli lor proget- 
ti non celTano però di provar l’una»e l’altra. Noi abbiamo 
ritrovato il vero» e femplice mezzo» onde fìcuramente efen- 
tarcene; fumo al pofT^ifo del gran fecreto,per cui godiamo 
della abbondanza de’ grani . Affai pib felici de’nollri antena- 
ti » noi non proviamo alterazioni nel prezzo del frumento » 
le quali furono Tempre effetto di un vano» e ridicola timo- 
re. Nel mentre che l’Inghilterra non fu follecita» che ad 
ovviare a’ tempi di fame» e coltivare folamente quello» che le 
’ era neceflàrio per fuo mantenimento , ebbe Tempre bifogno 



(a) Duisueit ciuto . 
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di comperare dagli ederi del .frumento; ma ora che quello 
fi è fatto materia del Tuo commercio , la raccolta alcune 
volte è fiata cos^ abbondante, che ballava a mantenere la 
nazione per cinque anni . Molto meglio potrebbono fare un 
fimile ragionamento la Spagna., e l' Italia capaci per i loro 
fertilillimi terreni di efiere il granajo di tutta l’Europa. 






M i 
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A P I T O L O XIV. 

Magazzini , o fieno Monti pii di Grano . 

ig .ji. I I 1 II i i«l g» i I M i ni I » 



S U i magazzini di frumento badi dire in una parola ,che 
rovente fono aflblucamente necefsarj, Tempre utilizimi , 
nè mai efser pofsono pregiudiziali . Per venire in chiaro di 
quella propofizione bifogna diliinguere le differenti fituazio* 
ni, in Ciri fi può' confìderare l'agricoltura. Se il contadino 
ha il terreno in affitto, e lo coltiva per conto Tuo, ma do- 
vendo poi divìdere egualmente i frutti col Padrone , allora 
i Monti pii di grano fono afsolucamente necefeàrj. Imper- 
ciocché accadendo al povero contadino alcuno di quegl’ infor- 
tuni, che fogliono efsere troppo frequenti, egli ha un ficu- 
ro rifugio , ove ricorrere per fuo follievo , e per fua fuffi- 
ilenza. Senza di qusdo egli fi vede codretto a contrarre 
col Padrone debiti confiderabili , i quali in vece di fcontar- 
lì , vanno crefcendo col tempo , e fofibcano il mifero agri- 
coltore , la cui miferia, come modra in quedi paefi l’efpe- 
rieoza, rifentono ancora i medefimi terreni, che coltiva. 
Onde qu\ dal vedere bene, o mal coltivate le poffeflioni 
affai prudentemente fi congettura , fe il contadino vive co- 
modo. oppur fe geme fptio l’infopportabile pefo de’ debiti . 
Se i Padroni de’ terreni aveffero Tempre la polfibilit^ di dar 
in predito a’ loro contadini grano, o denaro, e nel cafo 
d’ impredare fi contentaffero di ricever al tempo della rac- 
colta la roedefima quantità predata lenza efigere altro pre- 
mio, in quedo cafo i Monti pii non farebbono tanto ne- 
celTari. Ma la faccenda non va così. I Padroni non Tempre 
poffono, nè fempre vogliono predare: e poi molti predano 
bens\, ma fotto non fo quali vani colon, efigono dami- 

fcri contadini oltre la quantità predau un premio maggio- 
< re 
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re di quello, che avrebbono e(Ti a pagare ne’ Monti. Indi 
il mifero contadino , che cominciò una volta ad indebitarfi, 
non fi vede mai ufcire di miferia . Perciò confiderando io 
i danni gravilTtmi, che dai debiti de’ contadini rifultano in 

? uefla Provincia, nella mia Memoria fopra i vantagg), e 
vantaggi teniporali della Cittk di Cefena propoft come ri- 
medio opportunilTimo l’ erezione di quelli pii Monti di grano. 

I detti pii Monti faranno maggiormente necellàrj ,quan> 
do i terreni fieno coltivati folamente per conto de’ Padroni, 
come accade comunemente in lfpagna,ed in altri paefi. In 
tal cafo l’agricoltura frutta alTat poco, e 1’ efperieaza ci fa 
vedere ogni giorno, che molti ppiEdenti non polTono femi- 
nare opportunamente, nè quanto terreno vorrebbono, nè 
pure poifono fare altre provifìoni lor necelfarie, onde vivo- 
no con iltento , e penuria grande; dalla quale potrebbono 
certamente elfere follevati, ove aveffero l’ afìlo de’ Mon- 
ti pii . 

In qualfìvoglia dunque dei due propolli cali. Ha per- 
meilo, o no il libero commercio de’ grani, i Monti pii di 
grano' farebbono utililTimi, fenza che in veruna circollanza 
provare fi polfano nocevoli , ficcome gli altri pii Monti nul- 
la pregiudicano alla liberti, che gode ciafcuno di dare da- 
nari a cenfo , nè al vantaggio , che rifulta da’ cenfi mede- 
fimi . 

Credo nel por Bne a quello argomento dover fare due 
avvertimenti ben necelTarj. I. I detti pii Monti dovran- 
no illituirfi con tali regole circa i premj , che debbono 
tirare, che giunti che fieno ad acquillare un capitale, che 
polTa veramente dirfi grande riguardo al numero degli agri- 
coltori , cui dovralTi foccorrere dai detti Monti , quelli poi 
non ricevano altro premio fuor di quello, che fia all'olura- 
mente neceffario per pagare gli Ofhziali de’ medefimi . Altri- 
menti fe i Monti vanno fempre vieppiù ingrolfandoit , nè 
mai lor lì preferi vono certi limiti , in vece di elfere il fol- 
lievo degli agricoltori, faranno^ la lor rovina; poiché dopo 

qual' 
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qualche giro di tempo verranno finalmente ad inghiottire i 
capitali di tutti . 

IL 1 capitali di quelli Monti dovrebbono confiflere non 
folamente in grano, ma in denaro ancora, onde agli agri- 
coltori venifie fomminillrato or l’uno, or l’altro fecondo il 
lor bifogno, refiando poi ad arbitrio di chi riceve denaro 
pagarne con grano al Tuo piacimento , ma elTendo quello va- 
lutato a prezzo cos\ giullo, che nè il' Monte ricevefle di- 
fcapito, ne l’agricoltore. In poche parole; tali pii Monti 
ficcome debbono elTere eretti in prò dell’ agricoltura , cosi 
allora folamente faranno utili , quando ferviranno a follegno, 
ed accrefcimento dell’ agricoltura medefima. (a) 




CAPI- 



(a) L’Iatieri ( Genorefi Ragionament» folla Storia _ del commercio del 
Cary com. i. ) ha ferino falla maniera di confervare il grano ne’ magazzi- 
ni fenza pericolo di corruzione . 
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CAPITOLO XV. 

Paragone delF Agricoltura colle altre arti , ed utilità che ri- 
fulterebbe dall* ijìituir fcuole , ove i fanciulli contadini 
f off ero iflruiti fu di ejfa, 

V oglio por fine al trattato deir agricoltara con due 
offervazioniy o fieno rifleflìoni^ che trovo fette da Co* 
lumella gik dal tempo di Tiberio. Quefie rifleflicnt tendo* 
no a ricercare le principali cagioni ^ che ritardano l’avanza* 
mento dell'agricoltura. Tali cagioni non altro fimo, che 
runiverfale difprezzo, in cui è caduta in oggi Tagricoltura) 
ed il comune pregiudizio, con cui fi penfa,che i lavorato- 
ri non abbifognino per ben riufcìrvi di verun Maefiro, nè 
di fcuole pubbliche fondate a bella polla ad un tal fine . 

Sul principio di quello trattato- abbiamo dilcorfo , e pro- 
pello r agricoltura, come un'onella, e propria occupazione 
degli uomini: onde per chiudere quello argomento, folomi 
rella trattar di efià paragonandola colle altre arti . 

Non v’ha dubbio, che tra le arti dee compartirli l’o- 
nore fecondo il loro merito. Giulia- quella certilfima propo- 
fizione , qual arte v’ è al mondo , che meriti maggior 
onore dell’agricoltura, mentre efla è la forgente di tutti i 
beni , e di quelle ricchezze^ le quali hanno un prezzo rea- 
le, e vero, non già dipendente dairopinione, O: dal capric- 
cio degli uomini? Se non vi folTero diamanti, perle, nè 
metalli preziofi : fe mancaflero tutte le arti , che ad altro 
non s’indirizzano che all’ ornamento r fe il commercio tra 
le nazioni non fi conofceffe, che importerebbe tutto quello 
nel cafo di elTere coltivata la terra, la cuifeconditk terreb- 
be allor luogo di ogni altra cofa , e rimedierebbe a tutti i 
bifognt deli’ Uomo . 

Ma 
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Mà ancorché fupponghiamo neceflàrle 1’ altre arti ^ co> 
me veramente ne fono molte , può trovarli, domanda a ra> 
gione Columella, (<>) arte alcuna cotanto oneda , e giuda per 
vivere , per confervare , e per accrefcere il patrimonio del- 
r agricoltura ? Sarebbe forfè la Militare per arricchirli del* 
le fpogiie de’ Nemici , che fanno orrore all’ umanitk , 
mentre elTere fogiiono tinte del fangue dei nodri fratelli? 
Sarebbe Quella del traffico, la quale fpoglia dei' Concittadi- 
ni la Patria, e per farli ricchi gli rapide, e porta in Mon- 
di fconofciuti efpoaendoli al furore dei venti, dell’ onde, e 
di mille rifchj? Sarebbe quella del commercio del danaro, 
il quale di ordinario non va efente dall’ ufure odiofe, e fu- 
nede anche ai poveri dedl, che fono dati foccorfi? Sarebbe 
quella delle fabbriche di luffo , che poruno feco lo fpian- 
lamento delle cafe ricche, e danno adito al vizio? Sarebbe 
ultimamente quell’ arte, che provede a’ men principali bi- 
fogni dell’ uomo nel mangiare, vedire, &c? A tutte quede 
arti è fuperiore la favia, ed innocente agricoltura. £’ fu- 
periore perchè è piò neceffaria di tutte: è fuperiore , perchè 
eda è f efercizio {b) comandato da Dio all’ uomo : ed è 
fuperiore, perchè in eda fi mantiene l’uomo più lungi dal 
vizio, e dalla corruzione del fecolo. 

Nelle CittU, „ dicea Cicerone, (c) vi è il luffo padre 
„ dell’avarizia: queda è madre dell’audacia: ed iodi pro- 
„ vengono tutti i mali: ma la vita rurale è maedra dell’ 

,, one- 



(a) Colum. Lib. i. Proatm. Vcggafi Rollin. Hiftoir. anc. tom. n. L. »». 
C. I. art. I. 

(b) il Signore ordinò ad Adamo appena dalle Aie mani formato, che la- 
voraflTe la terra del Paradifo, in cui l'avea collocato. ( Tu/it ego Dominus 
Deus hominem, & pofuit eum in Pafadifo ’vol.iptatis , ut operaretur , C/ cufìo- 
diret illum. Gene/, c. r. 'v. 15 . ) Gli ordinò, come dice 1' Efimio Dottore, 
( De opere fex dierum Ub.^. Gap. 6. ) con S. Tommafo ( j.P.q. loi.art. }. ) 
il coltivamento della terra, non già móleAo, faticofo , o neceffario per vi- 
vere, ma facile, e piacevole per occuparfi , e divertirfi innocentemente, e 
per meglio nconofcere la liberalità del Signore contemplando da vicino le 
mirabili produzioni della natura. Veggafi 5. Aug. DeGenef. ad litt. cap. 8 . ej. 

tjc) Pro Rofc. Amer. 
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^ onelì^ frugale, della diligeoza, e della giuiHzia. Feliciffi* 
„ mi farebbono gli agricoltori, cantò Virgilio, (a) fs efTiar- 
,, rivaflero a ben cooofcere il loro fortunato (lato. Nella 
„ campagna fi veggono regnare fenza inganno la pace, e la 
„ {èmplicith dei codumi lenza corruzione. Ivi.fi vede la 
„ non men varia, che prodigiofa abbondanza delie vere , e 
„ naturali ricchezze. Fra gli agricoltori piacque alia giufii- 
„ zia prendere 1’ ultimo fuo alloggio , quando era perabban- 
donare ia terra. Da tutto ciò chiaramente fi rileva, che 
l’agricoltura ginfia il fuo merito, e fuperioritk godere deetra 
gli uomini i primi onori. v 

Quindi è veramente obbrobriola la trafcuranza , e Tab^ 
bandono,'io coi giace un’arte si necefiaria, e si degna del- 
le maggiori attenzioni. Veggo in Roma, dicea Columelja, 
fcuoie di Rettorica, di Filofofia , di Mufica, di Geometria: 
veggo non fenza ammirazione uomini occupati unicamente, 
chi in preparare vivande proprie ad irritare la gola, e gua- 
Ilare la fanitk , e chi in ornare il capo con artifiziali incre-, 
fpature : ma non veggo neppur uno , il quale fi prenda il 
penfiere d’infegnare l’agricoltura. £ pure' è vero, fegùe lo 
fiefib Autore, che fi può far a meno di tutte le altre , fuor- 
ché deli’ agricoltura , e la noflra Repubblica è fiata felice , 
benché priva di tutte quefie atti . ■ 

Maggior motivo di far fomiglianti doglianze avreb- 
be oggi Columella , fe vedefiè tante Accademie eret- 
te con grandi fpefe per rintracciare cofe di poco momento , 
e tanti Uomini premiati per aver avuto buona riufcita nel- 
la promozione di non poche arti di lufTo. Se 1’ agricoltura 
é neceifarìa, e fopra tutte le arti la piò vantaggio^ ,la buo- 
Sferia d. V. delF U. Tom. IV. N na 



fa) Geoi^ic.L. ». V. 4j8. O foitunatos nimium, fua fi bona norint 
Agricolas 

Ac fecura quiet , Se nefeia fallere vita , 
Dives opum variariim .... 

Extrema per illos 

Juflàcia excedens terris, vefiigia fecit. 
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aa ragione vuole, che ne Geno formati Gabilimenti fodi,. 
onde elTa vieppiù polfa ben confervarG ,e perfezionarG . Oevreb- 
bono però erigerG Accademie di Uomini periti , e fcuole , 
in cui folfero iltruiti , e ammaeGrati quegli, che poi G do* 
velTero applicare al coltivamento delie terre. Cosi a Fri- 
bourg in Mifnia (a) fono Gati pubblicaci elementi di agri- 
coltura da .infegnarG ai Ggliuoli dei Contadini nelle fcuole 
di Campagna. Cos'i anche nella Francia, negli Svizzeri, e 
nella Spagna fono Gate erette Accademie, il cui oggetto è 
l’avanzamento, e la perfezione dell’ agricoltura . 

Avevano in pregio ben piìi di noi, dice a ragione il 
Rollin, (^) l’agricolcura gli Antichi, e ne abbiamo la pruo- 
va nella moltitudine degli Scrittori, che hanno trattata que* 
fìa^materia. Ne cita cinquanta Varrone trai Greci foli . Ab- 
biamo anche altre pruove. Nel paefe dei Leontini (c) nel- 
la Sicilia il piu caro prezzo di un moggio di grano non afcen- 
deva, chead una trigeGma parte di feudo. In Roma(</) le bia- 
de erano alcune volte a prezzo si baffo, che un moggio di 
grano G vendeva per una vigeGma quinta parte di feudo. 
Nella morte dell’Imperatore (e) Severo i grana) pubblici di 
Roma erano proveduti pei bifogno di fette anni, non oGan- 
te che vi G volevano ogni giorno feccantacinque mila mogg) 
per l’ordinario provedimento dei pane. QueGa fomma nera 
neceffaria pel mantenimento di feicentomila perfone, mentre 
lo Gajo , o moggio antico di Roma baGava a mantener otto 
perfone al giorno. 

Pruo- 



(a) Veggafi l’opera intitolata. Scelta di Opufcoli intereflTantf , torti. 17- » 
Milano, anno 1777. In vari paefi, come fi dice in detta opera , fono fiati 
pubblicati elementi di Agricoltura ad ufo dei Gintadini.A Milano nell'an- 
no 177». fi pubblicò l’Opera intitolata: EXtttrina agraria dei principi deU’A- 
gricoltura aa ufo dei Contadini. A Breslavia è fiata pubblicata un’altraope- 
ra rimile nell’ anno Tcorfo 1777. 

(b) Bollin, Stor. Antica tom. ii. L. 21. Gap. i. 

(c) Cìc. in Ver, II moggio di grano pefava joo. onde. 

(d) Tir. Liv. Lib. ?i. e Lib. jf. 

(e) /El. Spart. in Sever. Veggafi Rollin. citato. 
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Pruova anche della (lima, in cui l’agricoltura era pref- 
fo gli Antichi, è la fertilità, che a cagione del gran colti* 
vamento (ì efperimentava nei terreni . Se un campo non 
producea otto (laja per uno , le cofe non andavano bene . 
In una delle contrade dell’ Affrica uno (lajo rendeva cento 
cinquanta . Si vedevano ufcire tal volta quattrocento fpighe 
di un folo grano, come racconta Plinio (a) fu quello prò* 
pofito altrove citato. Lo llefTo Plinio dice , che era cofa 
affai comune ndi’ Egitto , e nell’ Andalufia , che un grano 
produceffe cento fpighe. 

Si potrk opporre a quelli efemp) di fertilità, che le 
terre adeflb non fono capaci di produrre con tanta abbon- 
danza . A quella obbiezione io rifponderòconColumeila . (^) 
„ Molti credono , dice egli , che la llerilit^ dei terreni , 
„ molto men fertili ora, che nei tempi andati, provenga 
„ dall’ alterazione , o intemperie dell’ aria , delle flagioni , 
„ e della terra medefima, che è diventata quafi efaufla da 
„ i lunghi , e grandi lavori . Ma quello è un errore . Non 
„ bifogna immaginarli, che la terra, cui il Supremo Au- 
„ tore ha data una collante feconditi , fi trovi efpolla alla 
„ llerilitk , come fe quella foffe un effetto di vecchiaja. Nè 
„ dee temerli , che s’ invecchj , o perda con gli anni quella 
„ giovinezza , e virtù , con cui è fiata fatta madre comune 
,, di tutti. Non è l’alterazione della terra cagione della fua 
llerilitk , n’ è bensk la nollra negligenza. Dobbiamo però ac- 
cufare noi foli, e non la terra, e fopra tutto riconofcere, ed 
adorare l’ammirabile previdenza del noflroDio nella conllan- 
za s'i della fertilitk della terra, che della feconditk del fru- 
mento, il quale perchè 'dellinato all’ alimento del genere 
umano è tra tutti i frutti terrellri uno de’ più fecondi . 



N ^ TRAT- 



(a) Plinio L. i8. c. io. 

(b) Lib. j. Proem. Rollin citato. 
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TRATTATO IL 



L’ Uomo netU MUixia, 



Opo aver trattato dell’ agricoltura rivolgo le 
mie confideraziooi alla milizia full’ efempio 
del Poeta con cui credo di poter dire anch’ 
io, {a) che dopo avere efpofto quale coltura 
convengafi alle felve,ed a’ campi; onde l’ ab- 
bondanza de’ frutti della terra corrifponda al- 
e brame del pih avido contadino; ( opera grata agli agri- 
coltori ) ora imprendo a trattare delle j|rmi , e di quell’ uo- 
mo , che coir ufo di quelle ferve alla patria . La imlizia ve- 
ramente dovrebbe conCdcrarfi come un medicamento, il qua- 
le farebbe fuperfluo, ove mancaflè l’ infermith, cui giova 
cagionata tutt’ora ^lle malnate umane palfioni. Iddio vuo- 
le , e c’impone a tutti di trattarci come fratelli, e per con- 
fortarci a ule pratica ci propone (b) l’ efempio del celelle 
noftro Padre il quale là nafcere il fole a prò non meno de’ 

catti- 



(*) Ille efo, qui teme cultus, & femina pandi"; 

Ut quamvis avido parerent arva cotono: 

, Gramm opus agricolis: at nunc Correntia Martis 
„ Caftra, Virumque c«ao, Patri* qui lervit in amus. 
(b) efath.c. 
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cattivi, che de’ buoni , 'e piove fopra i giufti,e fopra gl’ini- 
qui. Iti vigore di quedo precetto noi fiam tenuti a confer- 
vare quella pace , e ficurezza dello (iato felice dell’ innocen- 
za , la‘ quale defcrive opportunamente Ovidio nelle favole . {a) 
Ma fottrattefi le pailìoni dell’uomo dal giufto, e placido im- 
perio della ragione, tolto la vendetta, l’avarizia, e l’ambi- 
zione turbarono quella beata tranquUlitk , che poco avea 
regnato nel mondo. La malizia in alcuni, in altri la pre- 
potenza armano fovente la mano degli Uomini contro de* 
proprj fratelli. La perverlitk de’malvagj fa, che viver non 
polfa quieto, e ficuro l’innocente, il quale, fe non*- fi arm af- 
fé a propria difefa , ben prello farebbe del tutto rovinato ; 
le fue campagne farebbono diltrutte; faccheggiata la fua ca- 
fa; portati via i fuoi beni; egli ItelTo ridotto amifera fchia- 
vitù , e tratto a cruda morte, lo una parola il ferro coll’ 
oro {b) fonofi congiurati a levar dal mondo la pace, e man- 
tenervi perpetua la guerra. 

Non furono creati da Dio gli Uomini in mezzo a tan- 
ti mali, nè la fua giuftizia pretefe addolTar loro tante mi- 
ferie, quante elTi da fe medeGmi G procacciano. Iddio gli 
avea creati in focietb, e dal diritto naturale, e dal divino 
erano e(Ii obbligati, come abbiamo molirato in altro luo* 
go,' (r) a mantenerfi in tale (lato di focietli, e di unione, 
il quale farebbe imperturbabile, ove l’uoma violentar non 
fi lafcialTe dalle ree palTioni , ed a quelle non permetrefTe il 
comando fopra del proprio fpirito. Ma per una infelice h- 
talitb pur troppo le pafiìoni dominano fugli uomini , e gli 
rendono fomiglianti alle fiere. Indi a poter mantenerfi tran- 
quilli in Società , ed a prevenire i funefti efietti di quelle 

palfio- 



(a) Ovid. Metamorph. Lib. t. Fav. j. 

Non gala» , non eofis erat , fine mil’ùi uTo 
Molila tecurz peragebant otia gentes . 

(b) Oridio cit. Far. 4. Jantqùe nocens ferrum, ferroque nocenrius aunnfi 

Prodierat: prodit bellum, quod pugnar utroque, 
Sanguineaque manu crepiuntìa concutit arma. 

(c) Pari. 1. eap. i». 
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pafTionl befliali perturbatrici di ogni pace, fu d’ uopo, che 
gli uomini confideraQero come neceffaria la profefTion mili> 
tare, la quale però dee mirarfi come inventata piuttodo dal- 
la miferia umana, che dalla naturai ragione. Per tanto la 
milizia dalla Tua vera , e primaria iRituzione è deRinata a 
contenere gli uomini entro a’giuRi termini della Società , ove 
il Signor Iddio volea, che viveRèro concordemente . Che fe 
tal volta fi vede eRa impiegata nel violare le leggi piò fa- 
crofante, e nel diRruggere quella medefima Società, che 
dovea proteggere, ciò afcriverfi dee alla malvagità degli uo- 
mini , i quali torciono a’ Boi perverfi ciò, che era Rato or- 
dinato a tini fantiRìmi. 

Ora a propor con ordine il noRro argomento, onde 
piò utili ne riefcano i difcorfi, ci converrò nel confiderar 
r Uomo di Armi non perdere mai di viRa , e la natura del- 
l’illuRre impiego, che nella Repubblica egli efercita, ed i 
veri intereRì dello Stato, cui ferve: onde a foddisfar piena- 
mente a queRo argomento, fa d’uop», che io mi adoperi 
per efporrre nella miglior forma che potrò il carattere pro- 
prio del Militare ; i motivi veri , ed eRicaci , che lo fpingo- 
no a comportarR in guifa, che non avvilifca la gloria del 
fuo impiego; la neceRitò , che hanno gli Uomini della Mi- 
lizia; e la proporzione,chequeRa dee mantenere fcmpre col- 
le rendite, e colla popolazióne degli Stati. Di tutti queRi 
capi tratterò colla poffibile brevitò, e chiuderò T argomento 
col dare una breve idea della- Milizia Romatla. Se il mio 
Leggitore incontrerò qu^ nel decorfo alcune rifleRloni fugl’ in- 
tereRi, ed aRari militari abbia la bontò di compatirmi, nò 
le riguardi egli, come documenti ritratti dalla fperienza, ma 
foltanto qual parto della mente fpecolatrice di chi fi è Tem- 
pre tenuto lontano dallo Rrepito della guerra, e dall’ altre 
militari concorrenze . Ma ancorché a motivo dei mio carat- 
tere, e del mio genere di vita non mi lìa Rato mai poRì- 
bile l’imparare colla pratica le cofe della Milizia, non pe- 
rò ho io Rimata cofa alla perfezion del mio Rato difdice- 
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vole , ed impropria l’intrecciar difcorfi con molti Militari 
amici miei (opra gl’interefTì ragionevoli, e criftiani della Mi- 
lizia, come né tampoco ho creduto perdita di tempo V im. 
piegar alcune ore nella lettura de’ varj Autori, che hanno 
icritto hi quefto ftefTo feretro; poiché nel farlo ho avuto 
in mira il recar utilità a chi che fohe nelle occafìoni , che 
mi fi potrebbono prefentare , ficcome procuro di farlo nella 
ptefente. Del refio il Leggitore troverà ne’ qu\ accennati 
Autori (4), ciò , che egli defidererà in quefio difeorfo , nel 
quale ’io foltanto mi propongo di fpiegar quei punti , che 
piò effenziali mi fembrano, e fu’ quali gli Autori da me 
veduti trovo non efserfi fpiegati con ampiezza , oppure aver- 
gli del tutto tralafciati. 




CAPI- 



(a) La Miliiia in tutti i tempi , ed in tutti i paefi civili ha avuto per la 
fua direzione , ed ha prefentemente i Tuoi Statuti , e. Leggi , che formano 
il Codice, o fieno Ordinazioni Militari, intorno alle quali i Moderni han- 
no in gran parte feguitate le orme degli Antichi; efTendo che molte delle 
maflìme, che al giorno dì oggi fi praticano, fi trovano già regiftrate in Po- 
libio, Vegezio , ed in altri Autori dell’Antichità. G'iufio Lìpfio fcriflTe un 
trattato erudito D; re MHitari . Sichtmann un altro De poimi Militanbtu . 
Nelle opere del Valliere,del Feuquieres,delQ>iunci,deIVanbant, del Puife* 
gur, del Montecuculi, del Marchefe de Santa-Cruz, e del Follard fonofe- 
minati da per rutto eccellenti avvertimenti . Adriano Bejer fcrifie De mì- 
ìitid p.-ndentia in foemam arti! redaHa. Girolamo Imhoftio pubblicò varie 
dilTértazioni militari. Di Gio: Federico Scultz c’è l’opera Droit militaire 
tomplet. Trazverg , ed Hagerio fcrifiero un’altra fotto il titolo Corpus jurit 
militaris. Il Barone dì Bielsfeld nella Tua intitolata crudition univei felle 
tom. I. c. >0. «ratta anche egli del Diritto militare. 
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CAPITOLO!. 

CArattere del Milittrey e motivi f alidi ^ onde viene egli 
fiimol/tto 0 ben mantenerlo, 

«il i r T-pinwi Bi 

S Erve il Savio lo Stato co’fuoi mentali efercizj, il Po* 
litico coll’ infaticabile applicazione al pefo del Gover* 
no, l’Artiere colla Aia manuale fatica, il Contadino colle 
forze delle fue braccia , e col Aidor del fuo volto , ed il 
Commerciante colle Aie cure, ed affannofe induArie : ma 
l’Uomo di Armi il ferve col fangue delle fue vene, e col- 
la fua propria vita . E quafi che queAo folte far poco in 
fervizio della Repubblica , raduna ancor in fe AelTo, e fof« 
Are il pefo di tutti gli accennati impieghi . Imperocché il 
Militare ferve io Stato co’fuoi mentali efercizj come il Fi* 
lofófo, col pefo del Governo come il Politico, colle fue ma- 
ni come l’Artigiano, colle fue forze, e coi fudor del fuo 
volto come il Contadino, colla fua follecita induAria, e, 
col pericolo di perder i proprj beni come il Commerciante, 
ed inoltre col fuo fangue j e colla fua vita, ciò che non 
fanno gli altri. Cofìcchè il folo Militare fa in fervizio del- 
lo Stato tutto ciò , che uniti fanno tutti gli altri fuoi mem- 
bri, e tutti infieme fupera nello fpargere per eAo il fuo 
(angue, e nel fagriHcare la vita. Onde a ragione dir poAla* 
mo il militare impiego elTere non di Uomini, ma di Eroi, 
dovendo effer tenuti per tali quegli , che in fiAatta manie- 
ra A facrìAcano al fervizio dello Stato. 

Ed in vero ella è cofa degna di ammirazione , e che 
forprende la mente umana , il vedere un Militare , allorché 
cacciandofi in mezzo ai Cannoni, in mezzo agli Archibugi, 
in mezzo alle fpade,e lande, difcorre egli tra il fuoco, e 
l’acciajo con s'i gran coraggio , e con tanta intrepidezza 
Storia d. F.delf U. Tom. ÌF, O quaA 
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quafi che non aveflè niente a perdere, o come fc foflc im- 
mortale. Chi potr^ giudamente apprezzare lo sforzo, ed im- 
pulfo, che lo fpirito animato dal valore, e dall* onore co- 
munica a quegli Uomini intrepidi, che penetrando nel cen- 
tro deir Efercito nemico, quk e li difcorronó a foggia di 
fulmini involti in una nube di palle, e di fuoco ^ Qual ma' 
raviglìa non è nei veder tal volta un’Uomo folo, che col- 
la fpada in mano fi caccia coraggiofo in mezzo a un peri- 
colo certo,. e tuttoché fi vegga mortalmente ferito, (egue 
nondimeno animofo il fuo impegno verfando per le fue fe- 
rite piÙL gloria, che fangue? Tali prodezze di valore fem- 
brano fuperiori alle forze dell* umana natura- Elle ci for- 
prendono, e ci fanno conofcere, che hanno molto del prò- 
digiofo- Però dobbiamo allo delTo tempo riconofcer , che 
una dote di animo cos'I maravigliofa è data conceduta alla 
nodra natura dalla fìngoiar providenza del Creatore , accioc- 
ché di e(Ta prevalendoci (àppiamo fare gli ultimi sforzi , 
ove dadi bifogno, per la confervazione , e difefa delia de f- 
là natura, del Principe , della Patria &c. lo che propriamén- 
te tocca qual particolar loro mediere a’ Militari • 

Quedi interiori impuKì, da cui l’Uomo di guerra fi 
fente naturalmente eccitato all* eroico , divengono tuttavia 
più gagliardi, ed efficaci a mifura della maggior forza , che 
venga loro comunicata da molti mezzi ederiori,che hanno- 
energia per animare, e sforzare vieppiù lo fpirito, ed il 
valore, che dalla natura fonò dati ad edi ifpirati- Io fono 
perfuaro,che uno de’ principali incentivi per un fine cotan- 
to interedante fia quello di far pubblica la giudizia della 
guerra, che intraprenderft debba- il Soldato, che penfa d'im- 
pugnar la fpada centra giudizia, anzichéincora^iarft,s’ inti- 
morifee piuttodo,eperdefidianimo-Egli teme allora due nemi- 
ci : teme il contrario con cui combatte, e teme il Cielo ^ 
che gli minaccia - Ma quegli , che fi perfuade di avere dal 
fuo canto la giudizia, non foto combatte colla mano, ma 
eziandio coll’ ardore del fuo fpirito animato dalla confidanza 

nella 
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nella protezione , che dal Cielo fpera . Non però voglio di* 
re, che fi fpetti al Soldato il decidere della giullizia della 
guerra; penfo bensì, che pel buon efito di '(juefia è aliai 
conveniente , che il Principe gliela renda manifella . Se tut- 
ti quegli , che fervono in qualità di Sol dati , follerò ciechi 
di mente, fi contenterebbono di appiglia rfi al dettame del 
Principe , che comanda : ma alle volte fono elfi piò perfpi- 
caci di quello che conviene'. £- vefb, che non tutti i Sol- 
dati di un efercito fono fempre capaci di difcernere la giu- 
da ragione della guerra : ma non v’ ha dubbio , che la buo- 
na opinione, e 1’ approvazione univerfale non fieno ballevo- 
li ad infondere coraggio, qel pifi infimo Soldato, non che 'in 
tutto r Efercito. Allora s'I che potrk contar il Principe" con 
valorofi Militari, che prodiga mente fi facrifìchino alìuofer- 
viglo, e con generofi ValTalli, che co’ loro beni gli afiìda- 
no volontieri a fopportar le fpelè . 

Collo defib fine di rendere ani moli i Soldati la difci- 
plina Cridiana dee cflère rìgiiardata in un efercito qual fo- 
lido fondamento della militare. Imperocché che fi può fpe- 
rare da quel Soldato , che nell’ arder della zuffa fi fente 
combattuto d^la fua cofeienza, che gli rinfaccia i fuoi de- 
litti? Se egli non combatte alla difperata ( lo che non fem- 
pre fuccede ) è ben necefiario, che s’ intimorifea , fi perda 
d’animo, e gli cadano le armi di mano. Prima di vederfi 
l’Uomo nell’ imminente pericolo di morire , quello, che prin- 
cipalmente gli fi rapprefenta con orrore , è la perdita della 
vita; ma allorché gik ritrovali nello dedb pericolo di per- 
derla, ad altro non penfa che all’ anima. L’eder Eroe non 
efenta il Militare dall’ edèr Uomo. Due cofe pregevolidl- 
me ha egli a perdere, la vita, e l’Anima. Rincrefcegli il 
perder la vita , perché naturalmente 1’ ama : nondimeno co- 
me Eroe potr^ vincere quedo rincrefeimento, il quale non 
olirepada la sfera dell’Eroico. Ma nè come Eroe, né co- 
me Uomo potrk mai vincere il timore di perder le dclfo 
eternamente col perdere l’ Anima fua . Per tanto la tran- 

O a quillhà 
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quillirk della cofcieoza, che unicamente può provenire dalia 
buona Cridiana dilciplina è neceflària a’ Militari, fe lì vuo- ' 
le , che elTt fi portino negl’ incontri da Uomini prodi , e 
coraggiofì; giacché Tappiamo dall’ efperienza , che ne’ pericoli 
di perder la vita quegli Tono di ordinario i più codardi, 
che fono dati i più viziod . Il Soldato di cattivi codumi 
non ha mai tranquillo il cuore , perchè conofcè bene efl'er* I 
gli nemiche la Religione, che condanna i Tubi misfatti, e 
la Tua cofcienza, che di continuo glieli rinfaccia. Terribili 
nemici in vero, che Tempre minacciano, nè mai permetto- 
no un momento di ripoTo : Tono inoltre nemici invincibili, 
onde non altro partito laTciano a prendere, fenonTe quello 
della riconciliazione con effe col mezzo di una nuova vita . Ora 
qual Tatù il coraggio di quel Soldato , che nella battaglia abbia 
a combattere cogli Uomini, con (è delfo, e con Eho? 

DiaH una occhiata alle Storie de’paffati Tecoli , eTami- 
ninfi i grandi TuccelTi dell’antichitk, e vi (ì ritroverk l’ eroi- 
che azioni edere date ordinariamente infeparabili dalla giu- 
dizia della guerra , e dalla diTciplina Cridiana ben oderva- 
ta dagli ETerciti guerreggianti. LegganTi le geda di un Co- 
dantino, di un Pelajo, di un Cl^oveo,di un Carlo Mar- 
tello, di un Carlo Magno, di S. Ferdinando, di Goffredo, 
di Buglione, e di altri Eroi infigni nella pietk : ripadiniì 
le prodezze nella Storia di Spagna regidrate,e vedra^i,che 
pel lungo corTo di molti Tecoli (ino alla total eTpulfione de*^ 
Saraceni da- quel Regno quad non mai ft uni la giudizia 
della guerra coi buoni codumi della truppa, lènza che allo 
dedb tempo non fi vededero innumerabili eTempj di valor 
eroico, i quali eternamente faranno 1’ aramirazion dei Po- 
deri . 

Edèndo i due motivi indicati di una efficacia si mara- 
vigliofa ad infondere coraggio ne’ Militari dovraffi merita- 
mente concludere, che una guerra pubblicata dopo di edere 
dati implorati gli aulii) del Cielo, e conTultati i pareri de’ 
Sav) eccita necedàriamente in qualfidla efercito cridianameci- 

te 
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te difciplioato gli affetti tutti di Religione, di onore, dà 
gratitudine al Tuo Principe, e di amore alla Tua Patria, i 
quali fono i più preifanci , e poderofi ftimoli per animarla 
a combattere con Eroico valore. 

Perfino gli ileffi Pagani riconofcendo , che i motivi dt 
Religione , eJ il dettame de’ Miniflri di efla erano un (»• 

f tortuniffimo mezzo per incoraggiare i loro Soldati, non f^ 
evano intraprendere la guerra fenza avere prima confultati 
gli Oracoli , ed i Sacerdoti degl’ Idoli . Queflo infinua rap- 
porto agli .Ateoiefi il loro g-an Capitano Senofonte , (<r) il qua- 
le tra gli altri motivi delia fperanza della vittoria annove- 
ra il culto, che i Soldati rendevano agli Dei. Lo Aedo co- 
Aumavano di fare i Romani, maffime per- quel che riguar- 
da a confultar gli Oracoli, ad offervare gli inteAini de- 
gli Animali , ed ad altre pratiche fuperAiziofe di Religione 
come Tito Livio in feicento luoghi lo rapporta.' Le rapide 
cnnquiAe degli Arabi, benché poco difciplinati , fi afcrivona 
in gran parte al coraggio, ed alla temerità ifpiraune dalle 
fervorofe efortazioni de' MiniAri della loro Setta. Che dirò 
poi del valore degli antichi Francefi {b) ammirato perfino 
dagli AeAi Romani; Non fu un vero effetto delle mafftme 
di Religione, che dai loro Druidi ricevute avevano? In vi- 
Aa a queAi efemplari. mi fovviene una riAeffione , ovvia s'i, 
non però indegna della cùnfiderazioo dei Signori Militari. 
Se la erronea credenza di una fìnta Deitk , fe la idea dipana 
Religione, la cui falfith, a poco che vi fi riAetteffe, era 
facile a fcoprirfi , erano allora motivi cotanto poffenti per animare 
gli eferciji ,eper accrefcerneil valore, qual coraggio non dovrkif- 
pi rare nella truppa crifiiana il conofcimento della vera Rcr 
• ligio- 



(a) Lib.- oeconomic. ed in Ubi vero Milires deos colebant, inbel- 

licis exercebantur , obedireque Ducibus curabant, quomodo in bis non ef- 
fent omnia bonsc fpei piena ? intorno al penfìerediconfaltare gli Dei t>rinna 
' di dar la battaglia fecondo che rufavano i Pagani, vrggafi il RoUin Stor. 
antic. tom. i». L. ij. part. a. cap. i. att. a. 

Cb) P. Caufìno Cort. Sant. 11 Caraliete Divif. 
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L'gìoae ? Quale la conikieDza nel Signore Iddio f Quale 1' ia« 
terior pace della cofcienza da’ Pagani non mai provata ? Qua* 
le la vera giudizia della guerra da’. Gentili poche volte con* 
£derata, e ponderata? Quale la pratica della vera virtù, 
che è il mezzo più ef&cace ad attirarli le benedizioni del 
Cielo? Quale il ricorfo a Dio colle preghiere, il dimandar 
configlio a favie, e fante perfone, ed il difpor l’efercito con 
efercizj di pietk ? Quelle furono le maravigliofe difpoiizioni , 
con cui incoraggiati i Soldati di Alfonfo chiamato, (a) il 
Buono combatterono a guilà di terribili Lioni fino a confe* 
guir quella famofa vittoria], che ottenne egli da’ Saraceni , al* 
lor che con pochi Crilliani Spagnuoli lafciò in un fol gior- 
no dilleli fui campo di battaglia trecentomila Barbari in cir- 
ca. £ che dirò delle battaglie di Teodofio il grande contro 
MalTimo, e contro Eugenio? Che di quelle di Eraclio con- 
tro Cofroa ? Che di Carlo Magno contro i Lombardi , ed i 
Saflbni ? Che del Santo Ferdinando contro gli Africani? Ri- 
conofcevano tutti quelli Principi Crilliani edere le vittorie 
dono della mano della fuprema Maellk piuttollo, che opera 
di quella de’ Soldati : onde fempre nelle loro battaglie ad 
efempio de’ gloriofilTimi Macàbbei (i>) con non minor umil- 
th che divozione imploravano le Coedizioni dì quel Dio, 
che volle efler chiamato Signore degli Eferciti, preparan- 
dofi a riceverle coll’ orazione , e colle buone opere sì pro- 
prie , che de’ loro guerrieri. £ per meglio riufcirvi fi pre- 
valevano ancor dell’ opera di zelanti Sacerdoti , acciocché 
quelli colle loro Efortazioni ifpiraifero ne’ Soldati il difprez- 
zo delia morte, e la -più ardente brama della vittoria. Che 
quello mezzo dell’ Efortazioni dei Minili ri di Dio fia attif- 
fimo a far riportare da’ nemici la vittoria non*potrk alcuno 
metterlo in dubbio, fe ( oltre al tellè detto ) rilletterh , che 

giullà 



(a) Brev. Hifpan. ad diem ifi. Jul. 

(b) I Sig. Militari, che fieno vaghi di faper, quanto giovi l'orazione ad 
ottener la vittoria da’ nemici , leggano i libri de” Macabbei , ove ne ritro- 
reranno efempj replicati ad ogni palio. 
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giuda la divina Le^e deir antico Teftamento doveva un 
Sacerdote accompagnar TEièrcitoper incoraggiarlo col conti* 
nuo rifuonar al Aio orecchio^ che tutta la fua conAdenza 
doveva egli riporla in Dio; come nè tampoco potranno du- 
bitarne quei Soldati > che la fortuna avranno avuta di edere * 
dati alTiiiiti da zelanti Sacerdoti ; e di queda veritì. in prò*' 
va leggerA podbno innumerabili efemp) negli Annali e dì 
Polonia, e di Audria. 

Fin qui abbiamo conCderato il Militare qual membro 
del corpo dell’ Efercito. Ora convienci confì derario qual’ ani* 
jnz di quedo corpo , pregio che propriflimamente fi adatta a 
tutti quelli , che in efib fi ritrovano adorni d’ alcun carat- 
tere di Aipèrioritk. Avr^ il Principe efercito coraggioA), e 
ben difciplinato, fé faprk fcegliere buoni Comandanti da 
porne alla teda, ficcome avrh di ordinario buoni Sudditi, 
fé faprh adegnar loro Uomini di merito per Governatori. 
Però non fenza* ragione folca dire il famolo Generale Cima- 
ne : piuttodo voglio un efercito di Cervi comandato da un 
Lione , che uno di Lioni comandato da un Cervo . Vedefi 
quella madima confermata dalla efperienza. Soldati erano i 
Guerrieri di Dario non meno di quelli di Aledàndro; ma 
perchè Aledàndro era pih grand’ uomo che Dario, per ciò il 
fuo Efercito febben minore in quanto al numero de’ Solda* 
ti n’era fuperiore nel coraggio, e nell’ intrepidezza . Anche 
in un medefimo efercito fi vede fpedb, che la deda trup- 
pa da due Generali fuccedlvamente comandata, ed è co- 
darda , ed è ardita torà è timido Cervo, ed ora coraggiofo Lione . 

Quindi il carattere de’ Principi grandi, e dei Governi 
felici fi è fatto fempre vedere nella fcelta di buoni Gene- 
rali. I Principi famofi nella Storia mai non confidarono le 
loro truppe ad Uomini fenza merito, nè mai fecero la lo- 
ro fcelta a capriccio altrui . Cosi lo leggiamo di Ciro , di 
Filippo, di fuo Figliuolo Aledàndro, e di cento altri, dal- 
la cui capacità nello fcegliere gli Uffiziali derivò la fortuna 
deUe loro armi. Non fu già cosi, come nota' il dotto Rol- 
liti, 
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lin , (a) folto i Succeflbrì di Ciro , nè folto quelli di Alef- 
fandro, ove le brighe, e l'accortezza di un favorito facea* 
no fuccedere quali fempre la fcelta de’ Generali colla efclu* 
iione de’ migliori tra’ Sudditi: onde rifultaya poi, che 1’ eli* 
to delle guerre corrifpondevai a tali fconcj principj. Fra gli 
Atenieli Nazione veramente guerriera fi olfervava colla mag- 
gior gelolia il punto della fcelta dei Comandanti . Cosi da 
Milziade fino a Demetrio Filereo, cioè per quafi dugento 
anni fi annoverano moltilTimi Uomini famofi podi fulia 
ceda de’ loro eferciti. Il rifpetco , che per fino i primi Uffi- 
ziali , ed anche gli altri Comandanti portavano a qualunque . 
Generale , che riconofcevano fornito di ottime qualità per 
comandare, cel fa vedere il cafo accaduto nella guerra, che 
ai Greci fece il Re Dario, nella quale , come riferifce Ero- 
doto, (b) i dieci Generali, che v’ erano , etfendo fra loro di - 
vifi fui dulibio di ritirarfi , o di dar la battaglia', cedettero 
fpontaneameute l’affoluto comando, e la rìfoluzione a Mil- 
ziade , nel quale riconofcevano una gran fuperioritk' nell’ 
arte della guerra: ed allora fu, che fegui la non nien im- 
portante, che famofa battaglia di Maratona. Quindi come 
anche d’altri innumerabili (r) efempj lì rileva, di quanta 

impor- 



(a) Stor; antic. tom. i*. Lib. ij. p«rt. i. cap. i. art. i. S. r. 

(b) L. 6. cap. 109., e no. 

(c) Un Generale come ben dice il citato RoIIin ( lib. ij. part. i.cap. 1. 
art. 5. I. ) fi firafcina dietro la vittoria, o la perdita d’ una battaglia. „ 
Leggiamo, che elTendo tutto in difperazione prello i Cartaginefi all’arrivo 
di Santipo Spartano , dal racconto degli evenimenti fattogli attribuì egli i 
fuccefli.infaufti unicamente all' inabilìtli dei Capi, e fece vedere le prove. 
Non era flato mai Condottiere di truppa; ma con tutto ciò fapea fervirfe- 
ne. Ogni cofa cangiò in poco tempo, e fi vide, che un buon Capo vale 
più di centomila braccia . Le tre rotte date a’ Romani da Anni baie fecero 
ben vedere le con feguenze, che porrà feco la buona fcelta di un Generale, [.a 
cieca temerità di Verone fece precipitar la Repubblica Romana nella dif- 
graz'iata battaglia di Canne. L’Imperio Perfiano ricevette la prima fcifla, 
quando i Generali di Dario contro il parer di Mennone s’ impegnarono nella 
bati'^lia di Granico. La guerra contro Perfeo durò tre anni per la colpa dei 
tre Confoli, che comandarono, e poi Paolo Emilio la termini in meno di 
un anno. Perfeo fi lafciò fuggire l’ottima occafione di battere i Romani, 
fol perchè non feppe profittare dell’ ardore , e coraggio de’ fuoi Soldati . „ 
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importanza , ed interefife (la la buona fcelta di Generali,* 
e di Uffiziali degni di un tal nome, ed impiego. 

Ma è ben da oiTervarfi attentamente, che in coRoro 
non fufTiRono di ordinario le buone qualità fenza il fonda- 
mento deir onor perfonale , e fenza la corrifpondeoza del 
premio, che dare dee il Principe a chi fedelmente lo fer- 
ve. L’onore, il quale nafce dalla vera onelUi dei coRumi, è 
lo ftimolo vero del valore . Poco , o mente dee 1* onor alla 
nobiltà della nafcita: dee riferirli maggiormente alla buona 
educazione , ed ai pregj dello Spirito . 

L’onore dei grandi Uomini del fecolo ( fe non faran- 
no forniti di una eroica CriRiana virih, come in fatti ne 
fono Rati molti ) non fufllRe ordinariamente fenza il pre<, 
mio, e fenza la buona corrifpondenza dalla parte del Prin- 
cipe. Per tanto fe queRi vuole aver Uffiziali, che fi -com- 
portino con onore, quelli folcanto promuova, che fieno Uo- 
mini di merito . Poco guarda all’ onore quegli , che dee la 
fua promozione agl’ impegni , o agl’ intrighi ,mercecchè non 
avendo egli per l’ addietro fatte azioni ilIuRri , e per con- 
feguenza non avendoli acquiRato onor alcuno perfonale nien- 
te v’ ha , che lo fpinga a far gelfa famofe . Non fi cfede 
obbligato a mantener il fuo onore , perchè nè 1’ ha , nè >lo . 
riconofce in fe Reflb. Si contenta dell’utile del fuo impie- 
go, che mira qual effetto dell’induRria , non gili qual pre- 
mio delle fue prodezze, nè qual incentivo di gloria. 

£vvi inoltre un’altra fortilCma ragione, onde elàtta- 
mente oRervarfi debba tutto il rigor della giuRizia nelle 
promozioni , e nei premj de’ Militari . Facciali riflelTione fu 
tutti gli ordini di Genti, di cui li compone lo Stato, e 
fen vedrk, che fra tutti quegli, che più fi credono ingiu- 
riati, e più fdegnati fi moRrano allorché i premj fono Ra- 
ti conferiti agli indegni, fono per appunto i Militari. Nè 

3 ueRo rifentimento è affatto irragionevole . I Militari azzer- 
ano affai più di qualunque altro corpo della Repubblica .* 

Sporta d. V, dell’ U, T om. IV, P non 
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non è dunque da maravìgliarfi , che fi reputino grandemen* 
te offefi, qualora non fi guardi al vero merito nella diflri- 
buzione de’ beni fortuna, i quali fono di molto inferiori 
alla vita, che e(Ti coraggiofamente efpongono ai rifchj , e* 
che una volta perduta non ifperano di ricuperarla più in ri* 
compenfa di averla azzardata. Oltre di ciò l’educazion dei 
Militari, ed il rigore della loro difciplina cofpirano ajncor . 
non poco, acciocché nella loro fantafia fi rapprefenti , e (l 
dipinga colla maggior vivacitli perhno l’ombra di qualuu* 
que ingiullizia. 

A quella cagione dee, per quanto io penfo , attribulrfi 
un’effetto, che talora fi avverte in alcuni Militari, ed è, 
che infadiditi, e fdegnati dal crederfi ingìudamente poder> 
gati io vece di £ir il fervigio da buoni Soldati , divengono 
in cambio -cattivi Soldati, e peggiori Vaffalli. Tanto è il 
riguardo, -che averfi dee per non difgudare con ingiudizie 
il Militare, fé non fi vuol perdere ad un folo colpo un Sol' 
dato , ed un Vaffallo. Per l’oppodo quel Militare, che ve* 
de apprezzato il Tuo inerito , e ben corrifpode -, e premiate 
le fue fatiche, fi sforza Tempre più per dar riprova della 
fua gratitudine, e fi comporta non men da buon Vaffallo, 
che da gran Soldato. £ffo non li crede felice nel mentre 
'che non gli fi prefenta occaGone di facriGcar in difefa del 
fuo Principe, e della fua Patria quei beni di fortuna, e 
quella vita, che gode: e quanto più acquida di beni, tan- 
to più .fi accende in cffo lui la brama di compiere il fa* 
criGcio . 

Il Militare, cbe dopo aver fatto dal canto fuo tutto 
quello, cui giuda l’arte militare era obbligato, viene per. 
difgrazia ad effer fuperato dal Nemico, non però dee effer 
meno premiato del vittoriofo, non offendo inferiore acodui 
nel merito. Di più la gloria della -vittoria è in certo mo- 
do premio del vincitore.- ma qu^li , che è rimado vinco, 
concepifce si gran -confufione del fuo infortunio , che (e il 
Principe non gli apporta conforto , « lo folleva , irederb ab- 
batta- 
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battuto per fempre, ed' iugiufta mente avvilito tra gK orridi 
penfieri, con cui di continuo gli fi rapprefentefk la Tua di* 
fgrazia. Più fark Uomo, di onore, pià oe fcopiirk egli le 
iride ombre del fuo difonore. 






P a 



« 

CAPI' 
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CAPITOLO IL 

Confideraji /’ impiago del Militare feconda 
altri riguardi . 



< i bftjnj a mmi j Pff s t i > l a-i» 

N On è facile a comprendere in poche parole tatti i do* 
veri del Militare. Fin qu'i abbiamo accennato quan- 
to debba egli elTer valorofo, e fedele al fuo Principe, e la 
maniera, con cui potrk il Principe ottener, che ei fia tale. 
Ora , fenza però impegnarmi in ricorrergli tutti , mi piace 
di e&minare altri particolari doveri de’ Militari, onde eia* 
fcheduoo di efli po£Ta elTere iftruito fecondo il grado, che 
gli appartenga nella milizia, ora di Suddito, ora di Supe* 
riore; nè mi dimenticherò di toccar alcune cofe miliuri di 
quelle, che hanno alcuna connelTione colle civili» 

Qualunque Uifìziate abbia comando fulla truppa , dee 
eifere altamente perfuafo, 'che i fuoi Soldati fono Uomi* 
ni indomiti , e feroci : onde gli converrà tenergli fem- 
ore io timore galligando fenza reraiflione i colpevoli ; ed 
in efercizio occupandogli fenza intermifTione . Da quelli due 
principi necefifar; pel buon regolamento della milizia nacque- 
ro ne Soldati di Annibale quei due corrifpondenti loro pre- 
gi, e di edere (Iati fubordinati , ed ubbidienti a’ loro Comp.n- 
danti , e di non efferh mai veduti fianchi dalla fatica , fìnat- 
tantochc le delizie di Capua non gli rendettero molli, ed 
aifemminati . Che fe dall’ edere i foidati gente feroce dee 
r Uffiziale non rifparroiar loro il ’caftigo , ove convenga , 
cosi dall’ edèr pur eglino Uomini , mai non dee calligargli 
fenza gi uffizi a . Il Soldato giuflamente caftìgato, quantun- 
que non poda a!,men di non fentirlo non edendo egli in- 
fendbile, non però fi adira contra chi lo punìfee, poiché 
conofee ben la giuflizia del cafligo. Inoltre perchè fonoUo- 

. : mini , 
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mÌDÌ, i loro -caftighi non debbono eflere caflighi da beftie. 
Un Òipitan infuriato co’fnoi Soldati, e col ballon in ma- 
no Tempre minacciante non raj^refenta gib la perfona di un 
Uomo civile.* piuttoflo h la ngnra di un contadino, o di 
un mulattiere . Cosi ancorfi eflendo i foldati Uomini gi^ fat- 
ti, non debbono ellèr caftigati come fanciulli. I caftighi 
debbono eflere proporzionati a’ differenti (lati della vita uma- 
na. Quelli de’ fanciulli niente convengono aU’Uom’ virile , 
nè quelli di coflui all’ Uomo vecchio . £ talora il caftigo 
in fe (leffo giudo diviene ingiudo dal modo di adoperarlo. 

Qualunque corpo militare metta il piede in paefe ora ami- 
co, ora nemico, procuri procacciarvifi buona ooinione, mercecchè 
queda farb, che T amico il ferva con gniro; e che il ne- 
mico fi riconcilj con eifo fui pib facilmente.* ma fenza la 
buona opinioae tutti .gli faranno nemici, perchè tutti mi- 
reranno anche elfo come tale. Il buon nome dee eflèr mot- 
to a cuore a tutti i Militari, e però gl’ inferiori debbono 
Tempre ccnienerfi entro i termini della giudizia , ed i Su- 
periori edere zelantifGmi , acciocché vi (ì contengano. 

E’ cofa indegna, e biafìmevole in un Militare, che 
qualora venga incaricato di qualche fpedizione , fubito voglia 
rivedirfì di un autorità incompetente, e non ad altra giu- 
dizia appoggiata, che alla violenza de’ Soldati, che gli ub- 
bidifcono, e che voglia efercitare queda ufurpata autorità 
perfino fu’propr) Compaefani , e concittadini. Il peggio fi 
e, che anche agli altri dipendenti, che gli aflldono per di- 
fpenfar alla truppa le paghe , e le providoni , fuole quedo 
vizio attaccarli per contagio . Io mi fono ritrovato in occa- 
iìone di poter edere tedimonio di quedo difordine. Non 
c’era bifogno, che fi prefentafle l’efercito nemico , mercec- 
chè quedi Proveditori col pretedo di proveder l’efercito fa- 
ceano vera guerra ai frutti de’ paefi , per dove paffavano . Le 
truppe, diceva a ragion Adriano Imperatore , procacciali pu- 
re delle ricchezze, ma ciò a punta di fpada, e non dalle 
ùfe de’ Tuoi Compatriotti . Però allorché fia neceflario di 

prò- 
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proveder l’efercito ne’paefi amici, proveggaG alla buonora, 
ma ciò G faccia fenza veflargli , nè rovinargli . ProveggaG 
pur i’efercito, ma i Proveditori fotto quefto titolo non preo* 
dano di mira rarriccbirG loro Gefli a forza di violenze, e 
d’ingiuftizie . QueGo è uno dei punti piò degni della cooG- 
derazione, e della vigilanza de’ Comandanti, perciocché 1’ u> 
fiion della truppa infonder fuole in eiTa,e ne’ Tuoi dipenden* 
ti uno rpirito vorace di violenza in tal guifa avvivato dal* 
la ingordigia, che non la perdona neppure a piò chiari di* 
ritti della giuGizia. 

1 Militari poco portati etlér fogliono pei Governo po- 
litico, e comunemente lo mirano con grande indifferenza, ciò 
che dee attribuirfi alla grande feparazione , ed indipenden- 
za dal civil Governo, con cui fono Gati educati . QueGa 
alienazione non reca' vantaggio alcuno allo Stato; anzi ne 
farebbe colà utiliOima, (come dice un Moderno (o)) l’unio- 
ne degl’impieghi militari, e civili in un medefimo capo. 
Per ciò farebbe d’uopo, che l’educazion de’ Militari foGè 
ìGituita Gn dal principio coll’ occuparli nell’ amminiGrazione 
di alcuna parte del governo politico , acciocché eGi conce* 
piffero amore agl’ intereGì civili , e fi rendeffero pratici di 
^ueGa claffe di governo. Io non dubito, che i Militari non 
G farebbono tanto onore nel civile, quanto fi fanno nel Mi- 
litare; ciò che l’efperienza cì fa vedere in quei pochi Signo- 
ri Militari, che dalla milizia paffano al reggimento delie Cittò. 
£d in vero la naturalitk,e femplicitòdelle militari leggi , il rigor 
della lorodifciplina,ela formalitk, con cui i Militari fonoaffue- 
fatti a comportarG fino dalla giovinezza , ne formano un principio 
foiido di educazione capace di far loro procedere colla mag- 
gior efattezza , e rettitudine in qualunque altro genere di 
governo, che venga loro affidato, fenza iafciarfi Grafcinar 
dai doni, o dalla parzialitk. QueGo difintereffe, e queGa 
onoratezza, qualità neceGàriffime per ben governare, e di 

cui 



(a) Monterquiea derEfprit des Loia. VoL i. L. 4. 
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cui fi fanno ì Militatjl un fingolarHTimo vsnto, gli rendono 
atti fopra molti altri alia buona amminiftrazione degl’ im« 
pieghi pubblici. Io per me debbo confèflàre, che avendo 
trovate le predette belle qualità io non pochi Signori Mili- 
tari, ho Tempre apprezzata la loro ainìcuin riconofcendogli 
per Uomini di onore, e perciò degni di «fiere amati, ed 
onorati . 
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CAPITO L O IIL 

1ìecejf%tk , ei utilitk della Milizia . 



N Oq fi riconofce nella natura cofa alcuna, che le fia 
necelTaria, la quale non le fta ancor utile, purché in 
effa non intervenga alcun abufo. Pertanto fé la milizia è 
neceflfaria all’ umana Società, utile ancora dovrk elTa ripu- 
tarfì. E chi potrk mai mettere in dubbio la neceflfitk che 
delle armi ha la Societk degli Uomini? Siccome le mure di 
una Cittk fervono ad effa di difefa, così il Corpo militare 
è la difela di tutta una Nazione. 11 circondare di fortifìca* 
zioni un Regno intero farebbe un’imprefa poco men che im- 
polTibile. Le truppe dunque fono le fue muraglie ; giacché 
dalla loro iftituzione vengono effe deftinate alla cullodia de* 
beni, de’ diritti, e della vita dei membri dello Stato, elfen* 
do certo, che quello fenza di efle remerebbe privo di quei 
beni, che apprefentatigli dalla vita civile, e politica lo ren- 
dono felice. Quindi fi fcorge non meno quanta fia la con- 
nelTione , e mutua dipendenza , che hanno tra fe i differen- 
ti ordini di genti, che compongono lo Stato, che la -gran 
oeccflìtk , che ha quello di elfer guernito di truppa per 
mantener con eifa il buon ordine in ogni qualfiffia co- 
fa . Indi non lì troverk Nazion alcuna favia , o ignorante , 
civile, o barbara, piccola, o grande, la quale non fi ferva 
della gente di armi a render rifpettabile la fua autoritk , ed 
§ mantener la giudizia trai fuoi , ed anche tra gli dranieri. 

La ragione, e la prudenza non hanno potuto finora 
fcoprir un altro mezzo umano pih efficace di quello per 
reprimer il vizio, per difendere l’ innocenza, per confervar 
il proprio, e per refidere all’ ufurpazione , e violenza altrui. 
Dio lleffi) r ha autorizzato non folamente coll’ impor al fuo 

eletto 



•% 
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eletto Popolo il comandamento di mantener viva guerra 
contro i nemici della fua Santa Legge, ma eziandio cot 
mandare i Tuoi Angioli in foccorfo degli Uomini . Onde nei 
Libri de’ Re leggiamo, (<») che in una fola notte uccife per 
mezzo di un Angiolo centottantacinquemila Affirj . Nei tem* 
pi poderiori ancora ha di tratto in tratto fatta veder una 
fimile fua condotta con varie Nazioni porgendo loro foccor- 
fi celelliali, allorché ingiuftamente invafe da’ loro Nemici li 
volgevano ad implorar la fua protezione. Senza far ingiuria 
ad altre Nazioni può ben dtrfi , che la Spagnuola è Hata 
fu quello {articolare fìngolarmente privilegiata da Dio, dac- 
ché il fuo Protettore,e Patrocinatore S. Giacomo fi iafciò ve- 
dere piò fiate alla tella delle Tue armate , avendo ef& avuta 
la fortuna di riconofcere quel grande Apoflolo per Genera- 
lilTimp delle fue truppe. 1 Romani ancora quantunque Pa- 
gani in grazia della crilliana Legion Fulminante ricevettero 
dal Cielo nel campo di battaglia fingolariflìmi benefici 
quelli fatti ha voluto il Signore manifeflarci, che non in- 
darno volle prender per le i nomi di forte Guerriere , di 
Foderofo nelle battaglie , e di Dio degli Eferciti . 

Quindi manifellamente fi rileva , quanto fia ripugnante 
alla naturai ragione, alla divina parola regillrata nel vec- 
chio Tellamento, ed anche alla condotta dal Signor Iddio 
mai fempre olfervata 1’ opinione , o ( a dirla meglio ) 1’ er- ^ 

rore di coloro , che illecita filmano ogni qualfilfia guerra , 
ed in confeguenza fi perfuadono elTere la milizia inutile , an- 
zi pregiudiziale. Taluni con ifiorta interpretazione della ri- 
fpufia data {b) dal Battìfia a’ Soldati hanno voluto inferirne 
non eifer lecita al Crifiiano la vita militare. Ma quefià in- 
terpretazione , come ben nota il dottiifimo P. Maldonado , 
é parto di Spirito Eretico . Ed in vero allorché Gesù Cri- 
fio (c) lodò la fede del Centurione, non gli comandò lafciar 
Storia d. V. dell' U. Tom. 11^. Q le 

(a) 4. Reg. i>. jS. 

(b) Lue. j. 14. 

(c) Matjh. t, 19 . 
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le armi, nè queftc furono punto di oftacolo a quel merita- 
to encomio. Similmente (/») quando S. Pietro ammaeltrònel 
Criflianefitno, e battezzò l’altro Centurione chiamato Cor- 
nelio , non illimò doverofo, che collui lafciaflè le armi, e 
rinunziaife alla vita militare. Nel vecchio Teilamento {b) 
comandò Iddio a’ Sovrani, che non perdonalTero la vita ai 
malfattori, e nel Nuovo (c) ci fi avvifa a tutti , che i Prin- 
cipi non fenza motivo fi accingono la fpada , e che eifi fo- 
no Minillri deir Altiifimo. Che fé dalla parola -di Dio vo- 
gliamo afcendere alla confiderazione del diritto naturale , vi 
ritroveremo fra i fuoi principi elferci lecito il ribattere la 
forza colla forza. 

Efiendo la milizia quel mezzo umano neceflario, di 
cui l’ umana Società dee prevalerfi per goder pacilìcamente 
de’ beni della vita civile , non è punto da llupirfi , fe molte 
Nazioni per efiere fiate negligenti nel mantener quel nume- 
ro di Soldati, che erano loro necefiarj, vennero ad una 
grande decadenza, o alla total loro rovina. Sappiamo, che 
' qualora mancava in Ifraello la milizia, tofio vi fi fperimen- 
tavano mali gravifiimi : o piuttollo diremo , che allora quan- 
do voleva Iddio cafiigar quel Popolo , gli levava i fuoi mi- 
gliori Capitani, o gli permetteva, che non fi curaffe della 
milizia. La Spagna, che per più fccoli fperimèntò, e pian- 
fe il cafiigo della abbominevole trafcuraoza , che i due Re 
Witizaa , e Rodcrico ebbero della truppa , potrà fervire di 
eterno cfempio a tutte le Nazioni , acciocché q'uefte impari- 
iio a temere i grandi mali, che dalla non curanza della mi- 
lizia poffono loro fopravvenire . Quefto pericolo , cui , atte fa 
la malignità degli Uomini , è efpolla ogni Nazione , induce' 
una indifpenfabile neceflìtà di mantener fempre in piede un 
buon numero di gente pronta ad apprettare foccorfo, ovun- 
que 



(*) h€t. Apoft. »o- 6-48; Veg^nfr S. Ambrogio Senti. 7. e S. Agoft. 

Ep. 5 - e lib. 11. contra FauÀ. 

(b) Maleficot non patieris vivere. £xod. »*. 

(c) Non fine caufa gladium porcat. Ad Rom. IJ. 4. 
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que fia neceflario. Non giU vogliamo dire, che perchè Tem- 
pre fia necelTaria la milizia , debbafi ancora guerreggiare fe ra- 
pre, e continuamente . Ciò farebbe abufarfi di un mezzo 
iftituito per un fine diametralmente oppofto , cioè per pro- 
curarfi la pace . Diciamo bensì la necelTitk della milizia an- 
che in tempo di pace edere una confeguenza di un’ altra 
neceflitk , in cui fempre fi trova ogni Nazione di effere ben 
guernita contro i pericoli d’invafioni, le quali fprovveduta 
ella di ttuppa non di rado {offrirebbe. Ma che ci aifatif 
chiamo in provare a forza di efemp) , e di argomenti la 
neceflirk della milizia, effendo a tutti manifefio, che fenza. 
di eO'a 1 ’ umana Società non troverebbe ficurezza in parte 
veruna? Imperocché in tal cafo trionferebbono la violenza, 
e la ufurpazione, l’innocenza remerebbe oppreifa, neffuno fi 
crederebbe ficuro, e non farcbbono al mondo più Imper), 
più Regni, più Provincie, più Popoli, e forfè nò anche’più Uominu 
Non però fi creda edere nata coll’ Uomo la neceifuli 
della milizia , nè men che 1 ’ Uomo dovelTe averne bifogno , 
in qualunque fiato pofia egli edere confiderà to. La guerra fu, 
e fark mai fempre (a) pena del peccato: onde ficcome fe 
r Uomo non folfe fiato peccatore , farebbe fiata fuper- 
dua la milizia , cosi lo farebbe ancora dopo il peccato , 
cafo mai che gli Uomini anziché violentar 1 diritti natura- 
li , divini, ed umani, tutti 11 unidero in ifcambievole vin- 
colo di amore, e viveffero in grande innocenza di cofiumi. 
Ma dove troveremo quefio amore, e quefia innocenza? Pur 
troppo è fregolata la volontk degli Uomini , ed inclinata ad 
ogni male . Facilmente imperverfa , e fi dk alle ‘furie , e più 
facilmente ancor fi fuol lafciare firafcinar dall'ambizione, e 
dall’avarizia. Onde dalla malvagitk degli uni viene la nc- 
ceditk di riparo negli altri, ed indi tutti fi veggono cofiret- 
ti ad eder di continuo fulla difefa, perciocché ognuno nell’al- 
tro riconofce, o teme viziau la volomk. 

Q. 2 CAPI- 
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CAPITOLO IV. 



^(ella Milìzia foltanto , che fta proporzionata agF interejft 
dello Stato y è utile alla Società . 



P IÙ neceflarla è una cofa , più nociva eiTer fuole, allor- 
ché oltrepaffando i confint circofcrittile dalla ragione, e 
dal fine della Tua idituzione giugne ad un moltruofo ecceilb. 
Che altra cofa più necelfaria all’Uomo del fuoco, e dell’ac- 
qua ? Eppnre allora quando quella forpafsù i Tuoi limiti na- 
turali, giunfe ad annegare prelTochè tutta la dirpe umana; e 
quello (carcerandoli alla perfine da’ riconditi feni , in cui lo 
tiene ora repreflb la natura, arriverà ad incenerire, e didrug- 
gere ogni cofa. Non fi penfi dunque, che dall’ edere.!’ utili- 
ili della milizia una come confeguenza dalla Tua neceditk, fi 
polla dimar utile allo Stato l’ immoderato aumento de’ Solda- 
ti : mercecchè la felicitli di qualfilfia Nazione folamenie può 
accordarfi col mantenimento di quella truppa , che podbno 
(opportare le fue forze, e richieggono i luoi giudi interellì, 
e niente più . Che fe lo Statovarriverk a mancare di queda 
* proporzione, allora la truppa diverrà la fua maggior infelicità. 
Un Corpo militare, che proporzionato fia alle rendi- 
te, ed alla popolazione dello Stato, è un Corpo compodo 
di membri, utili alla Società; laddove un Corpo militare , 
che non ne guardi la dovuta proporzione a motivo del Tuo 
eccedente numero, è certamente un Corpo di fudditi, che 
cagionargli fogliono quei gran danni, che non gli cagione- 
Tebbono altri tanti nemici. Onde quella defla, truppa, che 
« data idituita per difefa della propria Nazione, farebbe in 
tal cafo la fua vera rovina a cagion dell’ eccedo. Se non 
che fembra , che fieno meno infelici quegli Stati , che fono 
af&tto privi «Li truppa di quelli, che fi sforzano a mantC' 

neine 
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nerne un anmero fùperiore alla loro poflibllitk. Irfipercioc- 
Aè rifulterebbe loro minor danno dal perder il dominio di 
alcuni paefi di quello ne farebbe il feppeliirli tutti nella 
miferiay e T annientarli a cagion delle Ipede da una parte 
ncdelTarie , e dall’ altra prelfochè impoffibìlt a ‘ferft . L’ affo- 
luta mancanza di truppa efporrebbe lo State al primo mi- 
nor danno; ma il troppo lo caccierebbe di certo nel fecon- 
do molto maggiore. 

Conofco ben io, che nello (lato, in cui prefentemente 
fi trova il Mondo, è pib impoITibile a qualunque Nazione 
il guardar in ciò la conveniente moderazione di quello ne 
fu a Loc il coptervarft innocente in mezzo alla corruzione 
di Sodoma. Se una Nazione arrota piò Soldati di quelli , 
che comodamente può pagare, todo la confinante fi crede 
obbligata a far altrettanto, onde il male va (lendendofi di 
una in altra, in modo che diviene contagio univerfale. Indi 
C , Ae tutte le Nazioni ad altro non penfano , che ad au- 
mentare vieppiò la truppa . Ma che fine (ì propongono in 
quedi nuovi progetti? Sembra, che non ad altro tendano, 
che alla loro propria didruzione, la qual neceffariamentedee 
feguire da tal maniera di operare. Imperocché col mante- 
ner in tempo di pace tanta truppa, quanta appena polTono 
mantener con grande dento in tempo di guerra , effe nella 
pace fi fanno una guerra intedina , redando efaude di de- 
naro non meno, che fe vi {offe accaduta qualche irruzion 
de’ Nemici. Ed in fatti la pace a’ Principi prefenti coda af- 
fai piò caro, che non codava la guerra agli Antichi. 

Ad ovviare a quedi, ed ad altri fiffatti inconvenienti 
ogni buona Politica dee principalmente prender di mira 1’ e- 
faminare, qual numero di Soldati corrifponder debba alle 
circodanze di ciafcuna Nazione. Due fono le cofe, che in 
quello punto porli debbono in confiderazione , la popolazio- 
ne cioè, e le pubbliche rendite. Colle ricchezze de’ parti- 
■ colati non deefi contare, fe non sè in un cafo di edrema 
necedit'a. Se & vuol aumentar la truppa in confidenza delle 
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ricchezze de’ VaflalU, quedi oppreffi da’ nuovi tributi , che 
pel fodentamento di efla lark bifogno d’ imporre, caderanuo 
in miferia a proporzione, che anderk accrefcendod il nume- 
ro de’ Soldati: onde alla perfine tutto il male vetx'k fopra. 
di loro, recando elfi fpolpati , ed ia una mifera povertà in, 
grazia del foverchio aumento della truppa; e, ciò che è 
ancora peggio, forfè fi porrk a rifchio la ficurezza dello 

Stato . 1 tributi fono una cofa affai gelofa nella Repubblica , 

e che non di rado cagiona de’ dillurhi , ed aliena dal 

Principe i valfalli. Ad elfi viene attribuita quella gran fa- 
ciliti, con cui r Imperio dell’ Oriente fu foggiogato da’ 

Maomettani . 1 popoli aggravati dal pefo^ impollo loro 
dagl’ Imperadori, dice il Montefquieu , (a) preicelfero ia 
foggezione ad una nazion barbara piuttollo, che mantenerfi 
fedeli fotto un governo a cagion dell’ eforbiianza de’ tribu- 
ti corrotto. Per faggio dell' eflravaganza di quegl’ Imperado- 
ri fui punto de’ tributi balla dire, ( aggiugne ilMontelquieQ ), 
che Anallafio pensò impor uno full’ aria, che i fuoi. valfalli 
refpiravano. 

Relli dunque qui llabilito, che il numero delle truppe 
dee elfere proporzionato alla popolazione degli Stati, ed al- 
le loro rendite pubbliche. Ma qu.mta ne dovr^ elfere la pro- 
porzione? Gli Enciclopedilli ,(^) il Montefquieu, ed il Beau - 
fobre colla fcorta di una collante efperienza per molti anni 
continuata llabiiifcono quella regola al mio giudizio pruden- 
tiflìma. Quello Stato, ia cui popolazione fìa di un milion 
di anime, al più al più potrk dar comodamente per la Mi- 
lizia diecimila perfone. Per la fpefa poi , che è necelfaria di 
farfi per mantener la truppa , non può deltinarfi tutta la mcc 
tk delle rendite pubbliche fehza grave pregiudizio de’ fudditi, 
o per dirla meglio, fenza rovina dell’ economia civile. Quelli 
due precifi riguardi fono la bafa fondamentale, fu cui dee ap- 

pog. . 



(a) De r Efprit &c. I. i}. c. 1<. 
(bj Eneyciopy Troupe . 
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poggiarfì Io ftabilimeato del corpo militare , fé lì vuole , che ‘ 
<}uefto non danaeggj lo Stato. Gli (ledi riguardi debbono fer< ' 
vir di guida . a quelli , cui fi afpetta il regolar le fpe- 
fe, che farfi debbono per la Milizia eziandio in tempo di' 
guerra , ed in quelle nazioni ancora , ove la paga' de’ ioldati 
è maggiore di quello lo fìa in altre . Imperocché non in tutti 
i (xiefi fono uguali le fpefe militari ; anzi v’ ha gran diffe- 
renza tra di elle. Nella Ruffia non arrivano a trentamila feu- 
di le fpefe annuali , che vi fi fanno io tempo di pace pel man- 
tenimento di mille pedoni : nella Pruflia afeendono Bnoa tren- 
taquattromila feudi : nell’ 'Aulirla a trentacinquemila : nella 
Danimarca a quammtatunTla-quetcrocenvsir^» nella Spagnaat^* • 
rivano a quarantatremila fettecento. La fpefa poi di mille fol- 
dati a cavallo è nella Danimarca di quarantunmlla feudi : 
nella Prullìa di quarantunmlla dugento: nell’ Aulirla di fec- 
tantamila : e nelk Spagna (a) di centoventimila . In quelli coro- , 
putì delle fpefe lì comprendono oltre le paghe degli Uilì* 
ziali, e de’ foldati il veliiario, le armi, il letto, il pane , T 
ingaggio, gli fpedali, il lume, la legna, i mobili di cafa, 
il provederlì di cavalli, ed il foraggio per quelli. La Rulha 
(é) è la nazione, che meno fpende nella truppa, e la Spa- 
gna è quella , che fpende pib. Il mantenimento poi della trup- 
pa liraniera colia fempre pih di quello della nazionale agli 
Stati, che la hanno. 

' Le fpefe, che fi fanno colla truppa di terra ( della qua- 
le : 



(a) Per ingaggiare, veftire, ed armar un Fante fi vogliono diciotto feu- 
di, e per un Dragone felTantaquattro . La fpefa , che fi fa colla truppa 
Spagnuola , è fiata qui HiTata giuda il computo deirUftariz nella fua Teori- 
ca, e pratica del commercio, e della H'iarina. 

Secondo il calcolo del Giufii nella fua Economia Politica pai-t. ». nel 
mantenimento annuo di quarantamila pedoni, e ventinola cavalli fi confu- 
mavano nell’ Auftria tre milioni cento-cinquanti feudi , cdal calcolo da me 
adottato fi rileva la fpefa |wo minore di due milioni, ottocentomila feudi. 

Giuda il calcolo pubblicato in Amderdam 1 ’ ann. 175}. {Bufehin^ Intro» 
duz. alla Europa ». iij. ) I3 fpefa annuale di ijrj. Fami v’ era di 
feudi . 

(b) Beaufotre Introdax. allo Stad. &c. tom, ». S. 69. \ 



Digitized by Google 



12» Storia della Vita dell’ Uomo 

le ho (inora parlato ) crefcono a tal fegno in tempo di guer* 
ra, che in alcuni Regni a confronto di quelle, che vi (1 fan- 
no in tempo di pace, n’ eccedono una met^ incirca- Cosi nell* 
Anftria, ove il mantener annualmente mille Dragoni colta 
foltanto feudi fettantamila, nell' alleanza (labilità 1 ’ anno 
USL e(fa , e la Francia il mantenimento di mille cavalli in 
tempo di guerra fu (limato in cento-trentaquattromila-quat- 
trocento feudi . Cosi ancora nella confederazione dell’ anno 
1718 . tra r Imperatore, la Francia, 1’ Inghilterra, e l’Olanda 
fu accordato, e (labilito, che cafo mai che alcuna delle fud- 
dette Fetenze non itlimalTe conveniente il mandar perfonal- 
mente i foldati (lipulati, doveffe pagar annualmente in vece 
di ogni migliajo di Fanti quarantafèimila-feicento-cinquanta- 
fei feudi , èd in vece di ogni migliajo di Cavalli cento-trenta- 
novemila-novecento-fe(fantotto feudi . 

A quede grofle fomme , che gli Stati Europei fpendono^ 
‘prefen temente nel mantener 1 ’ armate di terra, ora in tempo 
di pace, ed ora in quello di guerra, debbono inoltre aggiun- 
gerò quelle, che confumano nell’ armate navali. Inoggi fi ve- 
de la navigazione in cosi grande (lima preiso' gli Europei', 
che ella può ben dirfi efsere 1 ’ oggetto principale de' loro piò 
folleciti penfieri . Tutti gli Stati hanno adottata per veraquella 
malTima di Cofìmo I. (a) Non mai giungerà un Principe ad 
efsere poderofo, finché non avrli fpofato il mare colla terra . 
In fatti fi vede quanto gran figura hanno fatta in quedi ultimi feco- 
li , e fanno tuttavia le Potenze Marittime . Alle forze di ma- 
re debbono gli Europei le loro conquide oltremarine: ad 
e(fe debbono gli Olàndefi , che la Spagna. cedalTe di mirar- 
gli come rubelli: ad effe dee la Ru(Tia la grandezza, dove 
al prefente (i vede elevata, e della quale (ì è gih comincia- 
to ad efperimentare, che l’Europa, come ben augurò l’Hoff- 
man , ha gran ragione di temerla: ad effe finalmente fi dee 
la maggior ricchezza di quelle nazioni, che più le promovo- 
no, e più vi fi applicano. . ' Non 



(a) Des-Bayes Ambaffade cn Danemarc. Bafchini "• **7> 
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Non può in verun conto negarfì, che non fia di fora* 
mo vantaggio perquaUiiTia nazione queito fpofalìziodel raarecol* 
la terra: ma bifogna allo (ledo tempo confeffare, che elfo 
è dirpendioGlUmo . Non ho io tutte quelle notizie, che bra* 
mere! avere , e che certamente fi vorrebbooo per poter dar 
qui una minuta, efatta,'ed individuai relazione delle fpefe, 
che farfi fo'gliono nell’ armate navali. Nulla di meno da quel* 
le poche, che poiTo fomtninidrar a’ miei Leggitori , potran- 
no elll formar idea delie confiderabili fpefe, che qualunque 
Stato, che mantener voglia armata navale, lì vede colirec* 
to a farne. , 

In alcuni paelì per mantener una fiotu armata a goer.. 
ra lì vuole più di un doppio di fpefa di quello li vorreb- 
be per un armata di terra, la qual foflè uguale nel nume- 
ro degli uomini a quella di mare. In Ifpagna (a) un Va- 
fcello di feflanta cannoni, il cui equipaggio fark di cinque* 
cento uomini incirca, fa nello fpazio di fei meli la fpelk 
di trentaquattromila-feicento feudi. Ma qu^ convien avver- 
tire, che la fpefa, che dee farli nelle armate navali , rifui t» 
da molti capi. Imperocché vi entrane quelle fpefe , che lì fan- 
no per pagare (b) il gran numero di uomini , che debbono 
Sforis d. y, dell' U. Tom. IV. R impie- 



, ... . il—,. 

(a) L'Uftarìz citato. GiuAa .il calcolo del Ds-IFm •( fefitit. /mi 

ki fittane. Cr camere. ) la fpefa annuale di un’ armata dì ce.nto Valgili da 
guerra, ognuno de’ quali fìa dì feflanta cannoni, monta a due milioni <U 
feudi; la qual fomma è afTai minore di quella, che rifulta dalla fpefa, che 
dovrebbelì fare in altrettanti rafcellì Spagnuolì dì felTanta cannoni. Nem* 
men fì accorda il calcolo del Du*Tot colla fpefa de’ vafcelli di alp-e nazio- 
ni. Per efempio una flotta Olandelè deflinata a proteggere il commercio 
confumava annualmente al riferir del Tempie ( Beaufob. citato S. 7). ) un 
milione, e tnezzo di feudi, ciò che fi feofla meno dalla fpefa de’’ vafcelli 
Spagnuoli . 

(b) La Spagna in un vafcelb di ottanta cannoni fuol impiegare 7(4. uo- 
mini, la Francia 700., l’Inghilterra 460*. In uno di feflanta cannoni laSpa* 
gna impiega 4(0. uomini, la Francia altrettanti, l'Inghilterra 410. In uno 
di cinquanu cannoni la Spagna impiega tfo. uomini, la Francia l'In- 
gbìlterra }io. Vegganfi il oifching, ed il Beauibbre ne' luoghi teftè citati, 

Ne’ vafcelli il numero degli Uomini fi confiderà per rapporto a quello 
de’ cannoni , ed al calibro di bili . Nella Spagna , e Fraacia fuol ofler- 
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ìrapiegarfene, «luellc, che fi richieggono per corredare i var 
fedii, e quelle, che fono neceflàrie per coftruirgU. {a) Ove 
è beo da confiderarfi , che dopo T enormi fpefe , che è d’uo- 
po di &re per la coftrurion de’ vafcelii , appena poi fi tro- 
verà uno di efli , la cui durata giunga a cinquanta anni , 
avvegnaché fi fiippooga ottimamente cofiruito • Il vero fi e, 
che ordinariamente perifeono i vafcelii primi dei quaranu 
anni a cagione degiinnumerabili infortuni , cui fono efpo- 



varfi la feeuente próporzione. A cialcheduno de’ cannoni da quattro libre di 
Baila fi afiegnano tre uomini, cioè un’ Artigliere, un Soldato, ed un Mari- 
naro: per uno da lèi fi deftinano cinque uomini:. per uno da otto fette u(^ 
mini: per uno da dodici nove uomini: per mio da 'diciotto undici uomini: 
per uno da Ventiquattro tredici uomini: e per uno da rrentafei .quindici uo- 
mini . 1 Danefi fi regolano in ciò preflò a poco come gli Spagnuoli . Nella 
pratica i Francefi non convengono del tutto cogli Spagnuoli , merceccnè 
quelli impiegano alcuni uomini più di quelli . Gl’ Ingtefi poi , e gli Olandefi 
tolgono un’uomo da ciafeun cannone.. Dal computo qui fatto fi rileva ;cbe 
in. un vafcello Spagnuolo di felTanta cannoni , de’ quali ( come ordinaria- 
menre fuccede ) i ventifei fieno da diciotto libre di palla , altri ventifei fie- 
no fi dodici,, e gli otto rollanti fieno da lèi .tutto l’equipaggio dovr’a effe- 
re 'di cinquecento-lèffanta uomini: ma l’equipaggio in nelTun baftimento fuol 
elTer mai del tutto compiuto. Sulla r^ola data intorno a’ vafcelii Spagnuoli 
fi può fadimente calcolare l’equipaggio di quelli ^ qualunque altre nazione, 
ferrata Tempre la dovuta proporzioire. . o r 

1 vafcelii , che montano piu di ottanta cannoni nota il tJulchmg , che 
non tornano conto veruno a cagion delle jlpefe , che &rfi debbono in tanti 
cannoni, ed in unti uomini, die ne abbifognano. 

(a) Il collo della flotta Inglefe dell’anno 17J4. la quale fi componeva di 
dngento-nove ballimenti , fu di fei milioni , e mezzo di feudi incirca . 

Nell’ Inghilterra la coftruzioo di un vafcdlo di 100. cannoni fi valuta 
Z4SOOO. feudi; quella di uno di 90. cannoni iioooo. feudi: di uno di lo. 
cannoni 9fooò.: di uno di 70. cannoni 77000:: di uno dì tfo. cannoni 77500. 
di uno di jo. cannoni 41000.: di uno di 40. cannoni 30000. .di uno di 30. 
cannoni ajooo.: di uno di *0. cannoni »5ooo.' Nella Svezia al dir del Bo- 
fching la coftruzione de’ vafcelii è di dilpendio maggiore di quella dell’ In- 
ghilt»ra. Nelle predette fpefe non lì comprendono, nè quelle dell Artiglie- 
rìa nè tampoco quelle delle munii^i da guerra, il valer delle quali afe^ 
de ad una fomma mdto confiderabite.i Un vafcello del primo ordine, cioè 
da 9<. in loa cannoni porre le munizioni feguenti : 35 *> quintali di 
re da cannone, e ao. quintali di polvere da mofeh^o: piu di P»'** 

di ogni forte di calibro; a6o. faccoetti di fèrro; altri aéo. di mitraglia; ijoo. 
«alle’ di piombo: aoo. mofebetei; 70. mofebettoni; 70* pinole; 10. 
di bronzo da treotafei libre di jplla; la. da ventiquatm): a4. da dodici, e 
aa. da fei. Gli altri cannoni refianti per lo più fono di feno. 
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(H . Sicché ano Statò , che voglia ' mantener àk contiiuiio 
una armau di ottanta navi , ia di bifogno^ che ogni anno 
faccia coftruir di nuovo tre per andarle (oftltueodo ad aU 
tretunte, che non dovranno eflèr gik più in iftato di ferr 
virc . ‘ ; 

' Non dobbiamo qu^ tralafctare, che in molti paefi>oii!g 
con gran vantaggio dello Stato veggonG giù cretti corpi di 
milizia urbana, le'fpefe, che in eda G fanno , afcendcMO 
ancora ad una ben grande fomma. Se per ingaggiare, ve- 
Aire, ed armar un Fante delb truppa viva fi vogliono di* 
ciotto feudi, per armar, c vefUr un foldato della Milizia 
urbana G vorranno creici feudi preflb apnoco . Indi é , eh# 
eflendo di tempo in tempo neceflàrio. f andar rinnovando 
l’arme, ed il veftiario di quefti foldati, lo Stato, che ave^ 
re voglia un corpo di cinquantamila di «fli, dovrù ancora 
di tempo in tempo addt^rG ia fpelà di fciceoto cinquanta 
mila fcnch. • u ■ 

Da t tanti, e ù grandi capi di rpefa,rhe ho quù abbia* 
mo efpofti, G fa manifeiio a chiunque vi riGetta, quanto im* 
portante, anzi quanto neceffaria efler debba a qualunque 
Stato la cura di ponderare attentamente le fue forze , e di . 
mifurare con effe il numero de’ Soldati , che gli conviene 
mantenere. Imperocché le fpefe militari fono cosi enormi, 
che baflano a rovinarlo aibito, quando non ne abbia una 
particólar attenzione, acciocché eGe non dieno in un noci- 
vo eccellb . Il Montefquieu (a) G lamenta acerbamente de* 
Principi Europei , i quali mutuamente G rovinano per di- 
fetto di attenzione alla proporzion , che dee paffare tra la 
truppa, e le rendite de’ loro Stati. Ogni Sovrano, ei dice, 
ha (empre in piedi tutta quella truppa, che gli bifognereb- 
be, fe mai foflè in cafo di temere Io Germìnio univerfale 
de’ Gioì popoli. ChiamaG pace ciò, che altro non é, che uno 
aforzo vicendevole d’ inimicizia fra’ Principi . L! Europa però 

R a irò-.* 
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trovati cos^ rovinata, che fe i privati aveflero tanto riflre't* 
te le loro facoltà, quanto le hanno riftrette tre Potenze 
opulente, forfè che non avrebbooo il necetfarìo da fuOifte- 
re./(«) Con tutto il commercio, e con tutte le ricchezze 
deirUniverfo fiamo poveri gli Europei; e bentofto a forza 
di levar foldati tutti diverremo foldati a foggia de’ Tartari. 

Quetli lamenti del Montefquieu non poCono effer ripu* 
tati ingiuri, e calunnioll, poiché, come ’l dimoftrerò iu 
appreffo, fono fondati fulla veritb de’ fatti. Ma perchè que* 
ih) Autore da molti, Qhe nel leggerlo non avvertMo, a 
non riflettono alla falfttà d’ innumerabili fue propoftzioni , è 
inoggi riputato per un oracolo, e perchè alcuni ignoranti, 
allorché s’imbattono in quelle parole del Montefquieu, fur 
bito fi figurano, che tra quelle tre Potenze tacciatevi di cat*' 
tiva Politica dee intenderfi ancor la Spagnuola ( della quale 
quello trofeo iamofo Politico, o fpinto àz qualche pafltone', 
o preoccupato da’ falft pregiudizi, o ingannato da finillre in- 
formazioni fpelTe volte parla fvantaggiofameote )- ho creduto 
opportuno di trattar fepamcamente di quello fmnto ( come 
il &rò nell' Appendice a quello tonto ) a fine di mettere in 
chiaro la verità . Per adeflb mi rivolgo a cooiiderare lo sbi- 
lancio della truppa in Europa . 

' CAPI- 



(a) EflèDiio molte le Potenze, che nell’Europa fi dicono opulente, non 
farà da maravigliarfi , che non polTiamo indovinare ( febben poffiam fofper- 
care ) juah fieno qnelle’, di cui parla il Montefquieu, 11 vero fi i moke di 
effe edere enormemente indebitate. In quelli ultimi anni l’Olanda era in- 
debitata' in 1x5. milioni df feudi, i cui frutti annuali debbono afeendere per 
.lo meno a nove milioni di feudi. L’Inghilterra, fecondochè fi rileva dalla 
lina pubbJicau in Londra a’ Gennaro di 1774. ( BtMjob. citato tom. x; 
n. 68. ) era debitrice di 5x4. Prelentemente fa d’ uopo . che fia molto 
pili indebitata 2 cagion della guerra cogli Americani ,e co’ Francefi . I d^i- 
d della Francia fono fiati molto coafiderabìli dal Regno di Ludovico’ XIV. 
il quale dopo aver confumatì in vita j6oo. milioni di feudi lafciò in mor- 
te il debito di 900. milioni di feudi. L’anno 1770. ( Bufehing. Nuw. Gfo- 
gr. tomi X. tntroduz. dia Frajttia i-j. ) i debiti della Francia erano calati 
a feudi, e pagava di frutti annuali xx77?ti4, fcudi.i quaficoc- 

rifpondono ad un tre, e quattro quinti per cento. Nell’Europa nonv’èPo- 
tenza men indebiuu della Spagna. . . . 
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CAPITOLO V. 

Il corpo militare delf Europa è piU grande di quello^ pie , 
dovea ejfer fecondo' la buona Politica. 




L a prova di qaefta propofizione tutta eoolifte nel rhro> 
vare , quanta fia la popolazione dell’ Europa , quante 
le rendite de’ Tuoi Stati , e quanta la truppa , che in tempo 
di pace mantengono i ^vrani. ' 

Giuda il calcolo aflài efatto del P. Riccioli (a) la po> 
polazion Europea coftava nello feorh fecolo di cento milio» 
dì di perfone. 1 ntoderni Scrittori la £inno prefentemente 
crefeere di alcuni milioni. Il Bufehing (b) la crede di cen- 
to- ventitré milioni, e mezzo. 11 Beauibbre (e) poi ir Uvan* 
za ad aflegoarle cento-cinquantafettc milioni, lo che per 
mio avvilo è incredibile, ed avanzato lenza gran rifleflione.' 
Appena fi trova Autore del fecolo paifato,'!! qual aveffeal 
fuo tempo coDceduté all’ Europa pib di cento milioni di ani- 
me : e per altro non fembra credibile , che vi fia crefeiuta 
più di una meik la popolazione nel prefente fecolo , giacché 
per moltiifimi anni continuati fono nate univerfali le guer- 
re dell’ Europa , la navigazione n’ è data fuperior a quella 
de’ fecoli addietro , e gli Europei fi fono in tal guifa dira- 
mati in tutti i paefi dell’ America , e dell’ Afia , che il folo' 
Re del Pegù nell’ anno 1758. ( fecendochè ho intefo da 
molte perfone , che allor fi trovavano nell’ Ifole Filippine ) 
aveva nel fuo efercito contro l’imperator della Cina più di 
feimila militari nati tutti nell’ Europa . Beaufobre , che co- 

Mn- 



(>) reform. L ji. Appendiit. 

(b) haroduz- all* Europa n. ^3. 

(c) Jatroduz. allo Stud. della Politic. $. r;. 
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tanto avaro fi moftra fuUa popolazioo d«Ua Spagna ( cm 
da fei milioni di abitanti ) cogli altri f»efi poi come la 
Francia, l’Ungheria, &c. vuol farla da liberale, ed anche 
da prodigo, concedendo loro molto maggior popolazione di 
quella, che hanno. 

Air Europa non fi può ragionevolmente accordar mag* 
gior popolazione di quella , che il Bufching le concede . Ma 
perchè in altri Autori fi ritrova la differenza di un milio> 
ne, 0:due di anime, io non ho difficoltà alcuna di accor* 
lino a («) cento-ventiquattro milioni. Ciò pofto, l’Eu- 
zopa doveva mantener foltanto un milione-dugento-quaran* 
tamila militari: effendo quello puntualmente il numero di 
(aidati, che corrifponde alla Tua popolazione. 

Ma quanto piò grqnde non è il numero delle truppe, 
die efla mantiene in tempo di pace? Da’ roli pubblicati ne> 

! |li Stati Europei dei loro rifpettivi corpi militari fi deduce 
a loro truppa afcendere {b) ad un milione-fèicento-trentacin* 
quemila miiiuri. Qui per maggior chiarezza di quello, che 
voglio condudere , debbefi opportunamente notare , che^ t» 
gli Stati Europei fono alcuni, i quali mantengono pochiffi- 
mi fiildati, e per ciò nou vo^io trar a paragone; nè la lo> 

ro 



(a) Le Spaant ( dorè l’anno 1757. fi ronurano 1987S11. famiglie ) ha 
IO. milioni di arcanti. 11 PortoHllo ( dove l’anno 173*. fi cintavano 
479800. famiglie ) ha a. milioni. La Francia ( dove l’anno 1743. fi conta* 
vano 3739100. famiglie ) ha 18. milioni. L’Italia ha to. milioni. La Ger- 
mania ha 11. milioni. L’ Elvezia, ed i Paefi Bafiì hanno 4. milioni . La Po- 
lonia ha 17. milióni. L'Ungheria ha 7. milioni. La Danimarca ha mi- 
lioni . La Svezia ha 3. milioni . L’ Inghilterra ha I. milioni . La Ruma ha 
atf. milioni 4 > Europei, e la Turchia ne ha 8. 

(b) La Spagna ha 77. mila militari. Il Portogallo ha io. mila. La Fran- 
cia ha t(o. mila. 11 Re di Sardegna ha 37. mila. Venezia lu *8. mila. 11 
Ite delle due Sicilie 30, mila. 11 rimanente degli Stati d’ Italia ha I 7 ; mih. 
La Cafa d’Auftria hia 190. mila. Gli Elettori, i Principi, e Conti della 
Germania hanno 130. mila. 11 Re di Pnifiìa ha 147. mila. [^Polonia 18. 
mila. L’ Elvezia ha 4. mila. I Paefi balli hanno 40. mila. La Danimarca 
ha 79. mila . La Svezia ha 48. mila . L’ Inghilterra ha j 6 . mila . La Rufiàa 
ha 170. mila . II Turco ha 300. mila . Non tutti i militari della Rufiia , e 
del Turco fono Europei: perciò jxn sA calcolo fi fa' il calo di Dada 
Uomini . 
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to popolazióne , nè la loro milizia . Per eferapio lo Stato 
Pontificio, dove fi contano quafi un milione , e mezzo di 
abitanti, non ha pih di quattromila foldati. i Principi £c- 
clefiaftici deir Imperio, la Elvezia, e la Polonia ne manten- 
gono ancora pochifTimi riguardo alla popolazione de' loro Su* 
ti . Tra tutti quelli Stati dell'Europa qu't eccettuati può far* 
fi un computo prudenziale, che di ventiquattro milioni di 
anime, che hanno, foltanto- s'impiegano nella milizia tren* 
tacinquemila uomini a un dipreflb. Onde agli altri Stati 
Europei, dove gii abitanti non eccedono, il numero di cen* 
to milioni di perfone, tocca il -mantener in tempo di pace 
un milione, e feicentomila foldati di truppa viva di terra, 
laddove fecondo le giufte regole di Politica dovevano aver 
foltanto un milione; per lo che ne' fuddetti Stati ad ogni 
feifantadue abitanti corrifponde un miliure di quella elafls 
di truppa . 

1 calcoli t ed i paragoni ^fin qu^ fatti traile truppa di 
terra dell'Enropa, e la ma popolazione fono, come U vede 
a un colpo di occhio., piucchè fui&cienti per far palefe, e 
dimodrato il mio prelènte alTunto . Ciò non ollante , voglio 
a maggior confermazione chiamar ancor qui ad e&me la 
gente, che gli Stati Europei impiegano nel mare . £’ vero, 
che a cagion della mancanza di documenti 'efatti non poflo 
io determinar individualmente il numero dì nomini , che ‘ io* 
novi occupati : nulladimeno dalle notizie certe , che 
ho di parecchie armate navali Europee, e del numero de- 
Marina; , che in efse fono dati impiegati , potrò ricavar un 
computo prudenziale , nel quale procurerò di non isbagliar 
per eccefso . ' 

Abbiamo detto di (opra il. numerò di uomini di qOa*, 
lunque vafcello da guerra doverli compuur a riguardo, « 
dei numero, e dei calibro dei cannoni, che edb monta. In* 
di non dovrh riuTcir molto difficile a conghietturarlì , quanta 
gente di mare debba mantener in tempo di pace qnallìlfia 
Potenza, podochè ù. (àppia il Domerò , e la grandezza de’ 
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fuoi vafcelti. L’ laglùlterra {>er efempio 1’ «ano ayt^ 

va (tf) pili di 24d. basimenti da venti in novanta canno» 
ni. Che maraviglia dunque, fe dall’anno 1755. fino aquel» 
lo di X753. impiegò la lleifa ne’ Tuoi vafcclli ( iecondochè 
fi ricava da una nota prefentata al fuo Parlamento .) cento 
ottantaquattromila-ottocento-novanutrè uomini? Ma di que^ 
ili tra direttori, e morti perdette due terze parti; cioè,pih 
di 123000. uomini. Nella Francia l’anno id8i. fi nume* 
ravano 80000. Marina) incirca , e fui cominciar di quefio- 
corrente fecolo arrivavano gi^ a 70000., de’ quali non è 
credibile, che la Francia impiegafie nel Tuo commercio mag.' 
gior numero di quello ne impiegano gl’Inglefi, i quali nel 
loro occupano {b) dodicimila prelTo appoco. Ma non-foltan- 
to le Potenze Europee hanno aumentata U Marineria. An* 
che le loro Compagnie oltremarine l’ hanno confiderabilmen • 
te accrefiùùta . La Compagnia Olandefe dell’ Indie ( la mag* 
^or di tutu l’Europa ) ha avuto tal volta 180. (r) balli» 
menti da trenta fino a fefianta cannoni. La Ru(fi^ ,• che per 
Taddietro appena làpeva cofa fofie *il navigare, mantieni 
inoggi un’. armata navale cos^ grande , che abbifogna di mol* 
te migliaja di perfone. Finalmente tutti gli Stati Maritimi 
mantengono la loro Marinerà , nella quale , chi più , chi 
meno, tutti occupano un buon numero di uomini. A villa 
dj cosi grandi armate navali, che hanno in tempo di. guer* 
ra gli ^tati Europei, e del gran numero di vafcelli, cht 
eziandio in tempo di pace mantengono Tempre armati , fic- 
come a tutti è noto, non farà imprudenza 1’ aderire, che 

ordi* 



(a) L’ Inghilterra a’cempi della fua Regina Elirabetta areva foUanto j). 
baftimenti , tra’ quali i più ^andi etano del quart’ ordine, cioè, da quaran» 
totto»fino a felTanu cannoni. L’anno 1(78. aveva già ottantatrè. L’anno 
poi 17J4. aveva perfino, dugento-nove. E l’anno ij 6 ». aveva 4. vafcelli di 
cento cannoni , i». da ottantaquattro in novanta , 6 t. da felTantaquauro 
in ottanta, 57. da cinquanta in felTanta, t). da trenta in quarantaquattro, 
ji. da venti in ventotto, e molti altri bafi imenti minori , come galeotte, 
Beaufobre hrtrod. allo StuJ. delta Potit. tom. a. 4* , c i-73. 

(b) Beaufobre citato tom. i. f. 4. ' ' • ' 

4c) Bufcbiag duto n. aaL 
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ordioarìamente le' Potenze Europee occupano ne’ loro bafti- 
menti quattrocen tornila uomitìi;la^qual lomma unita a quel* 
la della truppa di terra afcende a due milioni di perfone. 
Quedo computo difcorda poco da una relazione darapata in 
Colonia l’anno 1775. nella quale fì numerano un Àfilione* 
oovecento.diecimila Militari nel fervizio de’ Principi Europei . 

Se dunque nell’Europa fono due milioni di militari^' 
ficcorae’ fembra che ’l fieno, ed io ora lo fuppongo, certo 
fen deduce, che ad ogni cinquantina di abitanti doveva cor* 
rifponder un militare. Ma attefochè la Ruffia, ed il'Turco 
hanno molti militari , che- non fono Enropei , farli per 
ciò una cofa doveroià , che >lbttraggfcÌaeao èu-dem fbth« 
ma il numero di cento-cinquantamiia uomini . Per tanto 
all’ Europa debbono redar ancora un milione , e ottocento 
cinquantamila militari nazionali, e per confeguenza ad^c^ni' 
cinquantaquattru {a) abitanti dell’ Europa corrifponde un 
militare, laddove giuda le regole di buona Politica doveva 
corrifpoiider un folo militare ad ogni centinaja di abitanti . 

Dalla fproporzione , che ha -la truppa dell’ Europa còlla 
fua popolazione, vegniamo ad efaminare quella, che ha 
colle fue rendite. A rifchiarar ciò bifogna , che confideria-i< 
mo in primo luogo, a quanto afcenda la fpefa , che pel 
'mantenimento annuale de’ fuoi militari fa l’Europa. Ma 
. poiché non è podibile far efattamente il calcolo di tutte le 
fpefe, dobbiamo -in ciò contentarci di un computo pruden- 
ziale , giacché in si grandi fomme la differenza di alcunr 
raigliaja fi dee riputar per nulla. 

, Podo che la truppa di terra fia di un {b) milione , e 
cinquecentomila uomini, i trecento-trentamila di edi per lo 
meno dovranno edere foldati a cavallo. Né quedo numero 
Storìd d, V.delf. U. T om. iV. S di 



(a) Moltiplicaci 1850000. per 54. danno il prodotto di 99900000., onde la 

differenzi è foltantodi 100000. , 

(b) Abbiamo detto di fopra tutta la truppa di terra eflere un milione , e 
ièicentomila uomini: ma rie fottraggo centomila Fanti per ifcontar aliret- 
Mnti foldati Aliatici, che fono pane dell'efercuo del Turco, e della RulSa. 
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di cavalli puÀ fembrar éccelllvo, mentre non arriva oeppar 
alla terza parte di tutta la truppa . Per tanto la Fanterlia 
dovr^ afcendere ed un mlIione*cento*(èttaatamila uomini . 
Ora veggiamOy quanta fia la Comma di feudi ^ che fi con* 
fuma nella Fanteria. Io aifegno quarantamila feudi pel man- 
tenimento annuo di mille Fanti; onde rifulta, che la Fan* 
tcria tutta dell’Europa confuma ogni anno quarantafet mi- 
lioni , ed ottocentomila feudi . Vedeli giufta quello computo , che 
a ciafeun Fante corrifponde annualmente la Comma di qua- 
ranta {a) feudi, ciò' che non dee fembrar troppo a chi ri- 
fletta , che qui non folamente fi parla dell’ alimento del fol- 
dato , ma eziandio del Tuo velliario . La cavalleria poi ( co- 
mechè'non aflègniamo pih di fettantamila feudi pel mante- 
nimento annuo di mille cavalli ) dee confumare annualmen- 
te ventitré milioni, e centomila feudi. 

Vengo per ultimo alle fpefe dell’ armate navali , ove' 
fuppongo che al pih iìeno impiegati {b) trecento-cinquanta- 
mila uomini, e che ognuno di elfi foltanto> confumi cento 
fiudi annuali. Contuttociò la fpefa annuale della gente di 
mare dovrh collar a’ Principi Europei trentacinque milioni 
di feudi. A penfar con pih minuta elàttezza fi potrebbe far 
veder, che arriva fino a quaranta milioni; ma acciocché non 
fi creda, che io voglio efagerar, e far crelcer troppo le fpe- 
fe, mi rifiringo al detto nunlero di trentacinque milioni. 
Oltre di ciò fi richiede un’altra gran Comma di feudi per 
la cofiruzion de’vafcelli, per l’artiglieria, per le munizioni 
da guerra, per la rinnovazione del iàrtiame , delle vele &c., 
e orni farebbe troppo dire, fe per tutte quelle cofe aflègnaf- 

Cmo 



(a) In alcuni paeft, come ho gii detto, fi' fpendé con un Fante più, ed 
in altri meno di quaranta feudi ; ficebè i detti quaranta feudi parlando in 
generale dovrà efiere la fpefa giufla . 

(bX La Marinerìa Europea fecondo il computo- prudenziale fatto dr foprs 
è di quattrocencomila uomini : ma ne tolgo- cinquantamila per ifeontar gli 
Afiacici, che fono al fervizio de- Torco, e della Ruffia , avvegnaché Te 
fòrze navali di ^llo non fieno mollo> grandi, né la flotta di quella fia la 
maggiore ira t’ Earopee . 
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fimo altri quindici, milioni di anno «&;orgefi dun- 

que da tutti quelli computi, che l’Europa in tempo di pa- 
ce fpende Annualmente colla fua truppa cenco^diciannove mi* 
lioui novecencomiia feudi. i. t - 
.HI Facciamo ora il paragone traile rpete aonualt della trup- 
pa Europea, e le rendite, che le Potenze di quella parte 
del Mondo ricavano da’ loro Stati. L’entrata annua di tutti 
iniìeme i Principi Europei non {a) oltrepaiià la fbmma di 
dugento milioni di feudi: ficchè eziandio in tempo di pace 
confumano nella troppa pih della medi della loro entrata. 
Onde eflèndo certo, che io tempo di guerra fi fpeode ordi- 
nariànaente nel maatenimeoto della truppa al doppio. di quel- 
lo, che- fi fpende io tempo di pace, nel calo di una guer- 
ra oniverfale le fpelè, che farebbe d’uopo di &rne,dovreb- 
bono forpalfar di molto l’ entrata di tutti i Sovrani Europei. 
Indi è fàcile a chi che fia l’ intendere, quanto pregiudizio* Ila 
■per recat agli Stati Europei la mancanza del dovuto equili- 
brio traila truppa, e la loro poflìbilità, e quanto fia da te- 
mere, che la truppa coU’aumentarviri fempre più giunga fi- 
nalmente a defolarli. 

Facendo ora comparazione della fproporzione, che ho di- 
r S a mo- , 



Di- var) Prìncipi delU Ger- . . . 

mania , come fono quel 
di Salesburg , di Munfter, 
di Paderbon , di Anover, 
Brunfchrving di Lune- 
burg ^800000 

Del Re di Sardegna 4500000, 

Del Re di Danimarca 4100000 

Del Re di Svezia 1800000 

DèlfElettor di Baviera 1800000 

Del Re di Pruflìa ‘ 5100000 

Della Tofeana aicoooo 

Della Polonia, e Lituania 1900000 

Dì Parma 800000 

Di Modena 700000 

Di Genova . 800000 

Del Re dì NapoH g 500000 



(a) Le rendite. 



fono feudi 



Della Spagna fenza contar le gran 
* fomme,che reAano nelle fue Indie per 
pagare gli Ulfiziali Reali 18000000 
Della Francia } 5000000 

Dell’ Inghilterra ( che pri- 
ma avea 34. milioni di 
feudi ) 15000000 

Dell’ Imperadore j 8000000 

‘Del Tiuco j (000000 

Della Ruflìa 14000000 

Del Portogallo 7800000 

Dell’ Olanda 7000000 

Di Venezia 5000000 

Del Papa 1500000 

Della SalTonia *500000 

Dei tre Elettori EccIeCaftici 1100000 
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moftrau intorno alla truppa, ed agrintcrcffi di tutta l’Euro^ 
pa in generale, colla bella, e razionale proporzione , che ho 
infinuato, e proverò nell’ Appendice aver in particolare la truppa 

Spagnuola colla popolazione della Spagna , e colle rendite del fuo 

Sovrano, non fo perchè cagione il rifpettabile Autore delle 
Note al Macchiavello fi avanzi a dire effere la Spagna uno 
Stato etico, e languente. Con qual fondamento potrafiì ciò 
aflerire, maflimamente fe fi vuol , che fia paragonata laSpa* 
4gna cogli altri Stati principali di Europa, a quali ( oltre 
all’ eflèr indebitatilfimi ) preffochè non ballano tutte le loro 
rendite pel folo capo della milizia ? La vera etica quegli 
Stati certamente la patifcono, i quali col mantener maggior 
numero di Soldati di quello , che loro corrifponde , , fomen- 
tano interiormente una febbre lenta, la quale va a poèo a po- 
co riducendogli ad un puro fcheletro : e la vera languidezza 
la'foffroDO quelli, che numerando i lor debiti per centinaja 
di milioni di feudi, appena pofibno colla metk delia loro 
entrata pagarne i frutti, feppur gli pagano. Nelfuno ignora 
r agiatezza, cd abbondanza del danaro effere il nervo degli 
Stati , che gli avvalora , gli . rinvigorite , e comunica loro 
forza , e vigore . Ora quanto fnervati non dovranno trovarfi , 
e per confeguenza languenti all’ultimo legno Quegli Stati, i 
•quali di niente altro avanzano, che di debiti? Ma checché 
' fia degli altri Stati, egli è certo', che il predetto Autore 
fparlando in fiffatta maniera della Spagna dh ben a divede- 
re, che non le ha tafiato il pollo.- altrimente avrebbe co- 
nofeiuto, che lebben efià fi rilènta di qualche piccola alte- 
razione, non q>erò fi vede languire lotto una febbre cotanto 
maligna, quanto fi luppone. Purché non fi voglia, che ad 
onta della ragion , e della . vertth confeffiamo trovarfi la Spa- 
gna in quel milero, e deplorabile fiato di etica, e langui- 
dezza, perciocché contentandoli di mantener un rifpettabile, 
ma ben proporzionato corpo di truppe, non fi lenta dopo 
tante guerre aggravata da’ debiti , anzi le fopravanzino piò 
di due terze parti delle Tue rendite da impiegarli con loprab- 

boa- • 
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bondanza, e magnificenza nell’ aflìftcnza dovuta alle perfone 
del Aio Sovrano, e della Reai Famiglia, nelle groffe paghe, 
che vi fi difpenfano dentro, e fuori del Regno a’ Dipenden- 
ti dalla Corona, ed in qualunque altro bifogno Araordinario 
del Re, o della Nazione, che fopravvenir poAa. Per cono'- 
fcere con quanta agiatezza, ed anche foprabbondanza fi man- 
tenga la Spagna , non v’ ha indiziò più ficuro del vedere , 
che a nefiuno va a dimandar in preAito fuor della fuà cafa. 
Alle molte comparazioni , che fatte abbiamo in queAo 
difcorfo , mi piace di aggiunger ancor un’ altra , la quale fi 
aggirerh principalmente Alila prefente condotta de’ Sovrani 
dell’Europa paragonata con quella, che tennero i Romani 
intorno al numero de’ Soldati. Non A) io, fe per avventura 
farh al prefente nazion alcuna, che pih Politica fi Aimi, e 
* pih intelligente dell’antica Rothana per ciò , che riguarda . a’ 
pubblici intere Ai : ma fono di certo perfuafo , che nefiuna 
averk la prefunzione di darfi il vanto di piò guerriera. Si 
fa, che da Numa Pompilio .(a) fino ad AuguAo tre fole vol- 
te chiufone fu il tempio di Giano, ciò che unicamente fi 
facea in tempo di pace, e tutte tre volte durò chiufo per 
pochifiimo tempo . Ora tra continuate guerre confervò Tempre 
Roma un mirabil equilibrio fra la truppa, e gl’ intereifi del- 
la Repubblica. Sotto AuguAo Cefare, allorché fi fece lade- 
fcrizione , o fia cenfo della gente di tutto l’ Imperio, vi fi 
contavano fecondo il computo adottato (h) dal P. Riccioli 
quattrocento-dieci milioni di anime , delle quali abitavano 
in Roma , e nella fua campagna' (c) fino a tredici milioni 
cinquecento-undlcimila-fettantotto. Ma coAando 1 ’ Imperio 
di una si fmifurata moltitudine di genti, quanti nondime- 
no 



(a) Sveton. y/'/a 

(b) Geograpb. reformat, l. li. c. 7. 1 

(a) Quefto aomero li fcofta poco da quello, che dice Eufebio. Veftgafi il 
P. Riccioli nel ciuto luogo. Tacito afìfegnara a Roma fotto 1 ' Imperaror 
Claudio fei milioni-noveceniomila-feirantaquattro anime , ciò che non mol- 
to difcorda dal computo di Eufebio, il qual pone fette milioni. 



1 ■ . 
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no eraao i foldati , che i Romani mantenevano? Il loro 
corpo Militare di Fanterìa, e Cavallerìa tutto intero non 
eccedeva il numero («) di ccnt-ottaotafettemila-dugento -cin- 
quanta uomini. Quelli- predbchò tutti erano nati in Roma, 
ed in eili conlifteva la maggior pane delie forze della Re- 
pubblica. 

Le fnefe poi, che fi faceano per la truppa, non afcen^ 
devano alla fettlma parte delle rendite dell’ Imperio, 1* entrai 
ta del quale al tempo di Adriano (^) arrivava a cento- pin« 
quanta milioni di feudi, e per quei tempi tutte le forze 
Militari deir Imperio confillevano in dugentomila Fanti, qua- 
rantamila Cavalli, trecento Elefanti, duemila carri da guer- 
ra, duemila ballimenti chiamati, e tenuti allor per Gran- 
di, e mille-cinquecento Galee. Pel mantenimento di un’ u- 
gual numero di Fanterìa- fi v'orrebbe prefentemente in.moU* 
ti Regni di Europa almen la fpefa di otto milioni di feu- 
di.* ma allora certamente non doveva arrivare a quattro mi- 
lioni, mercecchè il denaro fcarfeggiava a tal fegno, che ne’ 
pagamenti dei cenfi fi rifeuoteva (r) il dodici per cento. I 
quarantamila Cavalli appena fi potrebbon manter oggidì con 
tre milioni di feudi : ed allora, una fomma molto minore 
doveva efier fuffi:ientiifima . Il redo delle fpefe non poteva 
certamente arrivare allora a quella della Fanteria , e Caval- 
leria . 



(a) Tableau milhairc da Grecs . A’ tempi di Augufto erano in Roma 
quattro milioni-cento-trenrafettemila uomini capaci di trattar armi : e quan- 
tunque tutti i cento-ottantafettemila dugento-cinquanta Soldati foifero flati 
nati in Roma , non ne potrebbe ancor coirilìxnider un (bldato ad ogni fet- 
tantacinque abitanti. Giuda Polibio ( I. ;. ) i Cittadini Romani non folea- 
no' ferrite nell’ armate navali . 

(b) Appiano predò il Riccioli Geograpb. reform. I. la. c. 7. Appendile. _ 

(c) D’onigio Alicamaflb predò il Montefquieu De Tefprit des Loix 1. *a. 
c. a». Avanti alla prima guerra Punica. un' oncia di argento valeva tra’ Ro- 
mani novecento-léflanta oncie di rame: poi nella feconda guerra Punica per 
un’oncia di argento non fi dava gik ( Plin. Hifl. I, lt-c. ij. ) più dicento 
felfanta oncie di rame. AI prefònte a cagione dell'abbondanza dell’un me- 

. tallo , e della fcarfezza dell’altro per un’oncia di argento neppur fi danno 
fedanta oncie di rame. . . 
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leria. Ma concediamo, che vi arrivava, ed anche fùppon* 
ghiamo ,' che le fpefe ,' che in quei tempi fi faceano colla. 
Milizia, erano poco minori di quelle, che orali fanno: nul* 
ladimeno il total non potrebbe alcendere a venti milioni di 
feudi. ■ . 

Ancora nel grande Imperio della Cina, la cui entrata 
annuale è (a) di dugento milioni di' feudi in circa, quan> 
tunque la truppa (^) giulia i Letterati della Storia Univer* 
{ale si numerofa vi fia, che arriva a fettecentomila Militari 3^ 
pure è si ben regolata la paga deVSoldati, che in e 0 a noa 
fi confuma neppure la terza parte delle pubbliche rendite. 




CAPI' 



R*woIt* d' oflervazionl enriorc , Storia gener. tom. la c- 
Riccioli Geogr. ref. L. n. c. 7., 

(o) Stori Univerf. VoL 30. Lib. 14. c. x. fe*. 4. 






*44 

C A P I T O L O VL 

Milizia Urbana . 

* 1 

L a prefente cogitazione dell’ Europa coftringe tutti , e 
ciafcheduno de’ fuoi Stati a far gli ultimi sforzi per 
aumentar vieppiìi la truppa, e per mantenerla. Non igno* 
rano i Principi l’ enormi ipefe, che quella mifera necelfitk giiob» 
bliga a farne, mentre ne fperimeatano, e provano le dolo* 
rofe coofeguenze. Non poche fiate fi veggono necelfitati a 
làgrificar al mentenimento de’ Soldati quelle grandi fomme , 
che i loro Stati, ed il lor Carattere di Sovrani richiedereb* 
bono, che foifero impiegate per fovvenire ad altri pubblici 
bifogni, o pelpih decorofo trattamento delle loro Perlooe.La 
loro dignità gli richiama nello fielTo tempo a mille parti , 
cd eOi in tutte vorrebbono diramare largamente le loro fa* 
coirk. Si sforzano per attendere a’ bifogni de’ lor Popoli, al 
mantenimento della Milizia, al decoro della loro Perfona. 
Ma che? non potendo le rendite pubbliche reggerea tutto, 
non pochi Sovrani fcemano gran parte di quello , che era 
neceflario per mantener con tutta magnificenza la loro Ma-, 
efik , volendo provedere al refiante eziandio a prò prio collo, 
piuttollo che mancar agli altri bifogni. Per quella ragione 
vanno fempre in traccia di mezzi, ed afcoltano- volentieri 
chiunque lor proponga alcuni progetti, onde rifparmiarfi di 
^efe , oppur aumentar la loro entrata, febben dovelTe ciò 
nrfi col mezzo di nuovi tributi defolatorì per lo piò degli 
Stati . 

Tra tutti i progetti farebbe per mio avvifo il miglior, 
e piò vantaggiofo quello di levare corpi di Milizia urbana, 
ove ancor non fodero fiati ifiituiti-, o di aumentarli , fe fof- 
fe di bifogoo, in qifegli Stati, ove gi^ il fono. Fino aJlofcor- 

fo 



X» 
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fo fecolo non coftumarono {a) i Principi Europei di mante- 
ner truppa regolata in tempo di pace. Sembrò lor favia que- 
lla providenza; ma tolto fi accorféro effer ancora cagione di 
troppo grandi fpefe. Però rammentandofi dell’ efempio de’ Ro- 
mani , e volendo imitarli cominciarono a por in piedi com- 
pagnie, e Reggimenti di milizia urbana credendo, che con 
fimil progetto potrebbono rimediar a tutti gl’inconvenienti. 
Quello penfier accorto, e favio avrebbe recato grande utile 
agli Stati, fe quelli avelTerq promolTa caldamente, ed a do- 
vere ia fuddetta milizia. £’ vero, che molte Potenze han- 
no molte migliaia di Soldati della medefima : ma potralfi 
per avventura affermare, che fono eflì a fufhcienza ifiruiti , 
e capaci di elTere paragonati colla truppa viva, d di lupplir 
alla mancanza di elTa ? 

Io non ne ho alcuna efperienza, che mi polTa fervir 
di feorta per deciderlo: ma da ciò che la mia naturai ra- 
gione mi detta, e- che ho intefo da’ pratici intendenti , coti 
cui fpinto da naturai curiofitk ne ho molte fiate intrecciati 
difeorfi , fono a pieno. ^erfuafo, che la milizia urbana fi tro- 
va ancor lontanilfima dal fine , per cui fu illiruita . Uomi- 
ni , che neppur eglino itefil fi filmano per militari fuorché 
di nome, che foltanto fi radunano qualche volta all’ anno 
( e ciò per pochi giorni, o per poche ore ) non ad altro, 
a quel che fembra, che a rapprefentar un giuoco di milizia 
a foggia di Fanciulli, che guardano fenza amore, anzi con 
orrore la vita, e l’impiego de’ Soldati , che maneggiano. co- 
sì poco l’armi, che arrivano per fino ad averne paura , che 
nel far refercìzio militare, oltre la propria confufione, non 
altro fi procacciano, che le baje , e le rifate dei Popolo, 
Storta d. V, delP- U. T om, ly. T che 



(a) Il Beaufobre ( lirtm/az. allo Stuif- Ì7c. torri, a. S. 69. ) fifTa F epoca 
dsl principio della tnippr tegolata Europea in tempo di pace nell’anno 1 68) . 
Ma ciò dee intenderli dell' Armate, non già de' Soldati, che s'impiegavano 
in cuftodir i preGdtj mercecchè molti Stati, ed in particolar la Spagna, 6 
Xervivano per l’ addietro della truppa viva a guarnir le Piazze eziandio in 
tempo di ]^ce , al modo che n'era Rato ancor irs ufo ne’ tempi antichi . 
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che non veggono in fé fteifi un piccol fegno ederiore di Sol* 
dati , il quale gli {limoli all’ onor militare , e gli ecciti ad 
avvivare quello fpirito , e brio, che fono proprj di queds 
profeOìoDe: fifTacti Uomini, ripiglio io, che maggior meri* 
to hanno di qualunque altro per elTer appellati, e tenuti 
per militari? Ora quanto meno dovranno dimarfi capaci di 
poter eder foltituiti alla truppa viva? 

In ogni qualfialì Società, e claffe di Perfone, allorché 
manca tra’ Tuoi membri quel che chiamarli fuole rpirito di 
corpo ( il quale altro non è, che un vero amore, un’onedo 
defìderio, ed un’ardente premura di procurar Tempre di prò* 
muovere l’oaor, e la dima della 'propria profedione ) man* 
ca in confeguenza tutta la bellezza della loro armonia,' e 
lo dimoio a comportarfi onoratamente . Sark ben un corpo, 
ma un corpo fenza anima , e fenza operazioni , o Tark un pu- 
ro cadavero . A confeguir dunque , che la milizia urbana ac- 
quidade quedo Tpirito di onore , farebbe fpediente , che dede 
almeno per un’anno Intero a prova traila truppa* viva. In 

? [Uedo tempo avrebbono i foldati dell^ fuddetta milizia una 
ufficiente comodità per la loro idruziòne, prenderebbono dell’ . 
aria militare, acquiderebbono Tpirito, e brio colla nuova di* 
vifa, colla difciplina, e colla compagnia de’ veri Toldati, im* 
parerebbono in tal guifa il lor ufficio, che potrebbona poi , 
ovefodè di biTogno, impiegarli con dedrezza , con valore , e 
con elito gloriofo , e finalmente deporrebbono la paura a trat- 
ur, l’armi, e l’orrore alla vita ToldateTca. Di più, dopo ef- 
ferfi difpartiti dalla truppa viva dovrebbono ancora mantener 
Tempre qualche diviTa militare. Chi non (a, quanto giovino 
r inTegne ederiori per eccitare , e conTervar nei popolo il ri. 
fpetto, e venerazione perfino alla Religione? Cosi ancora 
la diviTa militare rifveglierebbe di continuo nei detti Solda- 
ti la memoria, e l’amore alla truppa, di cui furono membri, 
cd il coraggio, che vi fi acquidarono . Per non avvilire l’in* 
fegna pubblica del valore, con la quale fi vedrebbono didia- 
ti tra gli altri, fi procurebbono di compoitarfi da Soldati 

. anche 
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anche in mezzo a’ Contadini ,eda’ Padori . Nelle lor azioni , e 
parole apparirebbe Tempre valore, o finto, o vero; altrimen- 
ti fi efporrebbono alle beffe, ed a’ motteggi . Negli atteggia- 
menti, ed in tutto il portamento del corpo procurerebbono di 
affettar una certa leggiadria, ed aria militare, che defie a 
divedere a tutti elfer effi fiati educati lotto una difciplina ca- 
pace di caratterizzarli , e di difiinguerli dal volgo più rozzo, 
ed incolto . Tutt’ uomo naturalmente procura di mofirarfi co- 
raggiofo negl' incontri pericolofi : ma chi la fa da foldato, e 
ciò fel reca a. gloria, anziché paventar ne’ pericoli , vi fi mo- 
Ara più valorolo degli altri, perchè teme effer notato di co- 
dardo, taccia, che per effo è la più nera infamia, che polla 
attaccarlègli . A ciò fi aggiunge la preoccupazion popolare , 
con cui il volgo facilmente s’immagina il valore eflere an- 
neffó all’infegne militari. Perfino quegli ftcffi, che fi aicri- 
Vono alla milizia pare, che provino in fe gli effetti di 
quefio pregiudizio. Lo fieffo giorno, in cui fi vede l’uomo 
dell’ uniforme militare, fembra che muti totalmente natura, 
e che gik non fia quel delfo. Al contemplarfi adorno della 
librca del valore, fi prefenta con nuovo fpirito, e con nuo- 
va aria, e defiandofi nel fuo cuore un.’ infolito coraggio lì 
crede ormai capace di alfalire un’intero efercito, febbenefof- 
fe quello di Aleffandro. Ali’ accennate indufirie,ed ad altre, 
che taluno potrà efcogitare, aggiungerfi ancor dee un’ altra 
principaliffima, e fenza la quale 1’ altre riufcirebbono poco 
utili. La milizia urbana dovrebbe effer cofiretta a far con 
affai di frequenza 1’ efercizio militare, onde veniffe ben adde- 
ftrata nell’ evoluzioni , nel mancggiamento*deH’ armi &c. Non 
farebbe un gran dire, fe fi volefl'e ,che fi efercitaffe nell’ efer- 
cizio militare tutti i giorni fedivi, o almeno cinque volte 
ogni mefe. Q^ucfla fatica a’ tali foldati molto ri n crederebbe, 
effendo invero per éffi un pò afpra, e nojofa; ma accioc- 
ché non tanto malvolentieri la portaffero , potrebbono i Prin- 
cipi in ricompenfa conceder loro alcuni privilegi , onde al- 
leggerirnela ,*e raddolcirnela. 

T 2 
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. Ma nefluna di quante previdenze G poflano por in efe- 
cuzione affinchè le milizie urbane divengano capaci di po- 
ter fupplir la truppa viva, fortirà il defiderato effetto, quan* 
do gli Uffiziali tutti, che le comandino, non fieno fiati 

J irefi dalla truppa viva . Gli Uffiziali della milizia urbana • 
bgliono effer preffo a poco fottopofti a’ medefimi difetti de’ 
loro foldati , e prefsochè neppur eglino fieffi fi tengono per 
militari . A difpetto dunque di quante previdenze prender vo- 
glia lo Stato (ulle milizie urbane, non arriveranno mai que- 
lle a metterfi in un piede rifpettabile, ove prima non ne fia 
fiato riformato il corpo degli Uffiziali. Da quefii fecondo il 
fentimento de’ grandi Capitani , e fecondo 1’ efperienza dipen- ' 
dono il valor, eia defitezza degli eferciti , ed il buon fucceffo 
nelle battaglie. Cosi fi vede quegli eferciti guerreggiare con 
maggior coraggio, e con defirezza maggiore, che fono 'fiati 
difciplinati , e fono comandati da più bravi Uffiziali . Io fono 
perfuafo, che gli Uffiziali trafpiantati dalla truppa regolata 
all’ urbana non farebbono meno premurofi di promuover gl’ in- 
tereffi de’ reggimenti, che di qùefia fi formafiero, di quello ora 
lo fono riguardo a’ reggimenti formati di (quella . Eglino gli 
ifiruirebbono con defirezza nel militar efercizio: ifpirerebbo- 
no in effi animo , e sforzo , e gl’ incoraggiarebbono colla loro 
affifienzA, e colle loro parole : non trafeurerebbono di far 
con effi tutti quegli uffizj, che giudicaflero neceflarj , accioc- 
ché divenifiero veri foldati, giacché quefto farebbe allora 
l’unico mefiiere, e l’unica occupazione addofiata loro dalla 
Repubblica: ed in quefta guifa potrebbono ■ in qualunque bi- 
fogno apprefiar allo Stato un’ efercito di foldati forfè miglio- 
ri di quei della truppa viva, perché più robufii , e meno 
■viziofi . In buon conto con quefto mezzo potrebbefi ridur 
la truppa viva ad un corto numero di foldati , onde infal- 
libilmente feguirebbe il gran vantaggio di rifparmiarfi gli 
Stati l’ enormi fpefe, che ora fanno, le quali di rnolto ec- 
cedono quelle poche, che farebbe necefiario di fare per por 
le milizie urbane in grado di poter gareggiare colla trup- 
pa viva. CAPI- 
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CAPITOLO, VIL 

Alcune rìflejftonì fulla trupf>a viva utili agl* ìnterejji dell» 
Stato, e fulla dichiarazione di guerra. 






R iguardo alla truppa viva'’ fono molte cofe , le qua- 
li al mio debole intendimento richieggono rimedio , 
acciocché efla non fi renda cotanto gravofa agli Stati, lo 
qui foltanto accennerò alcune . Ed in primo luogo è degna 
di elTer confiderata , e rimediata quella grande oziofìth, in 
cui ordinariamente giacciono i foldati dell’ Europa . In fatti 
qual’ è 1’ occupazion de’ foldati in tempo di pace ì Fatta che 
hanno, ove a lor> tocca , la loro fentinella, il redo poi 
l’impiegano nell’ oderie, ne’ giuochi, nell’ozio, oppur io al- 
tre fimili , o peggiori cofe . Almeno folTe lor data la 
liberti di occuparfi a lor talento in qualche arte , o me- 
diere utile per edi , e per la Repubblica in quei tempi va- 
cui, in cui non fono obbli^ti ad alcun fervizio militare/ 
Ma in alcuni Regni non fo per qual fanatifmo nè ciò pur 
loro lì concede . Con quanta maggior faviczza penfano fu 
quedo punto nazioni meno colte dell’ Europee 1 Nella Cina 
(a) a gran parte della truppa fi concede licenza, acciocché 
efercitarfì polfa in altri ufhzj. Manco male. Ma a difeorrer- 
la col gran Socrate, non tutti gli ufhzj crederei io ederdel 
pari utili a’ foldati. Imperocché {h) quelle arti meccaniche, 
che richieggono vita fedentaria,e che debbono efercitarfi con 
poca fatica del corpo, oin gran rifguardo contro all’ inclemen- 
za delle dagioni, non fono molto appropofito per far 1 fol- 

. dati 



(a) Stor. umverfal. de’ Le Itera t. Inglef. tom. 30. 1 . 14. c. r. fez. 4. 

(b) Socrate introdotto a parlar da Senofonte nel libro dell’ £fonoi»i<» . Ma 
non mtendo io di approvare tutto quanto ivi fi d'tee contro l’ arti mecca- 
niche • 



c.. 
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dati forti , e robufti : onde ebbe a dir Io (leflb Socrate , che 
nelle Citili guerriere mai non li permetteva a’ cittadini l’efer» 
eizio di fimili arti. 

Checché lia di ciò, conviene certamente tener Tempre 
in opera i Soldati, e di ciò i Tartari {a) hanno dato in que- 
lli ultimi fecoii un bell’ efempio coll’ impiegarli ne’ lavori pub* 
blici. Ma ciò, che piò dee eccitar gli Stati a (labilir una 
fimil pratica , è l’ elempio de’ Romani ,il quale perchè lafcia- 
toci dalla nazion piò bellicofa di quante mai furono, eflèrci 
dee di grande autorità in quella materia. Eglino in rempo 
di pace riteaevano. per la cudodia de’ loro paefì (b) un 
piccol numero di Soldati veterani, ed ai redanti davano la 
ucoltli di ritirarfi a coltivar i terreni, che erano dati loro 
didribuiti. Ed in vero la fatica, che li fa nel coltivamento 
della campagna, è un efercizio cosi proprio, ed acconcio per 
mantener la fanith, e la robudezza del corpo, che per ìfol* 
dati non crederei edere altro piò conveniente. Ma chi vo- 
glia formar idea de’ grandi, e faticofi lavori, in cui i Sol- 
dati Romani furono elèrcitati, bada che fi rifovvenga di quel- 
le famofe drade , che fabbricarono, si nella Francia , che nell’ 
Italia. Neduno meglio dei Sigiai Ufficiali può conofcere, 
quanto grandi mali non tragga la truppa, ed io quanti’ vi- 
zj non fi vegga immerfa dall’ oziofiti. La didblutezza dei 
codumi , la perdita della robudezza, e della fan iti , i difer- 
lamenti, e l’accorciamento de’ giorni della vita fono i fu- 
nedi affetti , che 1’ ozio da Tua natura cagiona in eda necef- 
fariamente. Coficchè lo Stato oltre a! redar privo di quell’ 
utile, che da’ lavori corporali della truppa ritrarre potea, 
fi vede eziandio obbligato a fpendere piò di quello, che farebbe 

no- 



ta) Vepaafi Anton. Genovefi Lez . Hi Econom. civ. part. i. c. ii. 

. (b) Non era coftume dei Romani , come nota Monf. BofTuet , Stor. univ. toin. J . 
«•p. 7*- f’*rer forrezre nelle loro Piazze, nè il fortificare le loro 'frontiere. 
Q.iefia diligenza cominciò fotto Valentìniano I. Prima mettevafi la fòrza , 
e la ficurezza dell’ Imperio foltanto nelle truppe in tal maniera dif^Ae,cbe 
Tìcendevolmence fi ppcefiero prefiare la mano. 
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oeceifarìo negli . fpedali , nel.veftiarìO) nell’ armile nei ouo> 
Vi ingaggi. 

Il diminuire quanto folTe poITibile il numero delia trup- 
pa forediere farebbe ancora di gran rifparmio. Molti Prin- 
cipi credono quella truppa eflere neceflària ne’ loro Stati, 
acciocché ella tenga In ioggezione, e timore i propr; Sudditi'. 
Molti Politici fono di quefto fentimento, e molti altri ne 
Hanno contro. Dall’ una, e dall’ altra parte vi fi adducono 
molte ragioni : ma io non le Aimo tali , che debba pren- 
dermi la fatica di riferirle , mercecchè i difcorA dei detti 
Autori per io pih ad altro non lì appoggiano , che a cafi 
metafìfìci, ed ideali, i quali mai non fuccedono. Io credo 
configlio più favio quello di riferirà all’ efperienza, che ci 

f iuò eAèr buona MaeAra in queAo punto, nè altro poi fi vuo- 
e per deciderne con ficurezza. Ora dall’ efperienza fappiamo 
di Àcuro cagionare .la truppa Araniera agli Stati molto mag- 
giori fpefe di quelle , che cagiona la nativa . Per difettar 
poi fono Tempre cosi pronti i Soldati della fuddetta truppa , 
che pajono aver di continuo un piede in aria per pigliar le 
molTe. Il peggio lì è, che dal lor cattivo eiempio A attac- 
ca queAo male a’ Soldati Nazionali, e di queAo è buon ar- 
gomento, che un tal vizio non fu veduto mai nell’ Eu- 
ropa , Anattantochè non ebbero cominciato i Principi ad af- 
foldare genti foreAiere. Inoltre la truppa Araniera è impollì* 
bile , che A Tenta animata, ed incoraggiata da quell’ amore \ 
che mai Tempre Tpinfe gli Uomini ad imprender azioni , e 
difefe eroiche in prò della loro Patria, quaA che un iAinto na- 
turale profondamente impreAb nel lor cuore gli sforzaAe a 
gettarA ne’pib azzardoTi pericoli. La truppa Araniera non 
porta, nè mantiene altro amor pel Principe; cui ferve, fe- 
noosè in quanto da eAb riceve quella paga, che in altro 
qualAAia Siàto può ella ottener del pari; ma Te poi trovaT- 
fe un’altro Principe, che le accrefcelTe un poco il Toldo , 
queAo vile motivo le baAerebbe per rivolger Tarmi contro 
quel deAb) che ora la foAenta. La truppa Araniera ha ca- 
gionati 
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gionati in tutti i tempi molti, e grandi diflurbi contro que> 
gli (lelTi paefi , che la fomentavano , e non poche fiate è Ila* 
ta la più rubelle contro quei medefimi Principi , 'che la pa- 
gavano, e roventavano. £(Ta' perfine ci ha lafciato nell’Eu- 
ropa quel memorando efempio della rovina deli’ Imperio Ro- 
mano, cui fervi va , e di cui fu la diltruggiirice . Sul prin- 
cipio, come nota il Folard, (a) contribuì non poco al Tuo di- 
cadimento, s finalmente compì la Tua total rovina. Tutti 
queVi'mali fono certi, laddove i beni, che dalla truppa Vra- 
niera rperarfi pofibno, non fono piucchè probabili. Quindi 
fi fcorge con quanta cautela debba proceder qualunque Sta- 
to (ul punto di prender al Tuo foldo quella forte di trup- 
pe. A quelle fortilfime ragioni fopraggiunge un nuovo pelo, 
cd efficacia la pratica ordinaria de’ Minillerj deli’ Europa , i 
quali col lor rifpettabile efempio aurorizzano quella mia ma- 
niera di penfare . Cbncioffiachè col non voler i Principi Eu- 
ropei mandar la truppa foreliiera in quei loro dominj oltre- 
marini , ove è pih facile , e più pericolofa la ribellione , dan- 
no un chiaro contrafegno della diffidenza , che di elTa hanno. 

Al fine ancora di fminuir le fpefe cagionate dal 
foverchio numero di foidati contribuirebbe non poco 
lo fcemare per quanto folTe polfibile il numero delle For- 
tezze , ede’Prefidj. Dove è un buon efercito , dicea il Mac- 
chiavello, non v’ha bi fogno alcuno di fortezze: che fe l’ efer- 
cito non è buono, le Fortezze poco,o niente giovino. Non 
crederei io facilmente elTere le Fortezze inutili a quefto fe- 
gno, nè degne di effer affatto atterrate. Lo St^o, che fi 
trova attorniato da vicini polfenti , e gelofi , fi orevale pru- 
dentemente delle Piazze fortificate, acciocché yi fi arreflino 
i paffi de’ nemici nel cafo di un’irruzione, s’ipterrompa la 
loro furia, ed effi non s’internino negli altrui dominj con 
tutta franchezza , e fenza intoppo alcuno . L’ ecVefib è quel- 
lo, che io ne reputo nocevole. Nella guerra del 1^7^. per- 
dettero - 



(a) Commcntàirf fur P$iih • 
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dettero gii OUndefi parecchie ^zze , appunto perchè non 
avevano truppe a fufficienza per guernirle, ed i Francefi , 
ehe l’avevano prete, fconciarono ii loro beli’ efercito col 
motivo di mettervi i neceflàrj prefidj. 

..Per determinar poi nella pratica qual fia >1 numero di 
Fortezze . che . debbanfi giudicar neceflarie alla dìfefa , e fuf. 
fidente ficurczza degli Suti, la regola più generale, e più 
ficura prenderli dee dalla naturai fituazione, in cui ciafcW 
duno di.elli èi piantato, e dalle circolUnze , in cui fi trova 
riguardò alle Potenze vicine. Per cfempio, il Re di Sarde* 
gna può con; poche Piazze mettere a coperto la Savoja, ed 
il Piemonte, attelocbè quelle próviodo fono comevRiCSaflate 
tra r Alpi , ed i monti della Riviera di Genova . Non così 
dalla parte della Lombardia , d’ onde efièndo facile T entrata 
ne’fuoi Stati, ne ha bifogno di alcune Fortezze. Così an- 
cora la 'Spagna , la quale divife la natura, dalia Francia coll’ 
intermezzQ: de’ Pirenei, e cui il Portogallo in nefi'un tempo 

{ tuò cagionar grande apprenlione , dee confiderarfi quafichè 
offe un’ Ifola , e principalmente nelle prefenti circollanzc del- 
la Tua ftrettiflìma alleanza colla Francia. Per tanto bailereb* 
be alla Spagna il mantener una numerofa armata navale , col- 
la quale e potrebbe diiènder fenza pericolo i fuòi Stati Eu- 
ropei , e cuhodire con maggior ficurezza gli oltremarini . 

L’indufirie fin qui propofte fono altrettanti mezzi , i 
quali medi in efecuzione fgraverebbono certamente gli Stati 
dal pefo di molte inutili fpefe, che ora fanno. Imperocché 
ritenuti foltanto quei prefidj , che attefe le circofianze di 
ciafcuno Stato fodero ad elfo neceifarj , non fi dovrebbe in 
buona Politica confervar in tempo di pace maggior numero 
di truppa viva di quello, che conveniente fi ilimafie a po- 
ter reprimer i fudditi, cafo mai che quelli ricufalTero di pre* 
ftar la dovuta ubbidienza al lor Sovrano. Il mantener eoa 
quella mira alcune truppe regolate è una previdenza politi, 
ca gialla, e necefiaria: ma è ancor necelTario, che fi riflet- 
ta a due cofe aflai importanti. £d in primo luogo, che non 
Storia d, F.delt U.Tom.'JV. V in 
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ia tutti i paefi cagiona la truppa i medeiìmi efTetti di ti« 
mor, e di foggezione. Non c’è dubbio^ che ordinariamen- 
te infonde terrore; ma non è menfuor di dubbio, che roven- 
te infegna gli altri ad effer arditi. Sono< certi paefì, a raffre- 
nar i quali il timor della truppa agènte è piti efficace della 
medeftnia truppa prefente.i E non di rado accade , che le 
genti di quelle città ,ove di continuo dimora alcuna truppa, 
coll’averla ognora alla villa le perdono poco a poco il .ri- 
cetto, e timore^ e divengono pih ardite, e fiere degli (leffi 
loldati . Per ciò nella dillribuzion della truppa dee oltre al- 
tre cofe averli riguardo al naturai genio- degli abitanti di 
quei paefi, ove fi vuole che fia collocata. In fecondo luo- 
go rifletto, che il mantener truppa in quei paefi, a foggio- 
gar quali non balterebbono le forze tutte dello Stato , 
dee riputarli come una providenza affatto inutile, e fbverchia. 
La vera truppa per tali paefi confille in ‘un foglio di scarta . 
Se a quello fi perde il rifpetto,e l’ ubbidienza , npn c’. è da 
fperar, che la truppa ne metta argini; perciocché quella ( fe 
già non foflè un’ efercito di centinaja di roigliaja di foldati ) 
mai potrà eflèr da tanto, che rillabilifcàvi il buon ordine. 
Coficchè il. miglior partito, che poflbno prender.! Minilleri 
riguardo a tali paefi, è quello di procurar con buone indu- 
firie di mantenerli tempre in rifpettO, e fommelfione a qua- 
lunque ordine del lor Principe. Che fe gli ordini fuperiori 
non faranno rifpettati, ed efeguitì, non c’ è da lufingarfr, 
che vi fi fottomettano per forza. Una delle due:o bifogna 
aver Tempre un’ efercito armato fuperior .al potere di tali 
paefi , o ( ciò che è configlio piò faggio ) procurar con 
altri mezzi foavi , ed induflriofi di confervarli fedeli , e 
fommeffi • 

Tra quelli mezzi annovero io una maffima non meno 
irajyohale , che politica , la quale in molti Regni fi è vedu- 
ta, e fi vede praticare con gran vantaggio dello Stato. I 
Mintllerj dovrebbono premurolàmente follcci tare, che lePer- 
fonè cofpicue di quei j^aefi > che potelTero dar alcuna gelo- 

fia 
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fia al Sovrano, fi faceffero un punto di onore del mandar 
i loro figliuoli alla Corte del Principe, acciocché foflero in 
effa educati. Quella providenza fi oflarva collantemente nel- 
la Cina,iove tutti i Re tribatarj, tutti i Viceré, e tutti I 
Principali. Mandarini fono obbligati a mandar i loro figliuo- 
li ‘alla Corte dell' Imperadore. In quel politico Imperio fi 
'tiene quella per una malTima facrofanta di Stato, dalia quale 
non é lecito io fcoflarfi.E febbene ciò fi pratichi fotto colo- 
re di dar a quei Giovani miglior educazione , il motivo 
vero fi c, che il l’rincipe vuol aver con feco come in ollaggio 
le perfone piò care a quegli Ottimati , che polTono cagionar 
alcun timor allo Stato. 

A' tenore di quella malTima farebbono 'fagglamente i 
Principi , fé obbligalfero a fimil pratica i Nobili , che dimo- 
rano in paefi lontani dalla lor refidenza . I Nobili a cagioa 
della lor autorità, delle loro ricchezze, de’ loro feudi, &c. 
fono io tali paefi' quafichè altrettanti Potentati. Ora fe uno 
che dk danaro a cenfo, procura per non azzardar la forte 
di trovar un’ipoteca ficura; perchè al Prìncipe non fàrk le- 
cito di prender per ' ipoteca della ficurezza de’ fuoi domfnj 
( i quali fono i fuoi capitali ) i figliuoli de’ fuddetti Per- 
lonaggj ? Però fogliono alcuni Stati aver reggimenti del no- 
me di alcune provincie diflami a lor appartenenti, e com- 
pofli di Uffìziali , e di Soldati delle medefime, ed in Ifpo^ 
gna fi confervano ancora i corpi delle Guardie Italiane, « 
Wallone, i quali furono iftituiti colla' fleffa mira. ‘ • 

A quelli mezzi , coi quali potrebbono i Principi rifpar- 
miarfi molte fpefe militari fenza però lafciar di tenere in 
foggezione, ed ubbidienza ì paefi oltremarini, o moko di- 
llanti, per la confervazion dei quali farebbe altrimenti di 
bifogno il mantenervi un gran numero di Soldati, a quelli 
■mezzi , ri{Mglio , dovrebbefi ancor- per • mio avvHb foprag- 
einngere una providenza, che febbene a prima villa potrò 
fembrar a taluno fuor di propofito, è ciò non ollante attif. 
fitna, ed opponuoilliina al prefente aifunto. Dico dunque, 
• ' • ' Va. che, , 

1 s ’ 
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che farebbe coaveniencilTimo, che nella Corte, o almeno nel« 
la ftelTa provincia, ove rifiide il Sovrano , foffcro eretti col* 
legj desinati per l’educazione de’ figliuoli dei Sudditi delle 
proviacie lontane , che feguitar volelTero la carriera Ec- 
clefiafiica, e i civile. Se le Perfone , che occupano in uli paefi 
difianti i polii più cofpicui nella Chiefii , e nel governo dei.Po* 
poli, faranno (late educate con maifime di vero amor allo* 
ro Principe, non v’ ha da temerfi , che facilmente (en dimen- 
tichino, e G rivolgano contro: anzi effe fuppliranno in ve- 
ce della truppa per mantener in fedeltk,e foggezione i Vaf- 
falli de’medefimi paefi Imperocché nell’ educarfi fi faranno 
meglio informate dell’ intenzioni del Governo j' avranno acqui- 
flata più ampia, e più certa notizia degl’ incerelfi di tutto 
lo Staio, avranno lìretta piùamichevole fratellanza cogli al- 
tri membri di elfo, avranno avuta opportunità di poter far 
parentado colle perìbne delle altre Provincie, ed indi riful- 
teranno in efle innumerabili motivi di mantener perpetua- 
mente un cuor fedele , ed un' intima unione col Capo , e 
cogli altri membri mercé il -tratto mutuo, e le relazioni 
di amicizia, d’interelTe, di fangue &c. onde verranno im- 
pegnate a mirar tutto io Stato quali che folTe il loro natio 
paefe . 

CoU*a)uto di quelle, o di altre fimilì indulirie, chela 
' prudenza , < l’ efperienza , ed il !cono(cimento"deir indole delle 
diver(è G^nti dello Stato fommioiAraiio a* Governanti, (a) 
potrebbooo quellt trovar facilménte -molti utili fpedientiper 
rìfparmiare non piccole fpefe'. I Militari pratici, che veri 
amatori folTero degl’interelG della propria Patria, potrebbe- 
no comunicar loro gran lumi, acciocché venilTero a capo di 
prender si giulle, e si prudenti mifure, che fenza mancar 

« 11 » •' 

g ^r>Ti - , V ■ 

•<*) I Principi, che pofleggono paefi oltremarini, o lontani, non éovteb- 
bero mai commettere' ad un Capo il loro governo, ma ad un Coniglio, 
Udienza, o Parlamento : anzi converrebbe, che vi foiTe gran numero di Coa- 
figti , od Udienze compofti andie di Ecclefiaftici , e di alcuni Nazionatt di 
quelli paefi. Con quella induftrìa fi evicerebbono i tiicbj di rìbcUioiie, e fi 
hfparm'icrebbe gran truppa militare. 
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alla debita economia, manteneiTero quel numero di truppa, 
che fode di bifogno. 

Tralafcio molte altre cofe, che non raen delle gik ac. 
cennate meritano edere condderate. Per efempio la frequen* 
te trafmigrazione de’ Reggimenti, madìme in paeiì molto lon* 
tani, è Tempre cagione di nuove, e grandi fpefe, e perciò 
dovrebbe fchivarfi per quanto fode poilibile , ove un gran 
bifogno non obbligade ai contrario. 11 vedire, che in oggi 
fi ufa tra’ Soldati, univerfalmeate parlando è troppo difpen* 
diofo. 1 Contrabbandieri, die podbno dirfi in* certo modo 
Gente da guerra , fpendono molto meno nel loro vedire , 
eppur non può porli in dubbio , che i Contrabbandieri di ciafeu. 
na Nazione non adoperino quella maniera di vedito , che è 
piò propria, e più adattata al clima, ed all’ altre circodan* 
ze dei lor paefi . Ora fu quede,ed altri fimili cofe potrebbo* 
no gli Stati prender cosi iodudriofe proyideoze , che il corpo mi- 
litare non rode più per eflì un pefogravofo, ed iafopportabile . 

Palfiamo ormai a difeorrere fulla dichiarazione di -guer. 
,ra, che è l’altra parte, che ci abbiamo propodo trattare. 
•In quedo argothento, il* qual io reputo il (mù interedante 
di quanti podono cadere lotto il giudizio umano, fi veggo- 
.no didufidimi fcritti di parecchj Autori, i quali hanno ere* 
-4luto non poterli ridur a poche pagine i molti articoli ,. che 
• aver li debbono in conGderazione . Sul rifiedb, che ^ af' 
funti più ardui , parlando generalmente, meglio li fciolganoin 
poche parole, madìme fe riefea di ridurli ad un principio 
.ilabile proveniente da’ primi dettami della naturai ragione, 
io mi credo difpenlàto dal tedèr un prolidb difeorfo fu 
quedo punto. Colle feguenti mallime io mi perfuado di ri* 
dur a poche, parole tutto ciò , che fu tale argomento può dirli . 

La pace è lo dato proprio dell’ nomo, come l^n dif- 
■ le (a) Polibio, perchè eoa nafee da quel principio, che lo 
didingue dalle l^die : ma la guerra proviene da quel principio 

che è 



(a) Lib. 19 . -c 14. I • (... • ' t 
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che è loro comune. Le bedie non lafciano mai di cercare il 
proprio bene anche danneggiando , per rifleflione che facciano 
ad altro bene, o nule; ciò che è unicamente proprio dell’ 
uomo. Onde nelle bedie la guerra fi può confiderar come 
un eifetto naturai , e nell’ uomo fùol elferlo dell’ abufo della 
ragione , e generalmente parlando la guerra' è uno dei 
maggiori mali, che podano fopravvenire ad uno Stato. Cood* 
derinfi dunque attentamente i danni temporali, e -rpirituali^ 
che ne rifultane , e fàcilmente d rileverà , che non d fa mai 
guerra fenza' notabiliidmo pregiudizio delia Religione, e di 
tutti gli ordini' dello Stato. Quindi è, che f umanità, il Giu- 
re di natura, e la Religione deflà vogliono, che prima di di* 
chiarare qualunque guerra , d ridetta maturamente fopra ma* 
li si grandi., e che in cafo di crederd necedaria,'d tentino 
preventivamente tutte le vie podibili di un difcreto accomo* 
damento. In una parola.* da una parte d ponderino i motivi, 
che vi fono per dichiarar la guerra, e le rifulte-, che (ègoir 
dovrabbooo da una vergognofa indolenza; e dall’ altra d metta* 
Bo a confronto Teforbitanti fpefe, che .d' cagionano allo Stato, 
la morte di sì gran numero di uomini, l’orfanità di tanti 
pupilli , r abbandono di tante vedove, la rovina di. tanti 
vadàlli, r eccidio di tanti paed si fudditi , che foredieri, 

10 derminio di tanti innocenti, .e dualmente gl’ innumera* 
bili -difadri fjfiirituali , e temporali, che fono confèguenze cer* 
te dell’arditezza, della libenà, e della condotta , che ordi- 
nariamente oderva una gran parte della truppa. < Quedi due 
rifiedì mettand in giuda bilancia, e difappadionatamente fi 
còndderi qual di elfi da* maggiormente prepondera nK . La 
mente illuminata' de’ Principi , e de’ pubblici Governicbenìf* 
fimo- conofce , che in un aìfare cotanto rilevantei,'< si a mo- 
tivo delle funedidtme confeguenze, e si 'perchè trattad di 
caufa propria , non d dee mover padb fenza edere dati pri- 
ma confulcati quegli uomini, che attelà ia loro dottrina. 
Religione, faviezza , ed integrità fono in idato di condgliar 

11 meglio, dimza- lafciazfi-^afàaceM--»^ dall’ adulazione verìo iì 
Governo, o dall’ indolenza verfo gli aggredbri;. CA~ 

f 
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CAPITOLO VIIL 

■ Alcune rtjlejlioni foprn la ‘Milizia Romw» - 



\ 

H O (Hcnato opportuno di por fine al trattato deU’Uo» 

. mo aeirarmi mettendo innanzi -agli occhj del Leggi* 
tori l’eiènijnO) o pratica militare delia Nazione Romana $ 
la quale fecondo l’ opinione degl’ uomini intendenti è ilam 
lai più guerreggiante , e quella che nei 'tempi antichi più 
promoiTe, e perfezionò la Milizia. Non hq mancap di pro- 
por anche nelle materie morali 1 ' efempio dei Pagani > non 
perchè io in eifi riconofca altro » che Un’ ombra , o tintura di 
virtù, ma acciocché la pratica dr uomini fenza altri lumi 
che i naturali fervir potede di confuftone a noi altri Cat- 
tolici , che avendo l’ajuto delle divine Scritture, e l’ efem- 
pio di tanti veri £roi Criftiani , pure alle volte ftmbra , che 
l’intendiamo meno degli Hedi«Pagani. Sulla Milizia Roma- 
na hanno fcritto parecch) Autori , (ii) ove chiunque trove- 
rb molte cofe , cb: io tralafcio come inutili al mio 
propoHto. 

. 4 Frb i Romani lì ulàva , che i Confoli &ceSèro arrolare ‘ | 
foldati: <^n» anno fe nefaceanoleve,perchè.ognianoofi hicea 
fcelta di nuovi Coofoli. Si arrolavano folamence i Cittadi- 
ni, che almeno fodero di 17. anni: ed io una occafione, che 
Roma (è) volle armare' gli Schiavi, lo fece dopo averne do- 
mandato a ciafcuQo , le volea arrolatfi fpontaneamente^ Tra 
gli Spartani, folamente (r) h applicavano alia Milizia quei Cic^ 

, •; tadini 



(a) Vegganfi Vegezio de Re Militari: PoUbio': P. Petr. CanteKnSj de Ro- 
mana Repubblica DUTeit. RoUin. Storia Antic. tom. 17. Lìb. 13. Juft. Lipf. 
De Milida Rom. 

(b) Tit. Liv. Dee. 3. L. 1. c. ja. Prius feifeitantibus fingulos> vellent 

nc miUtaie. (c) Herodot. L. 7. ... 1 , ... 
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tadinit eh’ erano di trenta in feifanta anni, e quelli che non 
aveano i trenta anni , o forpaifavano i Teffanta s impiegavano 
nella cuftodia delle Cittk. Sebbene frk i Romani fi faceano 
leve dei foli Cittadini , ma foitanto s’ amroetteano quelli 
ohe poflèdeano qualche terreno: mentre era maflTima coma* 
ne, che il Militare fenza robba, e fenza onore non ha ze- 
lo per la Patria. Dalla non curanza di quella importante 
Biafltma veggiarao io oggi, che un efercito di cento mila 
nomini non Tuoi far ciò, che faceano cinquantamila Roma- 
ni. Veggiamo in oltre fparire io un momento gli eferciti a 
cagione di tanti difertori, che perlo piò tutti fono uomini 
forellierì, o poveri fenza onore, e fenza robba . Quindi tor- 
nerebbe a gran conto, che lì arrolaflèro folaroente perfoneone- 
ile, e beneltanti ancorché 11 dovefle dar loro doppia la pa- 
ga : mentre cosi G fphnderebbe meno , e di certo G avreb- 
be fempre un efercito di nomini, che febbene picciolo in 
numero pure farebbe piò , che non un altro , il quale ef- 
fendo due , o tre volte maggiore , abbondaGe di foldati po- 
veri. I Romani nella propoGa malfima imitarono gli Spar- 
tani , e gli AtenieG , le cui troppe erano poco numeroiè , ma 
incoraggiate, e quaG invincibili. Non erano fra quefte Na- 
zioni, come bene oGèrva (a) Rolli n, foldati miferabili, ed in- 
fenfibili agli Gimoli dell'onore: non erano militari, che 
guardaCero con indifferenza l’ eGto della guerra, o che fa- 
ceffero il loro uffizio, come fanno tanti poveri' artiGi mer- 
cenari , che per un piccolo ftipendio , o paga vendono le lo- 
ro fatiche; ma erano perfone di coraggio, e di onor, pie- 
ne di zelo, e di amore per la Patria, per la quale, come 
per i Ggliuoli, per le Mogli, e per la propria robba com- 
batteano. 

1 Cittadini Romani, che G arrolavano nella' milizia, 
per lo piò erano perfone, che dimoravano nella campagna: 
onde dal Soldato Romano ebbe a dire Vegezio: ( b ) Idem 

belUtor , 

(a) Lib. »?. citato <• ». 

(b) Pe re militari. L. j. c. |. 
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btllatór , idem agricola : genera tantum mutabat armorum . 
Erano perfuafi i Romani, come dice («) Plinio, e TolTervò 
rifteflb Vegezio , che non vi erano 'perfone |piìi atte alla 
Milizia di quelle, che erano ftate avvezze a foderi re grandi 
fatiche in campagna aperta con difpregio delle inclemenze 
del tempo; ed appunto per queffa cagione, come oiTerve- 
remo poi nell’ Appendice a 'quello tomo, la Milizia Spa> 
- gnuola è paziente, ed intrepida tra le più grandi incomoditk. 

Fatto il ruolo dei Soldati , ognuno di elTi alla prefen» 
za dei Confoli, o dei Tribuni ( che erano UfSziali mag- 
giori ) facea giuramento di ubbidire ai Superiori, di non 
lafciare la Milizia fenza averne la licenza, di non fugire, 
nè abbandonare il Tuo pollo nella battaglia . Frli gli Ateniell 
tutti i Cittadini dall’età di diciotto anni fi obbligavano eoa 
giuramento al fervizio della Patria lino all’etù di do. il giu- 
ramento militare ancora fi ufa oggi in parechj Imper) dell’ 
Oriente. I Romani foleano fare, che ripetelTe il giuramento- 
quel foldato, che con licenza li folTe ritirato , come li ri- 
leva dal giuramento, che rinnovò un figliuolo di Catone il 
Senatore, allorché di bel nuovo ritornò a militare (b) do- 
po elTere llato congedato dal Confole. Di più i Soldati 
faceano un (c) altro giuramento di non rubbare cofa alcuna 
neU’efercito nè ioli , nè accompagnati, nè in dillanza di 
dicci miglia da elfo . Si obbligavano inoltre a mettere nelle 
mani del Con loie , o del vero Padrone tutto ciò, che tro- 
vato eccedefle il valore di una quarantefima parte di feudo . 
Quello fecondo giuramento ripeteano nell’ atto di elfere gik 
accampati, e lo faceano tutti quelli, che fì trovavano nell’ 
efercito . 

• Da quelli giuramenti fi rilevano bene 1’ attenzione , e 
r efattezza dei Romani in legare flrettaroente la cofcìen- 
za dei Soldati , ed in levare dall’ efercito ogni fone di ra- 
Storia d. V, dell' U. T om. IV. X pine 



(a) Lib. i8. Hift. nat. c. y. 

(b) Cicer. Lib. i. De ofiìciis. 

(c) Ani. Gel. Lib. i6. 
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pine) forti, e violenze. Io vorrei, che i Generali Criftiaot 
DHertelTero attentamente all’ imporunza di fimiii giuramen* 
ti, al fondo di Religione, ed ai rifpetto per e 0 a, che nei 
Soldati dovea fupporre una tale cirimonia. Nulla ièrve il 
giuramento, dove mancano il rifpetto alla Religione, ed il 
timore iànto del Signore. ‘Quindi eflendo in oggi gli efer- 
ciii una fcuola , dove affai frequentemente fi guaffano i 
buoni coffumi, io non mi maraviglio , che frk i Criffiani 
Ha andau in difuro la cirimonia del giuramento militare , 
che fra gli ffeffi Pagani era coi\ comune, e come didi di 
Copra, ancora oggi ff fa in parecchi paefi dell’ Oriente. Per 
uomini fenza Religione non fi è fatto il giuramento, il 
quale per altro è un ottimo mezzo per obbligare quelli fud- 
^ti che portano attenzione a’ rimorfi della coìcienza , ed al- 
la dircùone delle fante leggi. Per ciò, come altrove abbiam 
detto, converrebbe confervare nella milizia la maggior difci- 
plina Criffiana , mentre da effà dipende l’ averfi , o non 
averli un buono, e regolato elèrcito. Quella è una verith 
s\ evidente, che non potè reffar nafcoffa anche trh gli ftef- 
fi Pagani: e bene ha dimoffrato effèrne perfiufo il Rè del 
Pegh, il quale nella guerra fàtm Tanno 17^9. contro iCi- 
nefi , fi prevalfe dei Militari Criffiani con preferenza ai Cuoi . 

Ritorniamo al ruolo de’lbldati. Quello ogni anno eia. 
tale, che baffaflè a fermare quattro legioni ,delle quali ognuna a- 
ver dovea fei mila .Fanti, e trecento Cavalli, i Confolt, che 
ogni anno fi creavano, etano due , ognuno di loro coman- 
dava due Le^(Hit,(^)<!ÌÌ^cana delle quali fi divideva in tré cor- 
pi , che fi chiamavano Affati , Principi , e Triart . Quelli 
tre corpi dovevano formare le tre linee, in cui fi diffribui- 
va TeMivtto, 'quando era in ordine di Battala Nella prb- 
roa lìnea erano gli Affati, nella feconda' i Principi, e nella 
lerza i Triarì , i quali tutti effeudo Soldati veterani , e gih 

efpe- 






Diyi '^ -OSU 



(a) La Legione (ì dirideva ancora in tre coorti. 
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efperimeDUti godevano i primi onori nella Legione . Ognu- 
no di quelli corpi fi Tuddivideva in dieci manipoli, che chia- 
mar potremo Battaglioni , il mancalo poi fi componeva 
di due centurie, le quali confideear poliamo come altrettan? 
te Compagnie. La .centuria condiva di cento ttomiiùjonde 
componendofi la Legione di feilànta centnrie doVéva ave- 
re feimila' Tolda ti.. Quedo fu Tufo antico dei Romani: ma 
dipoi il numero de’ Soldati delle Legioni non era Tempre 
lo dedb, mentre i Manipoli condavano, or di dugento uo- 
mini, or di cento quaranta, ed or di cento venti. A tem- 
po, di Polibio il numero più ordinario di una Legione era di 
quattro mila fanti : o».. 

Oltre a quedi tre corpi in ogni Legione eranoaltrc tre 
dadi di foldati, i quali fi.chiamavano RorAr/, ^/iVrr, ed jfc- 
eenft . I primi, che anche in Tolcano diconfiRorari, erano 
Soldati alla legg era , che fi mettevano a fronte dell’ arma- 
ta per coininciar ia battaglia , e facevano cadere j fepra il 
nemico nnà,.pi(^gìa di faette. 1 fecondi, che in Tofcano 
podbno chiamarfi, Scaramuccianti, erano ancor foldati alla leg- 
gera , che volteggiavano negli fpazj , che erano tra le linee- 
Gli ultimi fecondo Sedo Pompeo erano quei Soldati, che fi 
trovavano pronti ad occupare il podo di coloro, che man- 
cavano nelle centurie, e fecondo Varrone erano dedìnati a 
fervine di Ajutanti da campo ai Generali, «d ai Tribiu^ 
portando i loro ordini all’ efercito .. { , * 

Fra i Centurioni era gran differenza nell’onore. lOm- 
turiooi dei Triari erano come GfHziali Generali , che avea* 
no luogo nei configlj , che il Confole faceva coi principali 
.Uffiziali. Fra i detti Centurioni vi era ancora la loro di- 
Ainzione ; mentre i dieci Manipoli, dì cui era compodo il 
corpo di Triari, fi divideva in dieci claflì, col nome di 
Manipolo primo, fecondo&c.ecos'l fino al decimo, onde l’ono- 
re corrifpóctiea loro fecondo il grado del numero dei Mani- 
poli. Ancora frb i Centurioni delle due centurie, che com- 
ponevamo cialchedun Manipolo, vi era didèrenza nell’ ono- 
' X z re 
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re. Così il Centurione della prima centuria del primo Ma- 
nipolo fi chiamaira Primipilo centurione: il Centurione del- 
la feconda centuria dello llelTo Manipulo fi chiamava Pri. 
mipilo pofieriore . Il primo Centurione della prima centu- 
ria del fecondo Manipolo fi diceva Secondipilo Centurione , 
ed il Centurione della feconda centuria dello fiefib Ma- 
nipolo fi dicea Secondipilo pofteriore: e con quell’ ordine fi. 
profeguiva fino ai Centurioni del decimo Manipolo . 
Un fimile ordine fi ofTervava trk gli Aliati, e trk i Prin- 
pi. Onde in una fola Legione erano molti gradi di onore, 
a’ quali paflavano i Soldati per antichitk di fervizio, e per 
inerito. Quella gran dillinzione facea, che i Soldati avelfe- 
TO della emulazione per palfare da un ordine inferiore ad 
tm altro fuperiore , mentre a tutti fecondo il loro merito fi 
accordava un tal onore. 

' Tra i Romani era poco numerofa- la Cavalleria nazio- 
nale. In ciafcheduna Legione di Fanteria era un corpo (chia- 
mato Ala') di Cavalleria , il quale ridivideva in dieci compa- 
gnie ( chiamate Turme ) con i loro rifpettivi Capi , o Ca- 
pitani chiamati Decurioni. Ognuna delle Compagnie conila- 
.va di tre Decurie, o di trenta Uomini . Anticamente i Ro- 
mani fecero fcelta dei più ricchi Cittadini per formare Ja 
Cavalleria: e quelli Cittadini furono l’origine dell’ Ordine 
dei Cavalieri Romani il quale llava di mezzo tra l’Ordine 
Senatorio, ed il Popolo. Nella Cavalleria erano alcuni Sol- 
dati, che da fellelTi fi provedevano di Cavalli, ed erano al- 
tri, cui il Pubblico provedeva. Quelli fecondi erano i veri 
Cavalieri Romani, gli altri non godevano quello onorato 
titolo, nè le prerogative, che ad effo corrifpondevano . Il 
Comandante della Legione di Cavalleria fi chiamava Pre- 
V fette . 

La paga folita darfi a quelli , che fervivano 'nelle Le- 
gioni , confillea in vettovaglie, ed in danaro. AdogniFan- 
te fi davano ogni mefe quattro ftaja di 'grano . Ogni ftajo 
pelava trecento oacie : onde per ciafehedun giorno ne corri- 

fpon-./ 
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rpondeaiio ad uo Fante trentotto onde . A qaeflo grano fi 
aggiungevano Tale, formaggio^ e legumi , ed alcune vohtf 
lardo, e carne porcina. Tal volta, come nota Tito (o) Livio, 
fi raddoppiava il grano ai foldati, che più fi difiinguevano. 

La paga in danaro iu foggetta a gran' variaaioni . A 
tempo di Polibio (h) la paga annuale di un Fante afcend»> 
va a venti feudi Romani. Giulio Cefare per affezionar^ 
vieppiù la truppa fece raddoppiare ai Soldati la paga in da- 
naro : onde allora la paga annuale di un Fante era di qua- 
ranta feudi. Di quella paga fi, riteneva una parte per le 
tende, arme, e per gli abiti, dei foldati. Ciafcheduoo dei 
Soldati a vCavallot,;jcicevevaL ogni mefe dodici ftaja di» iMacla, 
colla quale manteneva due fervi. iQgni Cavaliere avtu due 
cavalli, uno pel fuo fervizio, e l’altro per iportare il fuo 
bagaglio. Pel nudrimento dei due cavalli fi davano al Ca- 
valiere ogni mefe quarantadue llaja di orzo . 1 Cavalieri 
aveano la paga. di,, tre Fanti; onde ogni Cavaliere tirava 
all’anno feifanta feudi. I Centurioni ( kcondo che fi rile- 
va da Polibio ) aveano folamente la paga di due Fanti 
cioè ognuno avea quaranta feudi all’ anno. La piccolezza di 
quella paga non dee cagionare maraviglia , mentre il valore 
dei viveri era tale a tempo di Polibio, che nell’Italia fi 
compravano con uno feudo nove llaja di grano, e fimilmen- 
te con uno feudo fi avevano dieiotto Dippiù 

la frugalità, che era in ufo fra gli Uffiziali , iacea lor con- 
tentarli di quella moderatilfima paga. . t, ; 

Palfiamo gik a confiderare gli Uffiziali maggiori, o fia 
lo Stato maggiore dell’ Efercito . In quello i. Confoli erano 
i Generali Comandanti. Erano due Con foli , i quali, fe fi 
trovavano infieme , comandavano alternativamente , ed ognuno 
di loro avea le fue giornate . Il comando, o autoritk dei 
. Coofoii ( mentre eglino. non fofiero confermati ) fi rillrin- 

gea . 



(a) Lib. 7. e Li^ *4. dice': Hifpanis 3 uplicia cibaria dari julTa. 

Cb) Veggafì Rollin, Stor. Antica tom. la. L. c. j. art. f. a. ' 
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gea ad un folo anno. Quella reUrizione proveniva dal trop* 
po timore, che Roma avea di perdere la Tua liberili. Il 
piccolo fpazio di un anno non poche volte ferviva, accioc< 
chè i Confoli proBitaudo di un si breve tempo terminaflero 
in pochi mefi imprefe tali, che altrimeoci richiederebbono 
degli anni. Nondimeno fimile ridrizione di tempo era efpo* 
fia ad alcuni inconvenienti , come rapprefentò Fabio («) al 
Popolo Romano eforcandolo a far fcelta di un Comandan* 
ce, o ConlbljB degno, e capace di opporft ad Annibaie. 

Dopo i Confoli feguivano immediatamente gli UfBzia- 
li, che fi chiamavano Legati , o Luogotenenti, i quali era* 
no come altreuanti Tenenti Generali fono il Generale, o 
Genetali Comandanti. 1 Luogotenenti foleano - eifere fcelti 
dagli flefll Confoli . Erano altri Uihziali • maggiori , che fi 
chiamavano Tribuni : ciafeheduna Legione ne aveva fei : on* 
de nelle quattro Legioni 'erano ventiquattro Tribuni , dei 
quali quattordici doveano aver militato almeno cinque an« 
ni, e gli altri dieci anni. Quelli Tribuni erano come al* 
Arettaoti Brigadieri. Erano di pih gli Uffiziali maggiori, 
chiamati Quedori, i quali aveano il pendere di provederc 
di vettovaglie i'Elèrcito; e quedi erauo come aitrettaiKÌ 
Proveditori, e Commifiarj da Guerra. A quedi Uffiziali mag* 
glori Roma dava tutto il bifognevole per i loro abiti, tende, 
cavalli, bagaglio, e per efeguire le commiffiout; ma i loro 
fervizj erano loltanto pagati colla dignitli . Quindi negli cler* 
citi Romani fi olTervava una maniera fobnffiroa di vivere 
non folameqte tra i foldati femplici , ma ancora tra gli yffi* 
ziali maggiori, e tra* Generali. Si vedevano fpeflb molti 
Imperatori, come Trajano, Adriano, Pefeennio, Aledàodro 
Severo, Probo, Giuliano, e parei-chj altri, i quali fi contea* 
cavano , quando erano oeirefercito, di una fola vivanda, o di 
un poco di formaggio, o di lardo. 1 Generali , acciocché 
col loro efempio fi mautenedè la frugalitk nella truppa, man* 



(a) TU. Lir. Lib. «4. a. E 
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giavano in pubblico. A cagione di noa tale frugalitk un* 
Efercito Romano non avea bifogno di tanti fervitori, Vi* 
vandieri, cavalli , bagaglio &c. che in c^gi occupare foglio» 
no tanti uomini^ quanti ne fono i Soldati: anzi veggiamo 
fpeflb , che i vivandieri , e fervitori fon in ffuntnro» ctie 
i faldati. Nelle Provincie amiche T efercito fi^mente ptt»« 
deva il foraggio bilògnevole per i cavalli, e la legna per 
cucinare. Alcuni Conroli nemmen cì& permettevano. Cos^ 
Cicerone fcriveva ad Attico / {a) non fi fa fpeià veruna per 
me, nè per alcun iJfiì^le; Non ricevo legna; febben mel 
permetta la Legge Giulia . 

Nell' Efeìtito Romano oltre i CittacHnt dì Roma, di 
cui erano compofie le Legioni, erano di pib le troppe dei 
Popoli collegati, ed aufiliari .1 collegati ,chefiehiamavanoSo» 
cj,e fui principio erano (òltanto luliani , mandavano altret« 
tanti Fanti^quanti i Romani, ed un doppio numerodi Ga valli. On< 
de fotto un Confole erano due Legioni di Romani, altre due dei 
Collegati .'trecento cavalli dei Romani, e feicentodei SoC). Trk 
quelli fi facea fcelta dei pih bravi, i nuali fi chianaavano Straor* 
dioar), ed erano a canto del Conlole. Odìnariamente una 
terza parte della Fanteria , ed una quinta della Cavalleria 
fi determinava per deno fine. La Fanterìa, e Cavalleriadet 
Socj milicavanogratuitamente tirando (bitanto la vettovaglia . 
A ciafcheduno' dei Cavalieri collegati fi da\^no ogni meiè 
otto fiaja di biada, e trenta llaja di orzo per uU folo ca- 
vallo y ed eflò non mantenea , che un folo fervo . I Prefet- 
ti dei Soc) erano (celti tra i Romani, e (àceano nelle 
truppe collegate ciò , che i Tribuni nelle Legioni Romane . 

Dopo r cdde^ti dobbiamo far parola della truppa aufi- 
Ilare forefiiera, e mercenaria. NeuElèrcito Romano non 
erano che i Cittadini di Roma, ed i Coofè^rati: folamente 
^ Della feconda guerra Punica (b) vi lì diede luogo alla trup- 
pa 



(a) Lib. 5. Epift. ,c 

(b) Zonata ( wggafi CanteUo de Rom. Republica, Diflert. f.) dice eie 

Bella prima {ueiia Punica i milita vano in qualità di Aufiliari . , 
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pa mercenaria : co(a , che pòi fu rare volte in ufo • 1 pri* 
mi'foldati mercenar) che, i Romanica mmeSero , furono iCel-, 
ùberi, che componeano la maggior parte deli’ Efercito di 
Gneo Scipione nella Spagna. Errore fu quefto,'dice (a) il 
Rqliin cotanto follanziale , che al Generale coflò la vita , e poco 
mancò, che non coHaiTe a Roma la perdita della Spagna, 
e forfè la diftruzìone dell’ Imperio .Quindi Tito (^) Livio, che 
fa quedo racconto, lo propone come efempio, onde impari- 
no i Generali a non ammettere nel loro efercito un nu- 
mero grande di foldati mercenarj. Non intendiamo compren- 
dere fra qaefti gli Uffiziali efteri, mentre veggiamo, che 
eglino fogliono (lare del pan coi Nazionali , anzi fpefie volte fan- 
no piò, perchè veggendofì foli, e fenza l’appoggio della Pa- 
tria, e dei Parenti fi credono eflTere obbligati a fare più, che 
non ne fanno gli {lefiì Nazionali . A provare ciò bada dare una 
occhiata alle dorie, dove ad ogni pagina fi troveranno mille 
buoni efempj di Uffiziali , che col maggior onore hanno 
militato lotto i Princìpi ederi. 

Abbiamo finora confiderato la formazione dell’ efercito 
Romano, confideriamo adedb alcune particolaritk, che in effo 
erano degne di attenzione. La difcliplina, ovvero efercizio mi- 
litare, 'in cui era contìnuamente occupata la truppa, era mira- 
bile . Quando i Romani erano in pace , i foldati s’ impiegava- 
no nei lavori pubblici, e faticofi, onde fi manteneflero fempre 
fani , robudi , e lontani dall’ ozia , e dal vizio . Quando erano 'in 
guerra , ai Soldati noti fi lafciava tempo tii dar in ozio . Que- 



(a) Storia Antic. tom. ir. L. ij. c. i. art. *. 

Alle truppe aufiliari fi dava ftipendio . Dopo l’anno 663. fui fine della 
guerra Marfica i Soci fottentrarono nel luogo delle Romane Legioni , e gli 
aufiliari in luogo de! Soci • 

(b) Id ad memoriam infigne eft, ’quod mercenarium militem in caftiis 

seminem ante quam Celtiberos Romani habuerunt. Lit. 14. m. 49- Id qui- 
dem cavendum femper Romania Ducibus erit|,exemplaqne h*c vere prodo- 
cumentis habenda , ne ita extemis credant auxiliis , ut non plus fui roboris . 
liurumque proprie vìriuin in cafiris babeant. Ui. sj. «. il bol- 

lii» (iutt. 
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fti dovevano avere nette, e rilucenti le armi: faceanofpef' 
fo lunghe marcie carichi delle armi , e di molti pali per 
iArade le più afpre, e le più diAicili. 1 foldati veterani fa- 
ceano una volta ogni giorno l’ efercizio militare , e gli al- 
tri foldati lo faceano due volte. 

Da queAo continuo efercizio, e fatica proveniva, che 
r Efercito Romano era infaticabile nelle gran marcie , che 
(olea fare. Gli Aefli Conlbli marciavano a piedi alla vi Aa, e 
teAa delle Legioni : e quando vi fu il Dettatore , fe queAi non 
fi credeva capace di far tanta fatica , prima di portarfi 
al campo militare ricorreva al Popolo, acciocché foAè egli 
difpenfato dalla legge , ovvero dall’ ufo di camminar a pie- 
di, e gli fi permetteAe a motivo della fuaetk, ode’ Tuoi inco- 
modi 1’ ufo del cavallo. Gli Uffìziali maggiori fblevano 
menare una vita confimile a quella dei Soldati femplici. 
Quindi fi vedevano camminare , faticare , veAire , man- 
giare, >e bevere colla AeAa frugalità , che fe foAèro fem- 
plici foldati . Nell’ efercito Romano non fi conofceano i fer- 
vizj di argento per le tavole. Tutti i foldati, nei mentre 
che erano nel campo, definavano, e cenavano ad ore de- 
terminate , ed indicate da un certo fegno . L’ ufo del vino n’ era* 
affai raro: fi.ufava una bevanda chiamata Pofca^ la quale fi 
facea con acqua, aceto, e vino acquerello. Anche AriAoti- 
le dice , {a) che i Cartaginefi in tempo di guerra non 
•ceano ufo alcuno del vino. *' 

Dei bottini fatti nella guerra allorché erano confidera- 
bili, una buona parte folea impiegarfi nel reAituire ai Cit- 
tadini Romani le ibmrae, che eglino aveano sborfate per 
le fpefe della AeAa guerra . Cosi, tutti pagavano volentieri! 
tributi, che ad un tale fine s’imponevano. Prefa una Città 
fi accordava ai foldati il bottinare , ma con certe li- 
mitazioni, come defcrive Polibio parlando'(é) delia prefa di 
Storia d. V. deif U. Tom, IV. Y Car- 



(a) Oeconom. Lib. j. c. j. 

(b) Lib. fO; 
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CarugÌH*^^<^<> dei; Romani) dice lo flefib Autóre^ 

ai Soldati eca^peianeiro di faccheggiare le citck prefe; ma ogna-* 
di Icfp portare alla Tua Legione il bottino, il 

yendea all’ incanto , . e dopo i Tribuni divideano 
u prezzo fra i foldati , e fra tutti i dipendenti dall’ eferdto^ 
quantunque elU fodero dati ammalati nel tempo della bat*. 
taglia. Per fare eoo tutta equitk la didribuzione del bot* 
(ino i foldati erano codretti a far giuramento di non na^ 
fpoodere niente dello dedb bottino. - 

; ,}1 Romani erano efattidimi, e rigoroiì nei cadighi, e 
nei premi» Le leggi militari erano veramente afpre , ma 
una tal’ prezza era ben necedària . Il furto anche pih pìccolo era 
proibito con tanta feverith , che talvolta , come riferiice S{«rzia- 
Ao nella vita di Pefeennio Nero, furono condannati a mor- 
te i foldati per. avere rubato un polladro. La mancanza di 
zifpetto ). e di ubbidienza agli Uf^ali d cadigava colla mag- 
gior feyeritl. Il rigor, delle leggi era tale, che Vanda va la ■ 
vita non folcanto quando i Soldati deferta vano, ma eziandio 
abbandonavano il podo, e tal voka fe (ì movevano len- 
za il comando del Generale. Chi lafciava le armi avan* 
ci al nemico, e chi ne redava pri^one, era condderato', 

M trattato come, un infame, e codardo.. il Soldato Roma> ^ 
no dov.ea o vìncere, o morire. Legge, in vero adat crudele 
in molti cali ; memre , coinè dicea Cicerone, (a) è. uni pazza 
temerità il non ritirarli , ove convieoe . Secondo lo fpirito di 
ut lene , o codume , i prigionieri Romani non foleano ef- 
fere rilutati. Cos^ accade, che il Senato (^) abbandonò nella 
prima guerra Punica i prigionert ai Cartaginefi. Simiimence 
il Senato dopo la gran perdita della battaglia di Canne, (c) 
in cui rimafero morti quaranta mila foldati , ' volle [piò tofto 

amv 



■ (a) r* Òffic. nunquam pctìculi caufii cornmittendutn eft , ut imbeller , ti- 
midique videamurt fed lugteadom edam illud, oc efieramua aoa perìeulil 
Tuie caufa ; mio nihi! poceft efTe ftulrìua . 

(b) Fior. Rer. Rom. Lib. a. c. a. ^ 

(c) Tic. Idr< Dee. 3. Lib. ». . 
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arrotare otto mila fchiavi, che rlfcattare i foldatl Romani 
prigionieri, non oranti i clamori del Popolo commoiTo dal 
difcorfo di M. Junio. Le leggi militari intorno ai calighi 
erano s't relìgiofamente olTervate ,che ancor erano caligati gli 
fteflì vincitori, fe le violavano. In una parola potremo dire 
con (4) SallulHoJla feveritk,ed il rigore delle leggi Romane 
eflère fiati sì grandi , che da per tutto fi legge maggior nu- 
mero di foldati'riprefi , corretti, e puniti per aver combattuto man- 
cando al dovuto ordine, ed ubbidienza, che non per aver 
defertato, ed aver abbandonato il pofio/ e quefia pratica, 
come oflcrva Io fieffo Autore, giovò principalmente ad in- 
grandire r Imperio Romano . 

Il Senato, che era sì efatto nel caftigare i colpevoli, 
era giufio diftribuiiorc degli onori ai benemeriti/ onori te- 
nui, ma bensì afiài gloriofi, dicea Cornelio Nipote .(^) Dopo 
una vittoria i Confoli,e gli Ufhziali davano ai Soldati il premi» 
or lodandogli , ed or permettendo loro il bottino : ma gli fieili 
Uflizialiattendeano il giudizio, ed il premio, ocafiigo dai Senato. 
Quefio premiava le azioni eroiche con ricchifiime donazioni, con 
trionfi , e con altri particolari onori . Per ricompenla degli 
IJlfiziali fubalterni fervivano le corone d’ oro chiamate ofii- 
dionale, civica, murale, e navale. 1 Comandanti degli efer- 
citi, come i Dettatori , Confoli, e Pretori erano premiati 
coi trionfi, i quali erano in due maniere ,1' uno grande, e 
l’altro piccolo chiamato* Ovatto, Una corona di frondi d' 
alloro, o di quercia , ed una allegrezza pubblica in onore 
del vincitore fi (limavano frk i Militari come altrettante de- 
gne ricompenfe . Oltre di ciò i buoni fervigj fatti allo Stato era- 
no la firada, ed il mezzo piùficuro ,ed onorevole peravan- 
zarfi nella carriera delle cariche pubbliche. Y x Non 



(a) Bellum CttìlÌH. cap.9. Qtiarum reram ego maxima documenta hxcha- 
beo, quod in bello Tcpius in eo%, qui contra imperium in hoftem pugnave- 
rant, ouimie tardius rerocati przlio excelTerant, quam qui Tigna jrelinquere 
aut pom loco cedere aufi funt. 

(b) Ili Miltiad. c. 6. Popoli Romani honeres quondam fuerunt rari, dct» 

nues, ob eamque caufam glotiofi.. ' . 
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Non dobbiamo tralafciare due malTime , con cui ',i Ro- 
mani coaduceano a (èlice efito i loro arfTari. Elle ■ erano la 
loro gran politica cogli Alleati-, e -la loro gran • lecretea- 
za nel maneggiare i propr> affari. I Romani guerreggiavano 
dando timore ai vinti, ed ai codardi , e meritando T attenzione , 
e l'amore degli Urani . Eglino ^pevano farfi degli J Alleaci , 
e confervarli' dipendenti, e- tré r fé nniti . Penetravano, ed 
tfeoprivaoo i loro configlj, e difegoi , e prevenivano le lo- 
ro. determinazioni . » ' i - 

Per. lo contrario i difegni de’ Romani fi tenevano (e- 
polti,- ed erano impenetrabili , come ci & vedete la fé* 
guente relazione. (o) Eumene Rè. di Pergamo nemico di Per- 
ico contro cui il Senato Romano medicava di far guerra , 
fi portò in Roma , dove fece varie propofizioni e f affare 
fu decifo colla confulta cH trecento Votami. Perfeo avea 
allora i fuoi Arabafeiatori in Roma , per penetrare le pre tea- 
Soni di Eumene . Furonvi anche mandati deputati dia mol- 
tiflime Citté della Grecia, e dell’ Alla, le quali- temendo 
una guerra pregiudiziale volevano fapere le rntenziooi, ed 
i trattati frk Eumene, ed i Romani.. Nla non olfantedief- 
(ère sV grande il numero delle' fpie, e- dei Votanti '-fuiraf- 
fiire., noa fi Teppe la deliberazione, fe non fé quauro an- 
ni dopo che fu terminata la ‘guerra.. i Quelle, ed altre fo- 
zniglianti maffime. erano veramente le più proprie dalle lor 
. 'natura , come dice Dionigio Alicaniafib , per formare una 
nazione dominante, ed invincibile, quale fu il Popolo- Ro- 
mano per tutto quel tempo che le praticò.. 




(a) Tic. Liv- 4». 14. Boffuet Stor. uaiv. c. ' 



TRAT- 



I 



V Uom9 nelle Arti ^ 







Opo uomo •'Agricoltore, e MiUure precdo 

a cenGderare rArtifta, oè mi par fia mal' 
collocata la fpada tra la vanga, ed i'tela;, 
tuni eflendo (Iromenti, che ofare dee l’Uo^ 
mo a proprio vantaggio, e per fervigio del- 
la Società. Dall’ agricoltura fi videro fovea- 
te pafiar gli Uomini- al governo delle cittV, e degli eferciti; 
e fi videro ancora lafàato il bafioac do^sKràaaod» ripigliar 
di bel nuovo la zappa, e l’aratro. Le atti poi fono come 
' una confeguenza dell’agricoltura. Imperciocché fé efià cava 
dalla terra i tefort rinchiufrvi , quelli rendonfi vieppiù van- 
taggiofi dalle arti , che gli fanno fervire alla necelTitk , al 
comodo, ed alle Àverfe* cofiumanzè degli tUomini . Perciò 
le arti vanno mai feriipre dietro all’agricoltura , la quale 
fuppottgono, fìccome l’arte fuppone, e ièsne'la natnra. Nel- 
la invenzione, ed avanzamento delle arti gran motivi ci fi 
{coprono di riconofcimento, e gratitudine al Signore Iddio 
che tante , e A mirabili còfe creò per fervigio dell’ Uomo y 
« fornii quelùdi uno fpiiito fuperiore a tatto Uvifibile,on- 
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de di tutto fervirfi fapeffe, e profittare l’ umana induftria . 
Tutto, dice la Scrittura, {a) fu fatto dal Signore, ed egli 
diede all’uomo fapienza per ben fervirfene . Dio ( lo rico. 
nobbe ancora la profana Filofofia ) Dio è quegli, dicea Pli- 
nio, (J>) che ritrovò tante cofe utili all’umana vita. Que- 
fto è, come fcrifle Cicerone, (c) il fentimento di tutti i 
mortali, tutti pii edemi comodi elTer loro venuti da Dio. 

Dopo Iddio Signore Autor primiero di ogni nodro qualun- 
que bene nelle arti ritroveremo ancora moltidlma materia 
di obbligazion nodra alla venerabile antichità: e dobbiamo, 
come dice Plinio, (d) ammirare non meno la feconditi del- 
la natura nelle fue produzioni , che le invenzioni de’ padati 
■uomini, e la loro Lwntlt nell’ aver voluto comunicarcele. A 
nodro vantaggio faticarono i nodri antichi, i quali preve- 
dendo da’ loro ì nodri bifogni a quedi hanno fatto fervire 
tutta quanta la natura. Dio creò per fervigio nodro quanto 
ci fi modra nell’aria, filila terra, e quanto oueda, 
mare nafeondono ne’ vadi lor feni , e tutto fu abbracciato 
da’ penfieri , e dalie cure , e faticofa- indudria degli antichi , 
onde, ia)tutto noi trovar potedìmo il nodro provedimento, ed il 
nodro comodo. A voler ben rilevare il inerito di grandi 
benefiz), ed il valore della invenzione, e. faticofa indudria 
degli antichi uomini figuriamoci , dice a ragione il Rollio , (e) 
r, infanzia. del mondo: richiamiamo per un poco aUti> mente 
quel, tempo, in cui l’uomo condannato a^ cercare il proprio 
fodentamento a codo del proprio fudore trovavafi in< un 
tempo medefimo e fproveduto di • ogni j dromento , che io 
fervide nella fatica,, e codretto a faticare .. ^Quante an- 
gudie, quali inquietudini, ed afi&nnofe cure, c fatiche non 

avrh 



< (a) Omnia autem Dominus facit, ac pie agmtibus òtiit fapientiam. 
Medi 41- 17- 

(b) Mie eft iHe, qui plurima in vita inrenit Deus. P/»V L. 17 . e. 2 . 

(c) Omnes mortale* fic habent extemàs conunoditates a Dii* fe babere. 
ficer. de nat»r. tieor. Ut. 3 . 

(d) Plin. L. ai. c. i. ' 

RoUia Stor. Ant- toin. x>. Lìb. aa. Proem. 
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ayrk egli dovuto divorare' ^ onde provederfi di alimento , 
di veftito, di abitazione, di difefa contro all’ inclemenza del- 
le aagioni , e contro a tanti altri nemici , che da tutti i 
verfi affliggono l’ uomo? Noi ora per l’induftria de’noftri 
Antichi troviamo fuperate le maggiori difficoltk , e fen- 
za quelle ftraordinarie fatiche fiamo proveduti di cibo, di 
veflito , ed abbiamo per noflro comodo trovati domati per 
fino i piu inflelllbili metalli . Sii grande efempio dovrebbe da 
noi bandire perpetuamènte l’ozio, e Rimolarci di continuo 
ad avanzare ciò, che da’noiìri maggiori fu cominciato; on- 
de, rifplenda anche in noi quella flefla divina Providenza , 
che ad^efll aflìflette. E poiché abbiam ricevute sì gran pro- 
ve dell umanità degli antichi verfo noi, lafciamo noi an- 
cora qualcheduna della noUra verfo coloro , che ci verranno' 
dietro. ». ^ 

■ trattare delle arti, quelle foltanto prenderò e con.- 

uderare, on<^ nalcooo le tante, e tante diverle manifatture • 
In q^uelle poi fi occiduo gli artigiani, o lavorando ciafcuno 
da fc , oppure in compagnia . Da molti fi dubita in qual di 
.quelle due maniere rieluiro piò utili t' lavori delle manifat- 
ture :to non prenderò ad efaminare quVun tal' punto, meo- 
tre un tal elàme ha piò dello fpecolacivo , che del pratico . 
Ejgli e innegabile , che gli artiftì sV difperfi , che io compagnia 
vicendevolmente fi fofiengono : per tanto lènza entrare nella 
difculuone di quello, e di altri punti puramente (pecota ti vi cfpor- 
rò folaraente una idea pratica della oeceffità delle arti, delta 
loro utilità, e di quelle maOxme fondamentali, che per mio 
avvifo col loro (àlido (labilimento afiìcuraao la felicità del- 
la Repubblica.. - , . , . 
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CAPITOLO L 

NeeeJJità delle Arti. 

«c titi llate» 

A b» cooofcere U aecelfitli delle arti baderebbe con fide* 
rare quanto infelici viverebbonó gli uomini, avvegna* 
chè proveduti abbondantemente di quanto produce la terra , 
le non fbiTe fra loro ufo alcuno delle arti, che le produzip* 
ni della medefima terra variadè , come ora fa , e miglioraf* 
fe in cento, e cento diveriìifime maniere. £(fi fì fo(lente> 
rebbono come le beftie, mercecchè non fi ciberebbono gib 
di pane, odi altra pada, ma de’ puri grani delle femeoti ta* 
li, e quali nafcono dalla terra, e diciamo lo dedb degli al* 
tri frutti. Simili alle bedie nei cibo molto ancor ad edc 
adbmiglierebbero nel vedito: codretti dalle trilli confeguen- 
ze del lor peccato a coprir la loro nuditk farebbon edt ri* 
corfo alle femplici , e non concie pelli degli animali . Indi 
tra gli uomini chi radbmiglierebbe un Orfo , chi un Leone , 
ehi un Lupo &c. Queda torte di. vedito forfè baderebbe a 
eoprir la. lor vergogna, non gik per lor comodo, nè per bel* 
iezza . E come poi farebbe atta a difenderli dalle inclemenze 
delle dagioni ? La natura fece tutte le cofe per l’ Uomo , ma 
non fu mai Tuo intendimento l’efentarlo dall’ adoperar 1’ in* 
dudria intorno alle medefime per farle ben fervire a’ proprj 
bilbgni. 

Le ani per tanto debbonfi dall’ uomo riguardare come 
adblutamente necelTarie, acciocché non abbia egli a menare 
una vjta da bedia , nè fofTerire ionumetabili incomodi . Fin- 
gati per un poco che nella Societii umina maocafle l’ arte di 
far aghi, oppur quella tanto umile di filare: or quanti, e 
quanto grandi vantaggi mancherebbono allo deflo tempo ? 
Per lo contrario non v’ha comòditk, che gli uomini non il 
procaccino per mezzo delle arti . Ma 
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‘ Ma quando anche fi volelTe prefcindere da quefla ra- 
gione , ogni Stato dovrebbe confiderare le arti come neceflarif- 
fime ad impedire, che fì eftraeifero da’ fuoi domin)' fomme 
molto conlìderabili di denaro, lo che altrimenti fark indif- 
penfabile.Le manifatture introdotte si dal bifogno, chedall’ 
ufanza, e dal lulTo fono di si grande fpefa , che giulia il 
calcolo univerfale de’ Politici (a) ogni abitante di qualun- 
que paefedeve per provvedeifene far lo sborfo annuo di quat- 
tro feudi: iicchè 1 ' Italia, che ha dieci milioni di anime, 
dee fpendere ogni anno in manifatture quaranta milioni di 
feudi. Quella fomma è certamente maggiore di quella, che 
vi fi fpenderebbe in grano; poiché calcolandone a tre Ifa- 
juoli, e mezzo a teda, (i bifognerebbono in tutta 1 ’ Italia 
trentacinque milioni di dajuoli , i quali farebbono a un di 
preffo la fomma di feudi fopraddetta . Ma perchè a mantene- 
re i Contadini , e la gente povera, che formano due terzi 
delie anime , fervono ancora il formentone, 1' orzo, la fa- 
va , perciò tutta 1 ’ Italia tra il grano, e le dette fementi 
non fpende annualmente, che venticinque milioni di feudi. 
Attefo dunque quanto ne fia fuperiore la fpefa delle ma- 
nifatture, qualunque Stato comprenderli beniflimo non ef- 
fergli meno neceflaria U promozione di effe di quello ne 
fia il provvederfi di grano. A quello fegno fi fono rendute 
neceffarie le arti. ' ' ' ' 

Scopriremo poi maggiormente una tale neceflit^, fe ri- 
volgiamo lo fguardo a’ quei Paeli, ove con piè franco le mo- 
de, ed il lulfo s introdulfero una volu fino al fanatifmo ; 
onde dietro all’uno, ed alle altre moltilTimc famiglie vanno 
si pazzamente perdute, che lafcieranno piuttodo di dare a’ 
lor corpi r alimento necelfario, anzi chelafciar di gaiamente a- 
«lornarli , onde fare nel gran mondo una luminofa romparfa. 
Indi in tali paefi'le fpefe per le mode, e pel lofio fono gran- 

Storiaii, Kdell' U. Tom. IV. Z diffime, 

; . j . 

— — ^ ■ . . ■ I' ■! , ■' — T- 

(a) Bufehing. Nucx>. In'trcd. dell .Luiop. r.., ia. tcaulotre J»- 

trod. aito ftud, dtUa Politica n. it. * 
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didime, ed inevitabili; per lo che appunto doyrebbonvifi 
promoverc maggiormente le mani&tture,onde poter pih age- 
volmente reggere all’ enorme pelo > del falio moderno', . fotto 
del quale gemono molte nobili ca& , e molte altre dal me» 
defimo fi veggono; precipitate ogni giorno. 

Il luflò oggidi è giunto ad edere come diftintivo di o» 
note nella vita, civile, e come il proprio, carattere delia No • 
bilcb , la quale per altro viene in quella parte emulata an- 
che dalla infima plebe. Se di fiuto dilordine noi vorre- 
mo indagare le vere cagioni , due troveremo edere le prin- 
cipali. La prima è 1’ abbandono, che alcune nazioni Euro- 
pee, particolarmeate la Francefe ( come confedàno i mede- 
defimi nazionali ) hanno fatto dell’ agricoltura , per fare un 
ufo foverchio delie arti medefime. Cosi fin dallo fcorfo fe- 
celo, in cui Colbert promodè in Francia fino all’ eccedo le 
manifatture di feta , i Francefi per farne ufo , e venderle non 
hanno fatto altro, che rieinpiere 1’ Europa, anzi tutto il 
mondo di un numero infinito di varie , e ftravaganti mode . 
£ ciò, che diciamo delle manifattureL di feta è fimilmente 
avvenuto d’ innumerabili altre. La feconda cagione della 
efiorbitanza del ludo è la diverfitk degli abiti in una nazio- 
ne medefìma. Iodi riguardo a queda parte, fitrk fempre af- 
fiti difficile il rilbrmare il ludo in qualunque Stato, mentre 
non fi codringano i fudditi a prendere un abito nazionale 
uniforme io tutti colla fola diverfitk, che he fiiccia didin- 
guere il diverfo dato , e condizione . Gli Afiatici , gli Orien- 
tali, e gli Adricani fi coofervano ancora fenza gran ludo, 
perchè ritengono -gli abiti proprj delle loro nazioni . Ne’ tem- 
pi andati ogni Nazione aveva il fuo proprio vedito, e le 
foe particolari u(àaze;ma t^idk edendo tanto crefciute il 
commercio fra le nazioni , ognuna vuole fare propr) gii abi- 
ti, e le ufaoze di tutte. Ma non perciò condannarli dovran- 
no nè il commercio, nè le arti, ^nsl la perverfa - volontà 
degli uomini, i quali frequentemente fi abufano del bene, 
e giungono fino a farli aocive le cofe'di loro natura piò 
innocenti , e piò utili . ' CAPl- 
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Utilità che delle erti rifultano io ogni Stato sì al Princi^^ 

che d Sudditi» 

* * . * *. ’ 

^ t ■* i ‘X»‘~ k ‘ * 

S E vogliamó edere’ convinti della necedìtk delle arti 
ila che facciamo il paragone di qualunque fiafi • Provinh 
eia, o CittW, la' quale fi contenti precifamente di coltivare 
i fuoi terreni benché femliflìmi , con un’ altra , che > (ebbe- 
ne di terreno ilerilè , fi occqpi follecitatnente nello e&rèizio 
delle arti. La efperienza ci &rk todo vedere eifere povera 
quel paefe . che quantunque abbondante de’ frutti della terra 
privo fia delle arti , e quello per lo contrario , ove quelle 
.coltivinfì, nulla odante la derilitk del proprio terreno, lì 
vedrli fempre ricco, e ben fornito di tutto. Quedo vedrà 
crefeere la Tua popolazione, fenza, che vi venga meno la 
ricchezza, in quell’ altro verrà meno la popolazione, e ere- 
feerà la miferia. Ciò che fuccede in due Città, tra le qua- 
li padi il fopraddetto divario, fuccederà parimente in due 
intere nazioni, delle quali 1’ una fenza punto attendere alle 
arti abbondi de’ generi , che produce la terra; 1’ altra fear- 
feggiando di quedi s’ impieghi indudriofamente nelle mani- 
fatture. L’ attuale -ricchezza dell’ Olanda ce ne da una pro- 
va incontradabile. Paragoniamo queda Nazione di poco fe- 
condo terreno, ma ove in gran maniera dorifeono le arti, 
con altre di terreni fertilidìmi, ma ove le arti fono tràfeu- 
.race: la ricchezza eforbiunte di quella, e la miferia^ in cpi 
vivono quede, non fono una patente dimodrazione di quan- 
to diciamo fulla utilità delle arti? La quale quantunque La 
efperienza ce la faccia, per cosi dire, toccare con mano, 

f iure per vieppiù dimodrarla con tutta la chiarezza podìbi- 
e, ho creduto dovere qui addurre certe ragioni , le quali non 

Z a fola- 
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foUraente confermeranno quanto fu quedo punto ci^ detta U 
efperienza , ma dimodreranno inoltre edere del tutto im> 
poinSile lo contrario. 

Certa colà è, che le arti hanno bifogno per fulTidere 
dell' agricoltura : queda dee fomrainidrare agli Artidi il fo- 
dentaraento , ed i materiali per le loro .opere : ma per que- 
lla defla ragione ove le arti fieno bene dabilite ,e regolate, 
fono ancor effe quelle, che arricchifcono i poffeditori, ed i 
' coltivatori de’ terreni . L’ agricoltore àee ricavar Tempre dal- 
ia terra pih di quello, che gli abbifogna pel precifo fuofo- 
dentatnento ‘giacché oltre di qucdo trarne dovrk egli ancor 
il necedario per vedire ,e per gli altri indifpenfabili como- 
di della vita. A tal dne è necelTario, che venda, o per- 
muti quei generi, che dal fuo fodencamento gli fopravan- 
zano. Or quedi avanzi de’ podidenti , e degli agricoltori chi 
dovrk confumarli fe non Te coloro, che non podèdendo ter- 
reni, faticano nella Repubblica, e dalla lor tatica ricavano 
onde provvederd di quanto è loro necedàrio, qualmente il 
fanno gli Artidi ? Ma dalle perfone oziofe , e che non pof- 
feggono , qual utile pedono ipérare gli agricoltori ? 

Quinci chìaridimamente fi vede, che ove non fodero 
Artidi , i lavoratori non troverebbono chi compradè- i loro 
frutti , onde fi vedrebbono codretti a tenerli Tempre ne’ma- 
-gazzini, oppure a darli per vilidìmo prezzo, e però poco, 
o niun giovamento recherebbe loro il 'jaticofìdìmo efercizio 
di coltivare la terra . Un lavoratore per efempio , che abbia 
a coltivare tanto terreno, quanto può lavorarfi da un folo 
pajo di buoi, raccoglierà in Tementi, ed in frutti quanto 
badi pel mantenimento della Tua famiglinola , che Tuppongo 
di tre,'o quattro perfone, e gli a vanzerk inoltre il fuÉcien* 
; te per mantenere un’ altra famiglia non'lnferiore alla Tua: 
ma Te queda non farb'di arridi, in qual altra maniera po- 
trai efitare.i Tuoi avanzi il mifero lavoratore, di cui parlia- 
mo? Lo dedb proporzionatamente dirli può di tutti gli al- 
tri. Dal che fi vede quanto conveniente cofa farebbe per 

man- 
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mantenere il dovuto equilibrio , che in ogni paell: il nume- 
ro degli arridi folfe poco inferiore a quello de' lavoratori ; 
giacché alquanto inferiore edere dee certamente, elTendo ne- 
cedario, che ancor fi faccia conto con quello , che debbono con - 
fumar le perfone , che poifeggono , e non lavorano , e quel- 
le che vivono impiegate in fervizio della Religione, e del- 
•lo Stato. Mr. Melon (a) parlando della Francia fa il com- 
puto, che tra venti perfone una è in ozio, ed altra al fer- 
vigio della Religione , o dello Stato . Secondo quedo com- 
puto a dieci cafe di lavoratori dovrebbonó corrifpondere ot- 
to di Artigiani. 

Stabilito con queda proporzione il numero degli arri- 
di, non folamente farebbono edi di grandidima utilità per 
gli agricoltori medefimi, come abbiamo detto, ma. inoltre 
per molta altra gente , che ora perifce di miferia . NeUe 
arti potrebbono utilidimamenie impiegarft il fanciullo di 
cinque anni, il vecchio mezzo impedito, lo dorpio, H cie- 
co, ed altre perfone di fìmil clade , che ordinariamente 
menano nella mendicità una vira infelicifllma : e general- 
mente parlando, per le famiglie povere ie arti fono piìl 
utili della agricoltura; poiché a far che queda fruttifichi è 
necefifario avere fondi , e capitali ; laddove da quelle fi trae 
utile colla foia propria indudria,e fatica. £’ vero, che im- 
piegandofi nelle arti, tutte le perfone tedé mentovate, le 
otto famiglie di artidi potrebbono provvedere di manifatture 
a pih di dieci cafe di agricoltori; ma da quedo rifultereb- 
be Tempre un gran vantaggio dello Stato, il quale fi arric- 
chirebbe col denaro degli dranieri, cui fi potrebbe vendere, 
l’avanzo delle manifatture - 

Riguardo alla popolazione fono ancor vantaggiofiirirhe 
le atti a qualunque Stato. Si è detto di fopra , e provato 
quanto' da’ lavoratori fi aumenti la popolazione nella cam- 
pagna: ora dico aumentarli quafi del pari dagli artidi nelle 

Città. 



(a) Saggi Politici. 
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Cittk. Perciò qualuaque Governo faggiatnente provvido do«> 
vrebbe colU topraddetu proporzione partire i fudditi fra 
la cittb , e la campagna , fra le arti , e T agricdtira . 
Qualunque popolo fenz’ arti egli va velociUitnameote a cam» 
biarf: in un* orrido deferto . I poveri , i quali nè pofleggono 
terreno, nè colla propria fatica podbno procacciaru il necef- 
fàrio foftentamento, menano una vita iofeUciflfima, anzi ileo* 
tano a vivere, e fovente la miferia tronca loro la vita , 
perdono la robuftezza necelTaria per la feconditi, a mol* 
ti il Matrimonio diviene impolTibile , e molti altri abban- 
donano il proprio paefe cercando di fchivare altrove morte 
si crudele , quale e quella della fame. Tutti quelli incon- 
venienti li eviterebbono collo Habilimento, e colla pomo- 
zione delle arti. Io fono prfuafo la numerofa popolazione 
dell’ Imperio Cinefe e0ère provenuta in buona parte dalla 
con interrotta applicazione , con cui fi coltivano le arci 
prelTo quei popoli , le manifatture de’ quali rendute li fono 
celebri per tutto il mondo . Se volgiamo uno fguardo ver- 
fo i tempi antichi, noi troveremo la Spagna in oggi non 
ben popolata avere avuti al tempo de’ Re Goti da venti in 
trenta milioni di anime io circa, (a) Quella popolazione 
proveniva in parte dallo efercizio delle arti , le quali mol- 
to fiorivano allora in quella Nazione , Egli è noto , che il 
folo Regno di Granata (è) rendeva annualmente un milione, e 
mezzo di libre di feta . £’ credibile, che proporzionata- 
mente fi raccoglielTe ancora, e fi fabbricalTe in altre Pro- 
vincie della Spagna, la cui feta in quel tempo larebbe fia- 
ta ballante a provvederne tutta l’Europa, poiché Tappiamo 
quanto allora, ed anche alcuni fecoli dopo • folTevi . raro 1’ 
'Ufo della feta. 

Da ciò, che abbiamo fin qu^ detto^ fark facile a clù- 
.unque il comprendere la fomma utili tk , e vantaggio delie 

arti 



(a) Burching. nuov. Geogr, tom. z. té Spagné ìnirodui. n, 6. 

(b) BHjching. titéie ài Grémtté^ 
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arti riguardo -alla popolazione. 4e’. PaeB, che. alla ricchez» 
za de’ medefìmi ..Bifogna fenz’.altrOi conchiudere, che lear> 
ti impedircono refirazione d’.inunenfo denaro, arricchircono 
i pc^ideotiy e loftencano i poveri, i ^ualà feoza di e(Te (ì 
vedrebbero corretti, a morire di famey o ad abbandonare il 
proprio paefe, dal che oecelTarìameDte eviene fminoita la po- 
polazione , la quale i per lo contrario (i aumenta dovunque le 
arti horifeono , poiché Ih concorrono i poveri foraftieri fica- 
ri di ritrovarvi il frutto delia propria indufiria , e fatica . 
I poifidenti , iùoltre efitano iacilmenta le loro„ entrate ,e ne 
ricavano ancora per poter trattarii fplendidamente , lo che 
certo^noB avvembbe , ove mMcafiRMoioamìnr 
< Veduto, che abbiamo come le arti fieno vantaggiofe 
a’ fudditi, veggiarao ancora quanto grande utilità rechino le 
medefime all’ Erario del Principe, il cui vantaggio è una 
necefiaria confegueuza di quello de’vaflàlli. Come, dice Be- 
aufobre « (a) avrebbe potuto la Francia (bifrire tante cala- 
mità, e fare sì grandi fpefe in tante guerre, fe non vi fof- 
fero fiate fioritilfime le arti? Nel fecolo pafiato la folaCit- 
tb di Lione (^) giunle ad avere diciotto mila tela) . Quel- 
la di Tours manteneva quaranta mila Artigiani . La Fran- 
cia raccoglie- io ,feta il valore di tre milioni di feudi, e 
fpeode iu oltre -hi quella.^ chie compra da’ forafiieri pìh di 
altri tre milioni per. peovvedwo to n i n a i n ii. Q» lavoran* 
dofi nella Francia U valore di Tei milioni di. Tendi in feta', 
le manifatture, che fe ne fanno , vagliono almeno ventiquat- 
tro milioni di feudi; onde le fole fabbriche di feu produ- 
cono nella Francia uno feudo, ed un terzo di feudo (c) per 
ognuno de' fudditi > di quellosScato . Che fe vogliamo ve- 
dere ciò, che dalle medefime ricava il Principe, bafia fareil 
feguente calcolo . Secondo la maffima de’ Politici ogni cento 
feudi , che girino nello Stato , lafciano all’ Erario pubblico 

due 



(a) Introduz. allo Audio della Politica i. ^6. 

(b) Bufehing. Nuova Geograf. tom. i. Francia Introduz. num. 

(c) La Francia ba diciotto milioni di esime. 
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due feudi per lo meno . Parlando poi delle manifatture fi 
dee generalmente aflèrire , che in qualunque Stato anche il 
più efente da contribuzioni , 1 ’ Erario del Principe riceve 
da efle un otto* percento. La ragione è chiariifima. • Suppon- 
ghiamo una mafia di materiali, o generi ,< la quale vaglia cen* 
tornila feudi : quefti materiali ridotti in manifatture avran- 
no acquifiato il valore di quaurocentomila feudi , onde i tre- 
centomila di più fopra il valore intrinfeco dei generi fono 
il vero prezzo della mano dell' Opera jo , il quale prezzo 
tutto fi confuma in altri generi dello Statò , e lafcia anche 
più deir otto per cento, poiché l’ Artigiano, che fpende il 
Ìlio falario principlmente ne’ viveri, lafcia generalmente un 
nove per cento nel pane , vino , carne , olio ec. e ciò , che 
fi dice del vitto , fi dee ancora a proporzione dire del vefiito . 
i Quefio ci fa conofeere il vero, ed unico fecreto, onde 
varj Principi arricchifconoil loro Erario come per rifultante, 
e confeguenza della ricchezza de’ fudditi , elTendo maflìma ac- 
creditata dalla cofiante efpenenza , che i fudditi ricchi fanno 
ricchifCmo il Principe, e che la ricchezza del Principe éim- 
poffibile, che fulTtfia, ove i vaiTalli fieno poveri. Cosi la 
Francia fi arricchì mirabilmente in un baleno, allorché tut- 
ta fi diede allo accrefeimento delle fue fabbriche, la qual ric- 
chezza vi farebbe fiata durevole, fe l’ecceiTo nelle arti non 
le aveife facto abbandonar l’agricoltura. Nell’anno 1319. 1 » 
Provincia di Sciampagna pagava ai Re in gabelle quarantot-^ 
to mila feudi , ed oggi paga un milione di feudi . Ma per- 
ché potrebbe taluno dubitare, che l’aumento delle reali ren- 
dite non vi foffe provenuto unicamenre dalle arti, perciò a 
refiare convinti , che da quefie^ rifuliò in fatti il fopraccen- 
nato vantaggio, ci bafierebbe fapere, che a tempo di Lui** 
gi Xlll. le pubbliche rendite, che I’ anno 1 ($49 (a) erano 
di dieci milioni annui di feudi, giunfero nell’anno 1O79. , 
cioè nel piccolo corfodi trent’anni alla gran fomma di ven- 

-, torto 



(a) Bufebiag citar, tom. >. latmluz, alla Francia num. 17. 
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tono milioni, e ciò non d’ altro avvenne, che dati’ in- 
troduzione , e dall’ accrefcimento delle arti per le premuro- 
fe ibliecitudini del Sig: Colbert impegnato nell’ accrefcerle 
anche con pregiudizio dell’ agricoltura. Nell’ anno poi 1715. 
le renditejerano di irentadue milioni di feudi, e verfo il 1750. 
giuflfero alla gran fomma di pih di quaranta milioni. 

Cos'l ancora l’ Inghilterra fi è applicata colla maggior 
premura , ed attenzione allo ftabilimento, ed alla perfezio- 
ne delle arti riguardandole come vera forgente delle ric- 
chezze della nazione , e della Corona . A tempo della Regi- 
na Elifabetta , come riferifee Camdeno nella -di lei vita , i’ 
Inghilterra vendeva alla Germania le Tue lane; ma ora non 
contenta di fabbricare tutte le lane proprie, che veramen- 
te eccedono il bifogno della nazione, compra per le fue fab- 
briche gran quantità ‘di lana forelHera . Con quelle, e con 
altre fimili induftrie le rendite pubbliche di quel Regno, 
che nell’anno ideo, erano di (a) vestono milioni di feudi, , 
nello fpazio di ottanta anni contati dall’ introduzione delle 
manifatture arrivarono giuda 1’ aflertiva di Davenanc alia 
fomma di cinquantafette milioni . 

Quante ricchezze trar potrebbe l’Italia dalle manifat- 
ture, foltanto che fi applicalfe a lavorare quei generi, che 
prodneono i fuoi terreni ? 11 canape , che gli ederi vi . com- 
prano ogni anno foltanto da’RomagnuoK , -fiologoefive Fer- 
rarefì , fecondo il mio calcolo importa 600. mila feudi . Or 
quedo canape ridotto in manifatture importerebbe quafi 
tre milioni di feudi , la qual, fomma farebbe badante ad 
occupar la quarta parte degli abiunti de’ detti territorj . 
Cola diremo poi della feta che fi raccoglie ócll’ Italia ? 
lo non ho tutte le notizie giude per formarne un calcolo 
efatto; pure una notizia, che poffo produrrà, quafi en uague 
leonem ci , può far conofeere 1' immenfo vantaggio , che gli 
S$oTÌad.V,dtll' U.Txtm. IVm Aa - Ita- 



(aj Beaufobre Introduz. allo Audio della Politica 49. num. 
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lulLmi potrebbona rìoivare dalia lor feta» ove tutta fi Ia> 
voraflè entro 1 * Italia » La detta notizia è la fegueote • Nel 
territorio delia Cittb di Lione di Francia (<t) quelli anni 
pafiàti( cioè Tanno 1750.) entrarono tre mila) e cento iKille 
difeta d’Italia, ognuna delle quali ne ha cento feflànta libre. 
A iolo il territorio di Lione dunque li mandavano dall’ Italia 
ogni anno a un di prefTo cinquecento mila libre di Ceu ti- 
nta. Quelle imporuno almeno un milione, e mezzo di (ca- 
di;^ ma ridotte anunifatture importerebbono cinque, o lèi mi- 
lioni. Cosi dalla fola feta, che a Lione mandava annualmea- 
ce negli anni fcorli T Italia,.' quella potrebbe, oltre il detto 
capitale , avere T utile almeno di quattro milioni di feudi . 
Ora fe fi>lo il territorio di Lione ricavava si gran vantaggio 
dalla feta d’Italia, quanto ne ricaverebbe tutta la Francia ?£dà 
cavava dal Piemonte in feu il valore (^) di un milione , ed otto- 
cento mila feudi . L’ Inghilterra , che per la maggior dillanza 
dall’ Italia non puè^ avere con quella si gran commercio quan- 
to ne ha la Francia , pure aduna fola Provincia d’ Italia ,cioè 
al Piemonte , manda ogni anno per la feta , che n elliae, 
pih di ottantamila feudi: (c) e dallo Stato Pontificio cava più* 
di ottanta mila libre di feta . Soltanto, nelle Cittk di Pefa- 
ro, e di Foilbmbrone fi. tirano ogni anno no. mila libre di 
feu. Nella Romagna fe ne raccogliono 100. nula libre. 

' Effendo cosi chiari, e cosi grandi i vantaggi, che feco 
- apportano le manifatture, quanto gran beni recherebbe all’ 
Italia , chi vi iatroducelTe le fabbriche necelTarie per lavorare 
‘ tutti L fuoi generi ? Qual inefeulla forgente non ne Direbbe 
• quella di folide ricchezze? Qtul beneficio non fece a Vene<- 
zia , ed a* Genova chi nella prima promofiè la fabbrica de* 
crillalli ,, ed introdufle nella feconda le manifatture de’ velia- 
< ti ? Qual vanuggio non recò all’ Inghilterra il primo inven- 
tore ,, 



(a) Beaufobre citat. i. 17. 

(b) .Beaurobxe citato, e Bufebiog. Intiadiiz. n. 19.. 

(c) Qonfìderazioni fopa il commercio, e la navigazioiie delU Gran Bret- 
tagna . 
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tore, che fu io cfla de’ telaj di calze? Qual alla Francia 
(dove tre fecoli fono appena fi conofceva la feta ) quegli , 
che v’ introdufle ^ e promofTe le fuperbe manifatture di fe- 
ta? Quali ftabilimenti fi ritrovarono mai' plh vantaggiofi per 
i poveri, nè più_mili pel _ Principe., c per i vaflàlli? Qua- 
li miniere pih feconde per arricchire lo Stato ? Confeflifi una 
volta, che quella nazione ha più ricco 1’ Erario ,che maggior- 
mente fiorifce nelle arti. Senza di quelle chi pofiiede, pochini- 
mo ricava da fuoi fondi, .ed il povero mangia foltanto ^quan- 
to gli bada per non morire, fe pur unto mangia: ove per 
lo contrario le arti arricchifcono chi tpoffiede , e proveg- 
gono il povero, acciocché colla propria fatica pofia vivere 
lenza dento: giacché la vera miferia del povero confille nel 
non avere il modo di guadagnar lavorando. . , . ^ 
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CAPITOLO IIL 

MaJJime relative al buon ufo delle Arti . 




E Spofte che abbiamo le neceflìtb, ed utilità delle arti, 
re(hci ora il propor alcune maflìme, che nella pratica 
potranno molto giot^re al migliore ftabilimento delle arti 
medefime. E a dire il vero, non effendo io finora viffuto 
in paefe, che molto coltivi le arti , il difetto di efperienaa 
mi ritraeva dal trattare quello foggetto: pure ho creduto far 
cofa utile a’ miei Lettori proponendo toro le mie idee, le quali 
tutte faranno ricavate da’ migliori Autori, che hanno fcritto 
fopra quella materia. Gli Artidi di ordinario non Icrivono 
fopra untale argomento, e quegli, che feri vono, per non avere 
mai profeflàte le arti fogliono bene fpeflb formar progetti 
troppo fuperficiali, oppure impraticabili, lo per tanto mi fo- 
no prefiffo di non proporre fe non (è cofe praticamente efe- 
guibili, e per la ftelTa ragione ho cercato fempre di confer- 
mare le mie maflìme con fatti certi, c fperimentati . 

• massima;!.. 

Q ualunque fiafi Stato dee procurare la maggiore iodi- 
pendenza, che fia pofTibile,da ogni altro. Quella maf- 
firaa> che ho di già llabilita trattando dell’agricoltura, dee 
elTere vieppiìi confermata, ove irattafi delle arti, fenza le 
quali , pcf quanto fia grande l’ abbondanza dell’ altre cofe , 
è impolfibile, che fi ottenga quella indipendenza, di cui par- 
liamo. Se fupponghiamo due nazioni, 1 una delle quali ab- 
bondi di tutti i generi, ma totalmente trafeuri le arti, i al- 
tra poi fearfeggj di quelli , ma promova quefte, trovereino 
fempre, che U nazione priva delle arti farà aflai dipendente da 
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quella, ove effe fi coltivano. ’L’ Uomo può foftentarfi fenza 
grande abbondanza di generi ; non gtk vivere fenza la varie- 
tà delle manifatture: quelle più di quelli tirano a fe il de- 
naro, e fempre farà più dipendente quella nazione, che più 
redi elaufia di denaro. 

Sembra ìche la natura vqleffe far indipendente quella 
nazione, il cui terreno produce tutti quei generi , che fer- 
vono all’ufo degli Uomini: e tanto maggiore dovrebbe ef- 
fere la fua indipendenza , quanto maggiormente abbondano^ 
e quanto più preziofi fono i frutti de’fuoi terreni. Che fe 
una tale nazione per mezzo delle arti giugneffe a lavorar^ 
e fabbricare quei: generi, e frutti, che da’ fuoi terreni rac- 
coglie , quella indndria farete, che vi foffe .perfètta* quella 
indipendenza,' che precela aveva la natura. Ora fiffatta in- 
dipendenza dovrebbe riguardarli come un fiogolarilfimodono 
del Cielo, che volle privilegiare alcune nazioni proveden- 
dole di terreni fecondile capaci di produrre quanto fa d’uo- 
po agli uomini per menare una vita onefiamente comoda . 
Se vi fi voglia riflettere farà facil cofa roffervare5 chf nel 
Mohdo generalmente quei paefi fono i più felici, che Tono 
fotto le zone temperate.' e degli Europei fi può ben dire, 
che i più fecondi fono i più meridionali , cóme lo convin- 
ce in fatti la fecondità della Spagna , e della Italia , che 
fono le regioni più aufirali dell’ Europa . • 

'Ed a dire qualche cofa in particolare delia Italia , ove 
ci trovianjo, ella è fiata ben privilegiata, e difiinta dalla 
natura con un terreno, che produce univerlàlmente' quali 
tutti quei generi , che difirìbuiti fi trovano negli altri pae^- 
fi dell’Europa: generi poi, che nella qualità pochi cedono, e 
molti fono fuperiori agli altri di qualfivoglia paeiè . L’ Italia 
dunque poffeditrice per natura di bel teforo gode ancora 
giufio diritto di migliorare per mezzo, delle arti i fuoi frut- 
ti, 'e neffuna altra nazione può giufiamente dolerfene. Po>- 
tranno le altre nazioni pretendere dall’ Italia , che fieno lor 
venduti i fuoi avanzi, poiché debbono cercare ciò di che 

hanno , 
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hanno bifogno, e che è ilato negato loro dalla natura : non 
però polTono efigere i generi , o frutti femplici , ma conten- 
tarfi debbono di prendere , o i generi femplici , oppur le nM> 
nìiattore , fecondo che piaceri difpeniare gli uni, o le altre a 
chi ne ha il pofsefso. 11 Cielo ha provedoto di tali frutti il 
terreno Italiano: l’Italia dunque ha dalla natura il poter af> 
foluto di bonificarli , fe vuole : e s) per T uno , che per 1’ al* 
tro motivo i Padrona di difpenfarli agli elleri come le tome, 
rh a miglior conto. Nondimeno è necefsario confef^re , fhe 
con gran proprio fvantaggio l’Italia trafcura quei gran beni, 
che faciliÒìnaameote potrebbe cavare da’ fuoi generi . Oi ciò 
far pofsono prova le gran fomme di canape, feu, zolfo, e 
di altri generi, che ogni giorno veggonG trafportare dall’Ita* 
lia ne’ paeG liranieri ; ed il poco , che in cìm horifcono k 
arti . ' 

•4> 

MASSIMA II. 

• < 

Q uelle nazioni, il cui terreno non produce tutti i ge* 
neri necelTar; per le manifatture, che fervono al bU 
loguu , coftume, o ludo, dovranno coH’ induflria iùpplire 
alla mancanza di tali generi comprandoli da chi ne abbon* 
da , e mettendoli in opera nelle proprie fabbriche . Impercioc- 
ché il fabbricare qualunque genere è fempre più vanuggiofo 
del coltivarlo; dal che chiaramente deduceG, che il non fab- 
bricarlo farli fempre più fvantaggiofo , che' lo fcarléggiarne. 
Cosi r Inghilterra, che non ha feta, la compera dalla Italia 
e dalla Spagna per lavorarla, e la medeGma Inghilterra, 1* 
Olanda, la Francia, e l’ Alemagna fi proveggono di lana dal- 
la Spagna per fare i lor panni fini, de’ quali le loro fabbri- 
le abbondano in maniera tale , che dopo avere provveduto 
i fuoi paefi , vendono ancora gran quantità alle altre nazioni , ed 
allaftcflà Spagna. 



MAS* 



Digilized by Google 



Lib. V» FArt.^IL Cat. IIF»* x^i 

M A S S 1 M A 1 1 L 

V^^Ualunque nazione abbia pii generi dei necceflàrj 
per le Tue fabbriche y dee ^ ^accordare £tcile , e libera 
Tedrazione de' medeilmi^ Ove quella non & conceda y i 
generi vi rederanno dagoati con ifvanuggio si grande > che 
neceflàriamente dovrk cefifare y ed abbaodonarfi la loc coltu- 
ra. Indi alla nazione (l renderà ognora pili irnpoihbiie io 
avanzamento delle Tue fabbriche ^ 1’ introduzione, ed il prò- 
gredb delle quali incontrano Tempre due difficoltà : 1’ una 
conlìde nel coltivamento de' generi, o nel trafporto. de’ me- 
defimi da' paefi dranieri, e l'altra nello dabilimeoto delle 
(lede fabbriche. Ma ove libera fi permetta 1’ edrazione de’ 
generi, quedi Tempre più abbonderanno, faranno più uni- 
verfalmente coltivati , e la nazione di ' giorno in giorno fi. 
troverà fempre più in idato di promovere comodamente le' 
arti si per 1 ’ abbondanza de’ generi , che per le ric- 
chezze , che anderà ricavando dalla vendita dei medefimi . 
Cosi la, Spagna la quale negli anni padati proibV per qual- 
che tempo r edrazione della, feta, tuttoché la raccolta ec- 
cedefie di molto quello, che vi fi voleva pei lavori delle 
fabbriche, fu todo avvertita dall’ efperienza del notabile 
fvantaggio, che recavale fimi! previdenza. Onde pei per 
rappre^taziooe fatta da’ Mcacanù di Valenza' nell’ anno 
17 ^ 1 .. fi levò, quella proibizione riconofciuta pregiudiziale, 
«acciocché di nuovo attenderli potede alla maggior coltura 
della feta ,. e campo fi apride al progredo delle nuove fab- 
briche,. che dopo vi fi fono dabilite. Per la fieda ragione 
in quel Regno fi permette libera 1’ edrazione della laoa fi- 
na, poiché non vi farebbe poffibiJe metterne in opera tutta 
la gran quantità, che fi raccoglie .■ Solamente delle pecore 
chiamate • merine ,. cioè della lana pih fina, vilòoo. cinque 
milioni, le quali, rendono' più di quaranta' milioni di .fi- 
bre di lana . Una fimìle. quantità baderebbe a vedixedi pan- 
no fina tutta la nazione Spagnuola - 

MAS- 
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L a nazione, che abbia maggior numero di fabbrì( 
del neceflario per ifmaltire i proprj generi , dee tui 
via mantenerle con turco l’ impegno , ed attenzioni pòil 
le . Imperciocché le fabbriche fono un gran bene, il cui 
ftabilimento è molto difficile, fe una volta decadono : ino 
locano un fìcuro guadagno fuperiore di molto all’ utilità, 
fi ricava dal coltivamento dei generi ; e di pih la molt 
dine di fabbriche mette i nazionali in obbligo di cen 
altrove i materiali in vantaggio dello Suto proprio. ( 
]’ Inghilterra tutto che pel confumo de’ Tuoi nazionali al 
la lana neceffaria', pure non badando queda per tutti 
(ue fabbriche compera gran quantitk di lana iorediera 
di eda vende una quarta parte in manifatture , le quali 
formano la quinta parte delle grandi entrate di quello ! 
to. La Francia , che alla metk del fecolo decimoqu 
neppure conofceva le fabbriche di feta, verfo il 1750. ne ave 
gran numero, che in eda fi lavorava ogni annoia feta (in | 
parte forediera ) il valore di cinque in fei milioni di 
di: e da quede manifatture, come gikdiffi, ricavava fu 
ventiquattro milioni di feudi. 

M A S S I M À y. 

V^/ Uella nazione, ove fieno tante fabbriche, che ba 
a lavorare tutti ì generi , che ella raccoglie , 
dee in modo alcuno permetterne la . libera edrazione . 
dee fervire di dimoio ad accordare fimile edrazione il 
tedo d’ ingrodare le pubbliche rendite co’ tributi , che 
la roedefima potrebbono importi. Simile pretedo privei 
lo Stato, ed i fudditi di maggiori , e pih ficuri vant 
Per efernpio Cefena raccoglie in Canape il valore di o 
ramila feudi a un dipredo: gli ederi n’ edraggono il 
lorc di fedàntafeimila , e da queda edrazione la Ca 

A, 
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Apoftolica ricava mille quactrocentotrenta fcadi.Ora fé que^ 
fio canape, che fi vende agli e(Ieri,G riducefle qu\ in ma* 
Rifatture, ancorché altro vantaggio non fc ne ritraeffe di 
quello che fi ricava dagli altri generi fabbricati, cioè il 
quadruplo , quei reffantafeimila feudi diventerebbono dugen* 
to felTantaquattromila : ed elTendo collantemente certo , che 
Ogni cento feudi in manifatture lafciano al Principe un due per 
lo meno, ne verrk,che le dette manifatture produrdovrebbono 
alla Camera Apoflolica più di cinquemila feudi invece di 
mille quattrocentotrenta , che ora ne ritrae, ed a’ fudditi 
più di dugento cinquantanovemila in luogo dei feflantafei 
mila, che ora ricevono annualmente dagli ederi . Ma que- 
llo efèmpio, come qualunque altro che potrebbe facilmente 
addurfi, non ci dù della veritù di quella maOima prova più 
elhcace di quelle, che abbiamo gik prodotte trattando della 
utilitk delle arti : polTiamo nondimeno aggiugnere in confir* 
mazione, che giuda lo fpirito della medefima madima in 
molti Stati è rigorofamente proibita 1’ edrazione di quei ma- 
teriali , che podbno lavorarfi nelle propriefabbriche.il Redi 
Prudia ha proibita 1’ edrazione delia feta.* 1’ Inghilterra non 
permette in verun modo ,che fi edraggano da’ fuoi Stati lana, 
corno, pelli, nè alcun altro genere, comecché rozzo, quan- 
do non fia già lavorato. Poteva bene l’ Inghilterra ingrolTa- 
re le rendite della Corona imponendo gravi tributi fopra i 
generi , che (1 edraedèro , come per efempio fopra la lana , 
la quale non odante la leverà proibizione , è ad ogni codo 
cercata, ed edratta da’Francefì; (a) con tutto ciò non d 
lafcia trafportare da queda apparente lufinga ben conofeen- 
do, che fi priverebbe così di più confiderabili , c più ficu- 
ri vantagg). . 
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(a) Diftibn. du Cictojen. Frane*. 
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M A S S I M A V I. . : 

D ovunque fieno fabbriche bafUnd per provedere tu 
to lo Stato, ivi con fi dovrà permettere l’ intr 
duzione di manifatture ftraniere , che neceifarie non fieno pi 
alcun titolo giufio, e ragionevole. Nè tale titolo dee ripi 
tarli, che fimili manifatture fieno di particolare (tima mei 
cè la bro fattura , finezza , o qualunque altro acddente 
Cos^ nella Prufiia è proibita l’ introduzione de’ panni forefiit 
ri con tal rigore, che i Sartori vi fanno giuramento di no 
lavorare .in elfi giammai; ed il Re tal volta ha negs 
ta l’udienza a chi portava in dolTo abiti di panni forefiit 
ri. Nell’Inghilterra è feverilfimamente- proibita 1’ introdi 
zione di varie mercanzie, come di fiolTe di lana, di felli 
e di arnefi per i cavalli, di cuoj concj, difioffedi cottoni 
e de' lavori tutti di merceria . (a) 

MASSIMA VII. 

I N ogni lUbili mento di fabbriche a due cofe fi dee av 
re gran riguardo ; all’abbondanza cioè degli alime 
ti pei mantenimento degli Artigiani, ed a quella de’ mai 
fiali per la fulfifienza delle fielTe fabbriche'. Sotto nome 
materiali intendo non blamente i generi onde formanfi 
manifatture, ma altri ancora neceflàr) per le fabbriche , c 
me ’l fono 1’ acqua , la legna ec. Se vorremo efamin. 
quale fia fiata la vera cagione del dicadimento , ed anc 
della totale rovina di molte fabbriche , altra' non trove 
mo edere fiata certamente, che il difetto di attenzione 
quella malfima. Cosi veggiamo, che nelle Corti, ove di 
dinario fono care le vettovaglie, le fabbriche fanno pc 
buona riufcita: e per l’ impegno di mantenerle, fi pretem 
no, e tal volta fi accordano certi privilegi , che recano { 

nota* 
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(e) Beaufobr. Inuod. allo ftucU della Policic. $. 4}. n. 4. 
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BOtabili pregiudizi alle altee fabbriche dello Stato medefi* 
mo, che fono ftabilite fuori della Corte. Di ciò potremmo 
addurre parecchi efetnp)) che ci fommin ihraoo alcune Cor- 
ti d’ Italia. . ' 

.MASSIMA V I I \ .- 

N Elle tMuoni , ove manchino quelle fabbriche , il cui 
ftabilimento, e conlervazione feco portano fpefe efor- 
bitanti y fa d’ uopo per introdurle di cercare , che fi formi 
qualche compagnia, ed a quella lì accordino privi! egj par- 
ticolari , onde tali fabbriche (ìeoo bene, e durevolme stella- 
bilite, Io che non è facile avvengavi per altro mezzo. Ciò 
fi renderà chiaro con un efempio . A montare folamente una 
fornace, di crillallo fi vogliono 15000. feudi, per collruire 
una di nuovo è necelTario lo fpazio di fei meli , e di tre per ' 
xipararla. Ninna di elTe dura più di tre anni , ed ogni fà 
tneft conviene lare de’ lavori attorno . Ciafeuna delle mede- 
fime con fuma in diciotto meli 13500. mifure cubiche di le- 
gna di due braccia, e mezzo, ovvero di quattro piedi di lar- 
ghezza, e di otto di altezza . Confuma inoltre preflb due mi- 
lioni di libre di foda , più di due milioni di libre di fabbia, 
e quali ventimila libre di terra . Se a quello poi fi ag. 
giungono le fpefe dell’ amminiftraziooe , trafporti , faiar> degli 
Opera) ec. tutto inlieme monterà alla fomma di quattrocen- 
to mila feudi . (a) Tali dunque eflendo le fpefe , che feco 
portano le fabbriche di crillallo, chi mai (ì può afpettare in 
quahilfia Stato il primo loro (labili mento, e- la confervazioiiè, 
quando per tal (ine dal Governo non h accordino privilegi 
a’ ricchi Mercanti, i quali uniti polTano, e vogliano intro- 
durle? Similmente (ì può difeorrere di qualunque altra fab- 
brica, che richiegga sì fiitte fpefe . r . 

B b 2 ' • . MAS- 



(a) Beaufobre Introduz. allo Audio della Politica 9 cc- i. J*. 
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I L PrÌBcipe ooo dee mantenepà fabbriche a proprie fpefe , 
nè accordare facilmente privilegio alle compagnie 'perchè 
le abbiano. Su quello propofito poffiamo dir brevemente eoa 
molti Politici gravi effere, e quafi inevitabili i difordioi , che 
veggonfi nafeere dalle fabbriche mantenute dal Principe, o 
dalle compagnie . Le manifatture di tali fabbriche fono ordì* 
nariamente caril&me a cagione del poco, o ne0un impegno, 
che vi ft mette pel buon nome delle fabbriche . Quinci necef- 
(ariamente proviene, che non eiTendo cofa facile 1’ elitare i 
generi fi facciano delle veflàzioni, e il prendano delle previ- 
denze pregiudiziali alle manifatture de’ Articolari , ed alla li- 
berti , che quelli aver debbono per trafiicare . Ogni privilegio, 
che h conceda a' qualunque fabbrica delle cennpagaie , o della 
Corona, tende di fua natura a dillruggere le ani , le quali 
per ciò appunto poco fi veggono fiorire, ove i lorcapi fono in 
mano del Principe , o delle conipagnie . Pertanto è necef- 
fario conchiudere non eilère in modo alcuno conveniente, 
che la Corona per fe mantenga fibbriche, nè dia facoltà di 
mantenerle alle Compagnie fuori fola mente del cafo precifa, 
che o per la novith delle manifatture, o per le grandi fpe- 
fe non pollano introdarfi, Habilirlì, e coafervarfi da’ parti- 
colari » 

M A S S I M A X. 

I L Governo dee iovigilare , acciocché le fàbbriche di 
manifatture di lulìb non crefeano fmifuratamente : an- 
zi fieno pochiflime. La ragione li è, perchè il lulTo è fom- 
mamente pregiudiziale: onde pregiudiziali ancora dovranno 
riputarli le fabbriche di tali manifatture. Che H lufib ca- 
gioni gran danni allo Stato lo proveremo nella terza par- 
te di quello Libro V. trattando pregiudizi dell’ Uomo , 
dove fareoao vedere , che i Protettori del luffo , o parlano 

con 
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con gran ignoranza dei cattivi effetti, che ^ ne rifultano fe- 
condo il Tenti mento degli Uomini pth Sav) , e fecondo l’ 
efperienze regiUrate nella Storia , o che fono Politici, 
che la difeorrono da Mercanti . Per ora folamente dirò; 
ovunque fieno fabbriche di luffo , è nece&rio che il naa« 
le del ludo vis’ introduca. Fabbriche di ludo fenza luflbd 
SI difficile, come toccare il fuoco fenaa abbrociarfi . Sol* 
tanto gli- Ebrei , e gli Olandefi poffeggono il lècreto di far^ 
e vendere cofe di ludo fenza punto abbandonar la loro fru* 
galitk , nè macchiarfi con edb : eglino fono come le vipere , 
che generando, e portando il veleno per ammazzar- gli al- 
tri, vivono dello lledo veleno. i - >. 

MASSIMALI. 

I Nuovi progetti, maggiormente folle arti , per quanto ap- 
pagano belli, ed utili, non debbono mai efeguirll fenza 
che preceda maturo efanoe. Intendo dire con -queffa maffi- 
ma, che non fi abbandonino facilmente quei progetti anti- 
chi, di cui per prova d sh edere ficuro il vantaggio. Le 
fabbriche, e le manifatture fono matita propridima, e trop- 
po efpoùa a nuovi progetti: quelli fono (ovente parto di 
quei, che comandano, ed indi fono lodaci fenza eluizione, 
approvati lènza efame , e .favoriti da tutti fenza dilHozione . 
Chi veduto avede un Colbert coale lue grandio fé idee intorno 
alle arti drafeioarfi ffietroT approvazione, il genio, e T incli- 
nazione di tutta la Francia , creduto avrebbe da tali proget- 
ti nulla doverfi temere, e nulla edèrvi, che recare potelse 
alcun pregiudizio; eppure lo recarono , e non lieve ad un 
capo cos\ iraporunte, come è 1’ agricoltura. L’ Inghilterra, che 
allo ftefeo tempo aveva le mire iftefse dei Colbert-, Teppe 
condurle, ed ivi foctitono un efìto pià felice. * 



MAS- 
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- MA SS I M:A^ X'M.-'vi ' ; 

. - , ( : . ‘ c.. . . 

L e raani&ttaro fono-taoto pilk utili allo Stato, quaa 
più perfette fono, e fi lavorano in minor tempo, pe 
chè fono migliori, e fi vendono a miglior rnercato. I 
mano dell’ Attilla Olandefe fi paga un ■ terzo men cara < 
quella dell’ Inglefe, e per ciò' appunto l’Olanda' fa maggit 
re fpaccio delk fue merci, che non fa T Inghilterra. M 
tuttavia quella nazione ufa un’ indutlria particolare, ond 
le maniutture fieno perfette, e non care: Grioglefi(( die 
l’ Autore {a) del Dizionario del Cittadino")- i quali nel 1( 
paefe pagano a caro prezzo la mano dell’ Artilla , fanno pi 
altro indullriarfi molto bène , e fare in modo, che i l 
lavori fi vendano mcn cari di quelli di altri paefi , ove 
viveri fono a più buon mercato. Quale dunque è quel 
indullria^ Diflribuifcono le manifatture tra un gran num 
ro di perfone differenti nell’ etù , e nel fapere ogni Artil 
ha [la fua cofa determinata a fare, nò mai fi occupa 
altra.' in tal guifa ognuno fi rende più perfetto nel fuo 1 
vorlo, il tutto fi coropifee più predo , viene più perfett 
o fi rifparmiano droraenti. Pertanto febbene i viveri fie 
cari , le manifatture fono perfette , e fi vendono a prezzi modera; 

Non però voglio dire , she tutte le manifatture debt 
DO effere perfettte , e le migliori nella loro fpezie. N 
fempre fi compera il meglio , perchè de’ compratori non r 
ti il poffono, ed a molti talora piace il-' peggio, pere 
più vidofo , o più alla moda . Se noi altri dunque , ( d 
Davenant parlando cogl’Inglefi ) vogliamo fare - il comm 
ciò del mondo come fi conviene, imitiamo gli Olandefi 
quali in ogni genere fanno il meglio, ed il peggio per p 
vedere- in tal guifa tutti i paefi , e tutte le perfone < 
mondo giuda la loro neceditù, il lor piacere, o il loro capr 
ciò. Se nelle fabbriche di qualunque nazione non fi lavora altr 

che 



(a) Agli articoli Main d* oeuvr», manifatture. 
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che il peggio, quelle perderanno affatto il loro credito, e farli 
più che certa la loro rovina , Se per io contrario non vi fi' 
lavora che* il meglio, la maggior parte de’ compratori non 
può comperare tali manifatture, ed ecco la ragione , per la 
quale tali fabbriche è imponibile che fulUllano . Si dovrk ■ 
dunque lavorar di tutto, e cosi le manifatture avranno buon 
efito, e renderanno ancor maggiorutile. 

Qui è necefifario avvertire quelle fabbriche efigere mag« • 

gior attenzione dallo Stato, le manifatture delle quali per 
la loro rarità , o perfezione fi veggono (limate dagli flranie- 
ri. In Italia fi (lima tanto qualunque lavoro di ferro, oac> 
ciajo di Barcellona , che quello folo capo di 'commercio fa* 
rebbe badante ad arricchire detta Cittk . Bada che qualun- 
que manifattura giunga ad edere celebrata dalla comun fa- 
ma , che' eda in breve tempo h ricchi i fuoi fabbricanti . 

Le fole fcattole da tabacco arricchirebbono ben predo la Cit- 
tk di Orihuela , ove queda dabiliffe commercio di edè ca- 
gli dranieri , che le cercano, e comprano a qualunque prezzo. 

MASSIMA XIII. 

D Egni fono di premio particolare gl’ inventori di ftro- 
menti , onde - d rifparmj la fatica de’ lavoranti , ed U 
maggior tempo, che altrimenti confumard dovrebbe ne’ lavo- 
ri. Debbond premiare inoltre quegli, che fervire fanno pec 
le manifatture cofe^che per altro farebboho difprezzabiii , ed 
inutili: 6' quegli eziandio, che introducono fabbriche in qua- 
lunque paefe: e quegli hnalmente, che perfezionano i ma- 
teriali delle fabbriche. 

Circa la prima parte di queda madima od'erva il Mon- 
refquieu (.}) non convenire a tutti i paefi iminuire il nume- 
ro de’ lavoranti; poiché talvolta radano oziofe le mani dì 
molti miferabili, i quali per altro non renderebbono più ca- 
re le manifatture. Se nel Regno di Toledo li rendedero co- 
muni 



(*) Del’cfprit des Loix L. a?, c. i;. 
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muoi i tela; di calze, perìrebbono innumerabili donoe,che 
vi s’ impiegano nel far calze, nè poffooo facilmente impie- 
garfi in altro. Con tuttociò , generatmefite parlando fono con* 
venientUHmi gli ftromenti, che ' abbrevialo'', o fcemano la 
fatica de’ lavoratori , principalmente fé le manifatture fi ven* 
dono agli firanieri , o fé a quelli fi dovefie permettere 1’ in'' 
troduzione delle manifatture loro. Per quella llelfa ragione 
fono pregiabilifiìme , e degne di elTere fingolarmente premia- 
te r invenzioni de' molinelli da torcer feta, llame,lìno &c. de’ 
tela; di calze, e di altri llromenti firaili . 

Dico 1’ illefib del dar moto col vento, coll* acqua , op- 
pur colle bellie a quelle macchine, che mover dovrebbono 
gli uomini. La forza di un uomo per lavorare' è come di 
venticinque libre , e quella di un cavallo è come di cen- 
to fectantacinque , cioè equivalente a quella di fette uomini. 

£’ vanu^iofifiimo altresì nelle manifatture freodere uti- 
li per le medefime le cofe pih difpregevoli . Per efempio 
fino i più vecchj Ifracc; di leozo fervono per fare la carta, 
c quello genere diverrebbe carillimo, fe fabbricarli doveffe di 
materia nuova di canape, o di lino. Al pafiare di quh 
l’anno fcorfo ilSig. March. D. Giufeppe di Ovando nel luo 
giro per 1’ Europa mi mollrò var; fogl; di carta , cho 
fi. era cominciata a fabbricare nell’ Ungheria del fiore 
di giuochi filvellri. Se, come quei di lenzo, fi rendelTero 
utili ancora i vecch; drappi di feta, e di lana, le arti ne 
ricavarebbono un vantaggio ben fingtdare. E’ fiata ancora 
lodevoliICma 1’ invenzione pubblicata dalle Gazzette in que- 
lli anni palTati , per mezzo della quale in Ispagna fi concia 
una certa erba chiamata Efùtrto^ e fe ne ricava un filo 
niente meno perfetto di quello del lino, e fe ne fabbricano 
tele. 11 Sig. D. Vincenzo Leon abitante in Forlì fi ha fat- 
to mandare in una lettera un filo di quella erba. Jo ho 
avuto il piacere di vederlo: egli è fiao,‘e forte quanto 
quello del lino, ed io veramente non ho potuto non llupi- 
re veggendo a qual perfeaione 1' ha Caputo I’ arte ritlur- 
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re una materia rozza , e difpregevolc , quale è 1’ Efparto. 

V introduzione delle fabbriche in qualunque paefe è 
degnifllraa di lode . di onore, e di premio. Ciò non ha 
bilogno di confermazione,' mentre non v’ ha chi non con- 
fein la verità di quella malTima. £ quanto abbiamo detto nel 
cap. 2 . di quello Trattato ferve molto ben a dimodrare la 
grande utilità, che rifulta ad ogni paefe dall’ introduzione 
delle fabbriche. 

Meritano ugualmente premio quegli, che danno nuova 
o maggior perfezione a’ materiali delie manifatture . Sono 
ben noti i vanuggj , che hanno recati le nuove fcoperte , 
per mezzo delle quali fi fono perfezionati alcuni generi, co< 
me il lino, ed il canape. Il Giudi (a) ha infegnatà la ma* 
niera di filare il lino hnidìmo , e di cavarne fili ben lunghi, 
onde coir una, e coll’altra cofa li fono molto perfezionate 
le tele fin e di lino . Dcdart , {b) Euhsmei , e Mar- 
candier fi fono dedicati a fare col canape le più particolari 
efperienze defcritteci nella raccolta dell’ agricoltura di Ber- 
na, per mezzo delie quali hanno ritrovata la vera maniera 
di preparare il canape , per filarlo delicatidìmamente , e fen* 
za grandi fpefe . Il canape, dice Valmont de Bomare, (f)fi’ 
prepara oggidì, e fi riduce fino come la feta , e uguale al 
miglior lino, fenza che faccia più di un terzo di dop- 
pa , la quale ancora fi prepara,. e difponé in modo, che fi 
può ricavarne un filo ben lottile. Cosi avviene al prefmte 
nelle fabbriche di Roma mercè le premurofe follecitudini , 
con cui fono date ottimamente dabilite dalla Santità di 
Nodro Signore'Papa PIO VI. fingolaridimo Protettore di tutte 
le buone arti. In queda guifa fiò di giù arrivato a fare del 
canape tele si fine, come ’l fonò quelle di lino.- nel che evvi, 
quello di particolare, e degniflìmo di efler notato , cioè la 
Storta d. V. dell' U.Tom. IV. C c po- ' 



(a) Scoperte tìfiche. 

(b) Burchinf. Nuov. Geograf. Introduz. all'Europa num. »8- La memoria'* 
del Marcandier fui canape fi trova ancora nell'Opera intitolata : Magazzino 
di Amburgo. Tom. ai. (c) DiAionaire raifonnè, Cbatrvre. 
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pochifTima fpefa che è nece(Taria per conciare il canape in 
maniera y che pofla filarli finilfimamente . (a) 

Finalmente in confermazione di quella importantilTi 
ma malfima ho creduto cofa utile dare un breve ragguaglic 
della condotta degl’ loglefi fu quello propofito . A quello fi 
ne non mi tratterrò ad efporre le raoltijlìme determinazion 
della Corte, e de’ Parlamenti per a v vaiorare, ’^ed incoraggia 
re i Cittadini al più perfetto coltivamento delle arti. Que 
Ile fi pofibuo vedere in varj Autori , e principalmente nell. 
Storia del commercio della Gran Bretagna fcritta da Joht 
Cary . Balla mettere in villa lo fpirito degli ftelfi Privati 
i quali foli in Dublino hanno contribuito a formare i fon 
di di una Societli erettavi per proteggere le arti , e 1’ agri 
coltura . Quella Società ogni anno fuol diltribuire fino 
cento premj , i quali tutti importano più di quattro 
mila feudi. La diftribuzione fi fa con quello ordine. (l>) 
I. A chi meglio tinge le lane, la feta, le tele ec. 
a. A chi fa migliori tappeti all’ ufo di Turchia , o c 
Turnè . 

3 . A chi fa la migliore fioffa firn ile ad un propoli 
modello . 

4. A chi fa migliori difegni per le (loffe di qualui 
que fetta . 

5 . A chi fabbrica la migliore porcellana. 

' A chi fabbrica la miglior carta. 

7- A 



(a) Eflendo il Canape , ed il lino materiali neceirarilEini pel commerci 
e di (bmma utilità, in molti paefi,(edin particolare in quella Città di C 
fena) oggidì non fi celTa di ufare Ojgni più indtiflriofa attenzione, onde t 
generi fieno fempre meglio coltivati, e maggiormente fi perfezioni la ir«n 
ra dì conciarli, gramarfi, e filarli. A quello fine fi fono inventate va 
fpezie dì filatoi, che fono eccellenti per filare nel tempo iftelTo molto 
bene. Beaufobre ( Introduz. allo fludio della Politica i. 37. ) dà notizia 
un molino di acqua, che ferve per filare. 

(b) lohn C.ary Stor. del commerc. della Gran Bretagna tom. i.c. 3. / 
ton. Geaovefi Leiion. di commerc. p. i. c. il- 
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7 . A chi inventa macchine pih utili per le manifattu* 
re, o per 1 ’ agricoltura, (a) 

8 . A chi avrà ben coitivau maggior parte di un terreno 
incolto. 

p. A quel Maeftro, o Maeftra, che avrk formato il mi- 
gliore allievo. I 

10. A chi avrk piantato maggior numero di alberi. 

11. A chi avrk difeccau una maggior edenfione di pa- 
ludi, o di itagni, o r avrk renduta coltivabile. 

in Edimburgo li è.formau un’altra Societk liraile. la 
quelle Società per maggiormente dedare 1’ emulazione, co- 
me ben nota il G^ovefi , (ò) non folamente fi premia, il 
migliore, ma quegli ancor, che gli viene dappre^, febbe- 
ne con minor premio; e cos'k anche rifpettivamente il ter- 
zo . In quella guifa per ogni accrefcimento , miglioramento , 
o invenzione , che appartenga alle arti , o all’ agricoltura , 
vi fono tre premj corrifpondenti a tre diverfi gradi di per- 
fezione. Se in ogni Stato fi procuralfero fimili llabilimenti, 
oh ! come fi accrefcerebbono , e fi migliorerebbono le arti , « 
r agricoltura/ 

MASSIMAXIV. 

P Er ben mantenere le arti è neceflàrio, che dallo Stato 
fi provegga a’ particolari Artidi poveri , ed infermi , 
ed alle Vedove , ed a’ lor hgliuoli orfani. 

Per prova di queda propofizione badar dovrebbe fup- 
porre come cofa certidlma, e collantemente approvata da 
tutti i Politici, che ad ogni Stato fono convenientilfimi gli 
Artidi particolari. Imperciocché così Ipiccar lì vede 1’ erau- 

C c z lazione 



(a) In quello fecolo vari Autori ci hanno propofli utiliflìini ftromen- 
ti per r agricoltura. In Ifpagna a tempo di Filippo IV. il NobilUomoSg. D. 
Giufeppe Lucatelo Aragonese inventò una m.u china particolare per femina* 
re il grano: ma oggi non fi trova più memoria di ciò, che egli fcrille. 

(b) Vegganfi nel Genovefi il luogo citato della Storia del Cary, ed il Ca- 
vai. Niccoli a cane 170. 
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lazione tra’ fabbricanti , s’ impiegano molte perfone povere 
le fabbriche fono ben provedute di lavoranti;, e le manìfat 
cure non ii vendono molto care . L’ efperienza , come dice 
no gli Eneiclopedifti ) (a) c’ infegna avere non poche volt 
gli Artidi difpeHi fopraSatte, e rovinate fabbriche grandi 
le quali erano fodenute da Compagnie poco utili. Suppod. 
dunque in ogni Stato la neceditk degli Artidi particolari 
deducefi chiaramente doverfì procurare in ogni modo la fui 
fidenza di quedi membri non meno utili, che necedarjalh 
Stato medefìmo. Dovrebbe pertanto il Governo con pi 
Monti eretti a quedo fine, o con altre indudrie equivalen 
ti provedere a quei cafi , ne’ quali o per infermiti , o pe 
non poter vendere le loro opere molti Artidi perifeono 
o fi efpongono a manifedo pericolo di perire t.rovandofi not 
di rado codretti non (olamente a mal vendere le loro ma 
nìfatture , ma per fino gli dromenti medefimi della loro arte 
Detti Monti pii farvirebbono non folamente a preveni 
re r ultima miferia di molti Artidi; ma di piìi a facilitai 
loro a. un prezzo difereto i materiali pe’ loro lavori, onde fa 
rebbono maggiormente promofle le arti, che fi efercitano da 
particolari. Servirebbono inoltre per impedire, che i gener 
ufcilTero del paefe , o del Regno a prezzi troppo badi cor 
pregiudizio delle arti, ed anche dell’ agricoltura. A quede 
fine in molti paefi fono dati fondati Monti di pietà, ne’ qua 
li fi ricevono quei generi, di cui più abbonda il paefe, < 
,da cui principalmente dipende il fuo mantenimento. Ir 
Bologna evvi un ricco Monte pio, nel quale fi riceve il canape 
di cui abbonda molto ii Bolognefe . Nella Danimarca i 
data dabilita una Società, o Compagnia chiamata D/Vfz»o;7< 
del Magazzino generale col fine di evitare tutte le difficol 
là, che poflano occorrere nella introduzione , o edraziont 
de’ materiali delle fabbriche , e nel buono fpaccio delle ma 

nifat- 



(a) Encyclopedie Manifafture. 
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nifauurc. (a) V oggetto di quefto grande ftabilimento è 1’ 
aiutare, e limolare inficine 1’ Artifia laboriofo procurando-’ 
gli da una parte a prezzi difereti quei generi , che eli fo- 
no neceflàrj, e dall’ altra facilitandogli la vendita delle fuc 
manifatture. . «... 

Servirebbono finalmente i fopraddetti Monti di pieth a 
proteggere, e foccorrere le vedove degli Artifti , che cariche 
di figlmoh reftano talvolta dopo la morte de’ lor mariti in X 
un deplorabile abbandono. Gli Artifti pe’ fervigj , che viven- 
do preftarono allo Suio, meritano bene, che lo Stato me- 
defimo dopo la loro morte abbia qualche riguardo alla 
loro famiglia. 1 figliuoli poi degli Artifti ordinariamente eferci: 
tano la protellione de loro Padri , si pel maggior comodo, che han- 
no d’ impararla , come ancora perchè trovano gii in cafa 
gli ftromenti neceflkrj per 1’ «fercizio della medefima . 

Ma quante volte prima che 1’ abbiano imparata muore il 
Padre, ed 1 figliuoli orfani per vivere bifogna,*che venda- 
no tutto, fino gli ftromenti dell’ arte, con cui potrebbono. a- 
jutarfi? A rimedio di quelli inconvenienti, ed anche a eiu- 
flo fovvenimento di molti poveri Artifti infermi in varipWi 
fono ftati eretti Monti pii , ne quali gli Artifti ogni fettimana , 
oppure ogni tuele urciaao qualche fomma di denaro , che 
ferve poi a follievo de' medehmi , (^) 

M A S S I M A. XV. 

S E fi vuole, che le fabbriche fi mantengano bene, e che 
effe facciano i convenienti progreffi, bilogna fchivare ,' 
quanto fia poffi bile, ogni impofizione fopra i materiali, che 
fervono all ulb delle roedefime . Simile impofizione facciali 

bensì 



commercio. J^6o. Diftion. du Cittoyen.Magazziii. 
reciti capitale della Scozia evvi Inabilita una cafa con buone 

no nef comm^ mantengono , ed iflmifeo- 

raolte fonda/’ ' figliuoli de Mercanti fallici. Anche in Francia vi fono 
fondazioni per Io fleflb fine. Genovefi Lez. di tee noni, p- c- ij- 
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bens) fopra le maai£icture: cos\ fi facilita il comm^cio d 

J iuefie, mentre il Mercante» che le vende , fi perfuade ef 
ere il compratore chi paga i tributi » e chi le compn 
crede tali tributi addoffàrfi al Mercante , e non gik a fé ftefib 
Rifletta ognuno ai tributi impofii al fuo tempo Topn 
i materiali di qualunque fabbrica » e ritroverà quella not 
aver fatto alcun progrefib dal tempo deirimpofizione. Itri 
buti vanno impolti ottimamente fopra il terreno» che prò 
duce i generi» e fopra le manifatture, principalmente fopn 
quelle che fono materia di puro lufib. 

Nemmeno imporli debbono, i tributi fofM-a le fieflèfab 
briche» anzi doveano proporli premj : mentre di tali a)ut 
abbifognano quelle cole, pel cui ilaoilimento è d’uopo d 
fare grandi fpefe . Oltre di che l’abbondanza delle fabbri 
che» come altrove abbiamo infinuato» fa che i Nazional 
ellraggano dai Paefi elleri molti materiali in vantaggio del 
lo Stato proprio. 

N A S S I M A XVI. 

S Ebbene tutte le arti debbano elTere protette .dal Govei 
no pubblico, ma non tutte del pari: cioè la protezic 
ne dee accordarli a ciafcuna fecondo il fuo merito, (a) 
grado. Nelle arti bifogna dillinguere i fervigj^» che le me 
defime predano alla Società umana» e confeguentemenre 1 
relazione che dicono tai fervigj alla neceflità, al comodo 
oppure al ludo degli uomini . Tutte le dadi degli uomin 
hanno bifogno di abitazione » di vitto»edi vedito» e nel prc 
veder loro di tutto ciò s’impiegano quelle arti» che dicon 
fervire alle necedìtà comuni , e naturali dell’ Uomo» com 
r agricoltura , la Padorizia , la Pefca , (è) ed altre , et 

a ca- 



la) Conviene proteppere le arti tutte: ma fa protezione fi accomodi 
merito . Che importerebbe , che adeflo in Italia fofiero cento mila Tizian 
• non vi foiTero tre buoni Fabbri ? 

(b) Della PeLa fi parlerà nei primi difeorfi full' Uomo nel commercio 
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a ■ cagione del lord oggetto chìamanfi arti primitive . Que- 
fte dunque in primo luogo dee lo Stato promovere, e pro> 
reggere. Su di ciò non credo, che vi fia chi muova dub- 
bio alcuno, e noi ne abbiamo gik parlato abbalianza nei 
capitoli antecedenti . 

Dopo quelle feguono le arti, che fi dicono fecondarle, 
come fono le fabbrili, e moltilfime di quelle, che fervono 
agl’ innumerabili , e diverfi lavori di lana, feta, canape, li- 
no, bambagia &c. Tra quelle arti molte fanno de’ lervigj 
importantillimi alle primitive, che riconofcono in effe il lo- 
ro appoggio, ed il loro follegno: e molte fervono ad innu- 
merabili comodi deir umana vita . Pertanto dopo le primi- 
tive meritano quelle l’actenzion, e protezione dello Stato. 
Vengono poi finalmente quelle arti , che lèrvono al luiTo, 
incorno alle quali, ed al lulfo medefimo giovami foggiugne- 
re qui tre bellilTiini avvertimenti di un Moderno. («) I. Il luf- 
fe rendutò univerfale , e fanatico è pregiudizialilfimo a qua- 
lunque Stato . II. Il ludo ancorché non univerfale , fé fi ali- 
menta foltanto di materie llraniere, è certa rovina di ogni 
corpo politico. III. Il ludo moderato é inevitabile . A quelli 
tre avvertimenti aggiungo io il IV. Le arti , che fervono al 
ludo, e fomminillrano materia al commercio ederno fono 
una forgente di ricchezze nei paefi, dove non ha luogo il 
ludo, come accade nell’Olanda; poiché tali arti fono man- 
tenute a fpefe de' fprellieri , e nello llelTo tempo fodengono 
effe molte arti primitive,e fecondarie, da cui prendono la ma- 
teria , o gli dromenti . 

Finalmente riguardo alla maniera con cui debbono proteg- 
gerfi le arti, dirò, chequeda conlìde nell’accordar loro onore, 
premio, e liberti. £’ madìma fondamentale di tutti gli 
Stati, che l’onore alimenta le arti; ma l’onore folo non 
bada 'maflìmamente per quelle perfone, che hanno bifo- 
goo di foccorfo temporale , o che umilmente nate , ed 

educate 



, (a) Genorefi Lez. di Ecoaom. civiL {>. i. c. io. 
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educate non hanno i più generofì, e difìntereiTati 'penlìeri 
£’ neceflario dunque lervirfi del premio proporzionato com 
di mezzo efficacilTimo per avvalorare , ed incoraggiare (a 
l’indudria. A ben proteggere le arti è Copra tutto necelTari. 
la liberth. A quella iì oppongono i tributi, le gabelle, ei 
i privilegi di commercio efclu(ìvo,e di compagnia. Le mai 
fime utili, dice il Renato, (^) fi hanno a ripetere finch 
diventino connaturali. Ove fi voglia vera liberti di com 
mercio, la quale ad efib fia utile, ed alle arti', biCogna che ( 
proceda fecondo la legge di Carlo V. (c) Liberi ftntvafaUi, cu 
voluerinfy quanJt voluerinf ^ubi^ & quee voluerint vendere 
Cos\ faranno levate le difficoltà per comperare, per vendere 
per permutare , &c. provenienti dalle leggi , dalla poltroneria . 
o dalla malizia, e cederanno infieme tutti quegli oracoli . 
che ritardano il prograffo delle arti. 




APPEN- 



(a) Vpggifi la Storia di commercio del Cary. ed il Ragionamento di Tot 
oiafo Mun intitolato: Teforo del commetcio . 

(b) Genovefi Lez di Econom. civi|\ P- c. 9. 

(c) Conftitut. Regni Siciliae Venetiis 1590. p. sì*' 
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APPENDICE 



Ovvero 'Trattato fulP Agricoltura ^ falla Milizia , e falle 

* Arri di Spagna. * 



' I 



I L ManiieRo, che precedette la (lampa di qoefta Operai 
prometcea varj capitoli appartenenti- alla Spagna, i qua- 
li tutti ho divifato unir in quell’ Appendice. A far ciò mi 
ha fpinto fra gli altri motivi or il vedere-, ohe la Spagna 
è (lata per varj fecoli,ed è anche prefen temente il centro, 
e la motrice del commercio Europeo , come efperrò nel 
Tomo feguente , ed or il leggere , che parecchi Autori mo- 
derni difcorróno con troppa ignoranza di ciò, che fu, ed è 
la Spagna. A procedere con tutta la fincerith io cercherò di 
prefentare fu tutti gli articoli documenti certi , ed in molti 
punti ancora mi fervirò dell’ autorità medefìmadi parecchi Sui- 
nieri, nemici dichiarati dell’ onor della Nazione Spagnuola. 
Nell’ Appendice fegùirò nel trattar le materie 1’ ordine me- 
defimo che ho tenuto fìn qui in quedo tomo. 




Agricoltutit . 




I Ncominciando dunque dall’ Agricoltura fovvienemi fu que- 
llo panicol-ire il detto di Giu(lino,(/>) il quale parlando del - t 
la Spagna fi fpiega in quelli termini: Di ogni genere d i gra- 
ni , e di biade elfa è feconda per modo, che non folamen- 
te ai propri ahitanti , ma a Roma eziandio, ed a tu<ta 1’ 
Storia d.y. dell' U. Tom. IV. D d Italia 



(a) Lib. 44. c. I. In o:Tinia frugum genera (Hifpania) farcun<la eft adeo, 
Mt non ipfis tantum tncolis , verum etiam Itali* , Urbique Romana cuofla- 
junà rerum abundantiam fu£ciat', dtc. 
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Italia fomminidra T abbondanza di ogni cofa. Da quelte^i 
role tre cofe fi rilevano cella Spagna , ottima natura di te 
reno, grZn numero di gente > e ^rfezione dell’ Agricoltura 
tutte le quali vi fi trovavano allora fenza dubbip. Oraci n 
ila r invefiigare, fe per avventura vi perfeverino tutuvi 
le medefime . , , 

Ed in quanto alla natura del terreno non dobbiam 
perfuaderci) che eilà fiafi cangiata univerfalmeote : ma di 
la fua fecooditk vada oggidì del pari coll’ antica , oltre i 
che cosi ce 1’ accordano gli Autori ftranieri, (a) cel dim< 
Ara ancor refperienza; poiché in molti paefi di il terrea 
venti, e trenu per uno, e nel Regno di Marzia, e di Ài 
daluzia (è) arriva ul volta a dar cento per uno . 

Riguardo al numero della gente è necefiàrio coofeflàt 
non efière defib proporzionato di gran lunga al territorio de 
la Spagna, nè alU. Tua fecondith, per la quale rifpettivamei 
te ad altri paefi potrebbe la Spagna mantenere molto ma< 
gior numero di abitanti: nè folamente è ora fcarfo quell 
numero riguardo alla grandezza, e bonth del terreno, ma eziai 
dio ( db che avviene generalmente (r) in tutta V Europa 
riguardo all’ antica popolazione della Spagna . Nel tempo, eh 
i Romani entrarono in quello Regno, il Popolo fuor di ogi 
dubbio v’ era innumerabile , come 'giudiziofamente deducot 

gl» 



(a) Stor. Uniyerfale de’ Letterati Inglefì tom. i9*.cap. ii. fez. ». 

(b) Vayrac,£tat prefent de rETpagne ì. i. Genie, Se moeuis dea ETpa{ 
II fàut demearer d’accord que Efpagne eft le meUleur paia du mond; < 
che avea detto Latino Pacato nei (uo Panegirico dì Teodofio: ttifpania 
terris omtibms Urrà fclicior , cui excolendet , atqut *deo ditandif impenfius , qu 
$4ttcris gentiius fupremut ille rerum Fubricator iniulfit. 

(c> In tutta r Europa fi è feemato notabilmente il numero de 
abitanti come ofièryano i Politici ( Montefquieu i’efpric des loix L» »; 
»y. e iS. Bufehing Introd. Fifica, e Politica di Europa ♦. ) a cagli 

delle frequenti navigazioni ,epanraggìo degli Europei nell’ altre parti del m 
do. Il MoRtefquiea afierifee non rìrnvarfi prefèntemen te nell’ Eureka lac 
quantefima parte degli abitatori , che vi fi trovavano a tempo dì Cefa 
oeaufobre ( Introduz. allo fiud. della Politic. f.79. ) ilima troppo elàget 
quello calcolo, ed altri fimìli del Volito, Liplìo, &c> 
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gli Autori, (a) e dalla gran Agricoltura che ivi fioriva , t dalla eoa* 
feiUone degli Antichi , che riconobbero quella nazione per po* 
tentil&ma , e numerofiflìana , (h) e dalle guerre , (c) che con 
grandi eferciti mantenne lamedefima contro Roma perdugen- 
to anni incirca . Se dal tempo de’ Romani vegniamo a quello 
de’ Goti, e de’ Mori, ritroveremo elTere Hata anche allora la 
popolazione della Spagna molto maggiore , che non è adefle; 
poiché a quei tempi h crede che vi fodero da venti (d) in 
trenta milioni di abiunti. 

Ciò fuppoHo dobbiamo confefiare elTer di molto feemato 
sella Spagna il numero degli abitanti. Quello é certo ; ma 
non è ugualmente certo, quale ne fiallata la cagione principa* 
le . Diverfe accennano i Politici , le quali elTi riguardano come 
peculiari della Spagna : ma di quelle altre (limo elfer comuni 
col rello dell’ Europa , altre poi non elTer le principali della 
fpppolazione di quel Regno. L’ erpulfione degli Ebrei , e de’ 
Mori dalla Spagna vogliono alcuni , (e) che vi abbia cagiona* 
ta la diroinuzion della gente. Ma si gli uni , che gli altri 
per la maggior parte furono (cacciati dalle Andaluzie, le qua* 
li provincie fono (late fempre di poi piò popolate delle me* 
diterranee . Altra cagion principale dell’ effetto medefimo (ì 
vuole che fia (lata la gran gente trasferitali dalla Spagna 
nell’ Indie. Quella trafmigrazione è innegabile, poiché nella 
Città di MelTico 1 ’ anno 17^5. tra gli Spgnuoli, ed i di- 
feendenti da efii lì contavano feicentomila: ma una tal ca* 
gione oltre 1 ’ elfer affai comune a molti altri Regni dell’Eu- 
ropa, e perciò non peculiare della Spagna, non éneppur la 
* D d 2 piin* 



(a) Plinio intorno alla fertilità dell’ AnilaJtuia dice ( Lib. iS.c. io. )Cun> 
centefìmo quidem & Leontini Sicìliz campi fundunt, aliìoue,& tou Bztica. 

lk)teri Ragione di Stato L. 7.' c. Della moltiradme della gente. 

(b) Polib. Libr a. Cicer. Orat. De Arufpic. refponf. 

(cj L. Florus, Rer. Roman. L. ». c. 17. 

(d> Burching. Nuova Geogr. tom. ». Introd. alla Spagna n. f. 

(e) VegganU il Bufehing Magaizino per la Storia , e Geogr. part. i. Nuo- 
va Geogr. tom. ». Spagna Introd. Vayrac EUt prejent de P Efpapte L. s. 
Beaufobre citato S. 59. UAarìz. Tbeorie, tr pré&iqtte d» tommerce. 
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principale. Imperciocché veggiamo la. maggior parte di quei 
che vanno nell’ Indie, ufcire della Navarra , Btlcaglia , Aftì 
rie , Montagne di Burgos , c di Galljzia , Provincie tutte pi 
popolate , che non fono 1’ interiori , dalle quali rarilTimi fc 
no quegli che lì trasferìfcono nell’ Indie. Che {ebbene dal 
interior del Regno palTi qualche gente nelle fuddetteProvic 
eie, quello numero non e badante a cagionare] lo feemamee 
to di cui parliamo . Quedo da altri ft vuol attribuire alla pa 
ca feconditi dei Matrimoni di Spagna: ma fe queda noi 
ne fu ‘cagione per lo padato, io non sò, perchè ora debb 
tderlo, quando dir non vogliamo col Bufehing eder prove 
niente tale derilitk dal troppo ufo degli aromi, e del pepe 
ciò che certamente accade in due, o tre Provincie di Sps 
gna , dove fifiatti aromi doveano elTer carichi di tributi ii 
maniera, che venide a renderfene moderato 1’ ufor 

Altri cercano la fopraccennata cagione nei gran dazj 
nei molti pubblici Adalariati , nei gran Ecclefudici , ne’ mol 
ti ' sfaccendati , che dicono edere in irpagna,enella mancanza 
dell’ arti , e del- commercio . (a) Riguardo ai- daz; la Caia 
logna n’ è dau piò gravata di Ogni altra Provincia , eppur 
è delie più popolate. La Gallizia altresì ben popola u non v 
efente dai dazj comuni alla nazione , e non ha fabbrich 
più dell’ altre Provincie. Sugli sfaccendati altro non dirò f 
non fe che certamente non fono tanti nella Spagna, quant 
in altri paefi (é) dranieri. In Ifpagoa fpedo ft fanno reclute de 
gli sfaccendati , e mal viventi per i^ Prefidj , per le navi , 
per la Milizia. A Madrid 1’ anno iy66^ (in cui io vi era 
non fi permettea nedun mendico, ma erano condotti in pub 

• blici 



(a) latorno al commercio Spagnuolo fi tratterà nel tomo y. 

(bj L’InghKterra fecondo le lifte pubblicate in quelli anni conta più < 
900000, poveri, e sfaccendati, cioè quafi una ottava parte de’ Tuoi abitanti 
In Italia ne è un numero eccefiivo. Ogni giorno fi veggono capitar di pa 
faggio negli fpedali truppe dì poveri, e le Città ne hanno moltifiìmi . A "Bt 
logna , che conta éyooo. abitanti , fono più di yooo. sfaccendati : e raggila 
gliatamente accade lo fteflb in tiiolte Città, e principalmente in quelle de 
lo 5 tato Pontificio .. » 
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blici ,orpìz) tutti quei mendici , che poteano lavora- 
re, e quei , che erano inabili, lì fuftentavano in ofpizj a 
fpefe dell’ Erario Regio, e della pubblica Carith , ed a que* 
Ito fine con lodevole provvidenza in tutte le ftrade vi era- 
■o delle calTette , dove ognuno potelfe lafciarrelemolìna. Pub- 
blici alTalariati forfè la Spagna avrh avuto troppi per lo paf- 
fato: ma il loro numero non è (lato mai s\ grande,- cht 
poteiTe cagionare notabile sbilancio: anzi s’ eccettuamo il ca- 
po di entrata del tabacco, che in Ifpagna è affai (/i) confida - 
rabile , troveremo non elfervi (lati più pubblici Affala- 
riati , che nell’ Italia , nella Francia , ed in altri Paefi . 
Ormai i tributi della Spagna fi fono ridotti alla femplicitb 
del cata(lo,o unica contribuzione , la quale Tento effervi fiata 
efeguita forcunatifllmanaente . Invero è lodevole una previ- 
denza, colla quale fi rifparnriiano molti Affalariati , e ciò, 
che è più 'pregevole, fai ve fi confervano le forgenti delle 
ricchezze.!.’ appalto inoltre di alcuni capi di entrata, come 
fi pratica nella Francia, nell’ Inghilterra , ed in molti Principati 
dell’ Italia libera lafcierebbe gran gente, che utilmente impie- 
garfi potrebbe nell' agricoltura , nell’ arti , e nel commercio . 
Riguardo agli Ecclefiaflici lafciando per ora dapparte , fe il 
loro numero io fe fleffo fia, o no eccefllvo , io fbltanto dirò, 
die gli flranieri non dovrebbono fu quello particolare taccia- 
re , e biafimare la condotta della Spagna , {b) la quale m ciò va 

certa- 



(a) NeU'amminiftTazione, e vendita del tabacco s’ impiegano azooo. per- 
fone in Ifpagna ( fenza contar le Colonie delle due Indie ), e dedottene 
tutte le fpefe, l’Erario Regio tira cinque milioni di feudi. Ma delle xzooo. 
peifone almeno diciotto mila potrebbono impiegarli in qualunque altro melliere, 
occupazione &c. con cui non è incompatibile la vendita, che effe fanno 
del tabacco . 

(b) La Francia ragguagliatamente ha più Parrocchie della Spagna . In que- 

lla ■( comprefe le Canarie ) fecondo il cenfo fatto a’ tempi del Re Ferdinan- 
do VI. l’anno 1757. erano 1987811. famiglie, o quafi dieci milioni di per- 
fone, ed erano 1966^. Parrocchie, laddove la Francia, che ha diciotlo mi-- 
lioni di abitanti, ne conca fino 40000. Secondo il detto cenfo in Ifpagna fi tro- 
varono 117. Chielè^Cattedrali con 5x05. Miniftri: Le fuddette Parrocchie 
€DD, perfone impiegatevi: <9664, tra i Frati, ed i lor ferveati : 38089. 

tra 
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eertameate quafi del pari con molti altri Regni di Europ; 

Nè dobbiamo qui tralafciar di dire, che il moderato nume 

de’ Celibi fieri, febbene rechi qualche piccolo danno alla p 

polazione, porta per altro molti vantaggi temporali (a) alla S 

cietli: ciò che io Ifpagna accade principalmente, mentre i fu 

EcclefialHci dedicano gran parte delle loro entrate al fovven 

•lento dei bifognofi, alle opere non meno pie, che utili 

Pubblico, e vi farebbe motivo di grande fcandalo, fe un Ve 

covo arricchilTe colle fue entrate la propria cafa . 

Nemmeno dobbiamo accordare , che la fpopolazione del 

Spagna provenga dalla mancanza univerfal di Agricoltura,! 

pure che nafea da una certa ragionai infìngardaggine , e pigr 

zia degli Spagouoli, come lo propalano alcuni Autori mode 

ai , i quali premendo i’ orme del gran Promotore della fciei 

* 

za 



tn Religio(è,ed i loro fetvìdori, e ferve; »_90. Collegi con 951 >• rra C«II 
«iali, e ferventi. Onde gli Ecclefiaftici tutti coi loro ferventi fono i*5^r 
Ora computando un fervente per ogni cinque Ecclefiafìici . reftano 1485^ 
compivi i Collegiali, dei quali fupponendo che un folo terzo fia diEccl 
liaftici, abbiamo, che qusftì nell» Spagna fono 145 34^.; cioè ad ogni 6 
Secolari vi corrifponde un Ecclefìaflico. Dal calcolo di Mr. Melon ( Sa^ 
Politià fopr/i il commercio ) fì rileva, che nella Francia corrifmnde almei 
va Eoclefìadico ad ogni do. Secolari : e dal calcolo di Mr. Hnmet ( Sigi 
fui commercio ) fi deduce efiervi tuttavia maggior il numero degli Ecclefiaftici . 1 
gii nella Francia fono più fecolari non ammogliati, che nella Spagna. 
Parigi, dice l’erudito Sig. Abbate Nonnolte ( Lee erreun de Voludretom. 
drap, sa.) faranno centomila domeftici celibi tutti giovani, e pieni di nerb 
che fono come Mrdutì per lo Stato. In tutta la Francia fi contavano 
Ottefti anni feorfì i397;8d. tra uomini noft ammogliati, e ragazzi dai io. an 
fino ai 40. ( Mmjchiru Hagazzim per la Storia, t Geogr, e Nuova Geogr. L 
trod. alla Francia ) Maufobre ( Introd. allo ftudio della Politica 9 . j8. )d 
ce; Sono paefi dei Proteftanti, dove di 13., 0 di do. perfone fi marita um 
Aggiunge poi: Di peggio fi vede trai Cattali ci. "Non fo di quai Cattolici pa 
li Betnfobre : perchè nei regni propriamente detti Cattolici non accade t 
cofa. Beaufobre vivea, e fcrirea fra i Proteftanti, e non fapeva quello, cl 
fra i Cattolici paftava. Io fin qui ho fatto jl calcolo degli Ecclefiaftici 
Spagna fecondo il cento dell’anno 1777. ma prefentementein Ifpagna non fi 
no tanti Ecclefiaftici, quanti erano allora. Di più fe l' obbiezione, che fai 
no alami Autori fopra il numero di Ecclefiaftici, che è in Ifpagna, han 
lazione non ai celibato, ma alla gran geme, che non lavora; io dirò, et 
nell' Inghilterra fono più perfone Ecclefijftiche, e letteraffe : mentre una < 
qpefte vi corrifponde ad ogni 40. fecolari , ciò che in Ifpagna non accad* 
(aj ^ 4 gggafi nel tomo d. il dife* fui celibato. 
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2ia de* climi il Montefquieu fi avanzano ad attribuir alla 
forza del clima tutto il male y che cITi travveggendo credono 
veder nella Spagna . Ma poiché quefii Autori fi danno per gran* 
di intenditori dei climi» e de’ loro effetti » doveano prima ri*, 
flettere, che nella Spagna fono quafi tanti climi diverfi,quan* 
te ne fono le Provincie : onde doveano inferire non eflèrvi il 
clima la .cagione univerfale di quei mali^ che effi si libera* 
mente le attrìbuifeono. Che fe eglino non erano informati di 
quella diverfith di climi» almeno fi foifero taciuti ; eflendo pru- 
denza oifervata anche dagli uom^i pib volgari il guardar fi- 
lenzio fu quello che non fanno, maffime ove fi tratta d* 
ifereditar una nazione intera^ Se non che efII » uomini dotti 
che fono» non poffono negare, che gli Spagnuoli ne’ tempi 
antichi non fieno (lati riputaci gente fatta per la fatica, (o) 
e che non temevano la fame , gli (lenti , nè la morte (lelfa .‘Per 
tanto nel mentre che queiìi Autori non provino elferfi mutato il 
clima antico della Spagna,tutto il mondoavrk libera facolth,ed an- 
che tutta la ragione di mirare il loro influ(fo del clima come un 
ritrovamento bizzarro per poter alor bell’ agio lodare , o vitu- 
perare , mercè quella qualità occulta , qualfilfia paefe dei mondo • 
Inoltre fe mettiamo a paragone ciò» che producono at- 
tualmente i terreni di Spagna con quello, che producono 
■quelli della Francia» Regno per altro ben popolato, trove- 
remo quella farne un grande ecceflo a quella» Imperocché 
alla Francia è di bifogno il comprar attualmente da’ forellie- 
ri nove milioni di (lajuoli (b) di grano pel fuo ’provedi- 
mento, ciò che non fi verifica della Spagna» Se poi voglia- 
mo far riflelfione al numero de’ ;ugeri,(c) che i Francefi 

colti- 




(a) Giurino t. 44. t. *. Corpora hominun ( HifpaiMnun) ad itfediam, la*» 



boremque, anìmique ad mortem parati» 

(b) Lo fiaiuolo di grano pefa tio. libre. 

(c) Un iugero è lo fpazio di 48400. piedi quadrati dì Parigi, ed irt elTo 
poìibnfì feminare 160» libre di grano. Di cial^n jugert) appena fi dedina 
m Francia una terza parte alla reminagìone det grano. La raccolct poi 
furi rifère in detto Regno di 48. milioni di ftaìuoli; onde ailègiundo pel 

fodeiii 



SfOSLÌA DELLA ViTÀ DELL* UOMO* 

coltivano , chiaro ne rilevefemo eiTer eflb molto minore d 
quello eflèrne dovrebbe, attefo il numero di gente, c|ie ii 
quel Regno potea trovarfi dedicata all’ Agricoltura. I jugeri 
che fi coltivano nella Francia appena afcendooo a tren^afe: 
milioni , pel coltivamento de’ quali dee badare poco più di nt 
milione di famiglie di Agricoltori .* e neppur forfè vi fi vo 
' gliono tante , attefochè ogni 'anno ripola per lo meno una 
quarta parte del fuddetto terreno. Indi 1’ Agricoltura Frau' 
eefe fi ritrova prefentemente in tale fiato , che quali potrebbe 
farfi dai foli Contadini, chét(a) probabilmente ritrovo edere 

in Ifpa* 



foftentamento di ciafcuna perfora poco più di tre ftaiuoli di grano, ricavere- 
mo, che quei 48. milioni dì (^aiuoli non danno più, che quanto bada pet 
quìndici milioni di perfone, onde per gli altri tre milioni di perfone, che 
ledano, fa d'uopo, che la Francia comperi ogni anno altri nove milioni di 
ftatuoli di grano. In fatti dall'anno 1715. fino al i7fi. ha sborfato la Fran- 
cia quaranta milioni dì feudi pel grano introdottovi dagl' Inglefi . Herbert 
dei grani , T; “'’illy Memoire fur les defrìchim . Dangueil Lft 
avantag. (j defavantag. de .:t Gran Bretagne &c. Encyclop. Grain. Fermirr. 
Bufchìng Nuerv. Geogr. Introd. alla Francia. 

■ (a) Secondo la opinion comune dei Politici un Regno non è mai abba- 
Ranza proveduto di fmtti terredri, fe non s’impiega nella agricoltura perle 
meno la metì de’fuoi abitanti. La Romagna, e la.Tofcana ce ne danne 
la prova; in quella appptiene alla campagna più della metà de’ Tuoi abitan- 
ti , e vende in frutti terredri il valor di quafi un milione di feudi , come fi 
dlù nel Tomo V. e queda , cioè la Tofeana , dove poco meno della meta 
de' (noi abitanti appartiene alla campagna , vende ancora delle produzioni terredri 
Qtiindi nella Spagna, che non compra dagli Ederi alnin genere terredre 
la metà de’ Tuoi abitanti , cioè cinque milioni .dovrà effer gente da campagna ; ms 
perchè l’apicoltura Spagnuola è si abbondante , che de’fuoi frutti fi caricane 
dagli Ederi annualmente più di joo. Navi ( come fi dirà nel feguenteiomc 
trattando del commercio ) fenza contar la lana, la feta, ed il zafferano, e 
perchè a cagione delle ìnnumerabili mandre di bediame, che vi fono, fene 
confuma gran biada , indi probabilidimamente in Ifpagna fono quafi fei mi- 
lioni di agricoltori . Ma fuppor.iamo , che ne fieno cinque , allora 
avremo 1879000 Contadini; cioè 1755000. Uomini dai t6. fino ai €o. an- 
ni; ed il redante dì uomini dai iz. fino ai 16. anni, e dai 60. fino agli 
80.; i quali fervir pofl'ono da garzoni. I detti 1879000. Contadini quafi 
badvrebbono per l’agricoltura attuale di Francia, mentre gli dedì Franccfi 
( Encyclop. articol. Fermier ) ci dicono, che un milione di Contadini con 
altrettanti Glrzoni podbnocoltivare più di 5<. milioni di ingerì .Indi gli Autor: 
francefi convertir dovrebero le loro mire alla propria agricoltura , e non rimpro- 
verare agli SpagBUoli la trafeuraggìne nel ^coltivar i loro terreni. Mr. Me- 
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in Ifpagna.EquH da conriderarfì , che, comecché nella Spa» 
goa rifpettivameate alla Francia tla molto maggior il nume- 
ro di Pallori $ che vi fi occupano nella cufiodia delle in- 
numerabili greggie, che delle befiie , che fono loro di bifo- 
gno ( le quali confumano molta biada ) pure la fua raccol- 
ta di grano è ragguagliata mente pih abbondante di quella 
della Francia .Se però l’agricoltura venga da noi confiderata in 
tutta la Tua efienfione in quanto ancor comprende la pa- 
Aorizia, dee concluderfi, che nella Spagna fi occupa propor- 
zionalmente più di gente, che non nella Francia , e per av- 
ventura non meno , che nell’ Inghilterra , {a) dove 1’ agri- 
coltura è io perfetto fiato. Quindi la fpopolazione della Spa- 
gna non dee afcriverfi alla poca gente , che vi fi appli- 
ca all’ agricoltura , come vogliono , e pubblicano parechj 
Autori. 

La cagione fecondo me dee ricercarli nella manie- 
ra con cui fi ritrova (labilità la Spagnuola agricoltura; 
perciocché elTa.in verità cofpira poco alla maggior popola- 
zione . A rendere più fruttuofi i terreni , ed a far crefcere la 
popolazione in un paefe non bada che vi fieno Agricolto- 
ri, e gente da Campagna, ma é inoltre necefiario, che elfi 
fieno nella forma dovuta , e proporzionata ad ottener i fi- 
ni fopraddetti . Ora là prima cofa a ciò necelTaria , e 
che afiai manca nella Spagna , é che le campagne fiè- 
no abitate dagli Agricoltori . Non v’ ha chi dubiti , che 
le popolazioni tjuanto .maggiori , e quanto più frequen- 
ti in qualunque Stato , non concorrano maggiormente alla 
fpopolazione del medefimo. In eife la vita, degli uomini du- 
ra meno, che nella campagna: minor è la lor fecondità, e 
muojono fempre in mag^r numero, {b) che non nafcono. 

Storia d. V, dell' U, T om. IV. E e EiTen- 



lon ( Saf gì iPoIitici ) fuppone, che nella F rancia la metk de’ Tuoi abitanti lìa sente 
da campagna : fe <juefto è vero, l’ agricoltura Francefe render dee pochiffimo. 

(a) Nell' Inghilterra gli Agricoltori ( Diar. Econom. tom. 1. ) non giun- 
gono a far il numero di due milioni. 

<b) Dal computo del Graunt fopra quanti nafcono , e muojono .in I ondra 

( Veg- 
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ElTendo fuor di ogni dubbio., che la campagna abitata é 
quella, che mantiene la popolazione, quanto maggior elle n- 
iìone di campagna fark abitati in qualunque paefe , tanto 
più vi' crefcèrk la popolazione, e fi fminuirk per lo contra- 
rio del palTo che caleranno- gli abitatori della .campagna . 
Qu'l nella Romagna offervo io , che quelle Cittk, nel terri- 
torio delle ' quali va del pari il numero de’ Cittadini con 
quello degli Agricoltori abitanti in campagna, rimangono 
Tempre in uo'medefimo (hito riguardo alla popolazione , e che 
quella {blamente è maggiore in quei territori , ove il nume- 
ro de’ Contadini eccede quello degli abitanti delle Cittk . 
Quella, come io ^nfo, è la cagione, per la quale l’ Inghil- 
terra, (a) e l’Olanda non calano punto di popolazione non 
. ' oflan- 



( Veggafi il Chambers Difticnair. Med. all' articob : Marulitè ) fi deduce , 
che in quefta città ciafcuna perfona ragguagliatamente vive foli if. anni. 
Q.iìndi la popolazione di Londra non crefce giammai , tuttoché ogni anno 
( Introdui. allo Jlttd. della Politic. delle finanz. &c. ♦. j8. ) vi en- 

trino 5000. Provinciali . (ìeneralmente nelle gran cittk ( ^febing. Huw. 
Geograf. tom. i. Introd. all' Earop. S.6t. ) ogni perfona computata coll’altra, 
vive Ioli 14. anni, e ji. nelle cittk piccole, terre, e caAelli : laddove nel- 
le campagne ragguagliatamente vive anni 40. Già da gran tempo avea ofi- 
fervato il Boterà ( Delle caufe della grandezza delle città lib. 3. ) non cre- 
feere giammai la popolazione delle cittk grandi. 

(a) Giuda il cento dell’ anno 1757. ( di cui teftè fi' parlò ) la Spagna 
colle Canarie avea Cittk, Terre, Borghi , e Villaggi 2317;. , e cafe ifolare , 
ed alberghi avea Ibitanto 18980. Nel fecolo pafiato al dir di D. Giovanni 
Edrada vi erano 30000. luoghi abitati . Nell’ Olanda, ove fono due milioni 
di abitanti fi contano folamente 1738. luoghi abitati . Nell’ Elvezia , la 
quale ha due milioni di abitanti , fono delle Provincie intere fenza nedima 
Città ( Bufehing. Nuov. Geogr. Elvezia. ) e generalmente i luoghii abitati 
fono in minor numero, che nell’Olanda .Nel Piemonte fono anche poche, 
e piccolele popolazioni. Nel Portogallo, che ha 479800. fuochi, fono 748. luo- 
ghi abitati . ( Bufebing. Magazzino per la Httìci- i. part. ) L'Inghilterra fe- 
condo il Bufehing. ( Nuov. Geog. introd. all' Inghilterr. )ha 700. luogh i abita- 
ti , -e conta cinque milioni , e mezzo di abitanti t coll’occafiohe d’ Impor nella 
gran Bretagna un< tributo fulle fio ed re , fi trovò , che vietano cafe 890000. 
fenza contar le capanne, le quali vanno efenti dal tributo. U Fordiers dice, 
che vi fono 347000. capanne, il numero n’è alTai ridretto: elfe debbono elTer 
per lo meno 450000.; imperocché didribuendo gli etto milioni di anime, die 
ha la gran Bretagna , ed adegnando fette perfone per ogni cafa ,Ie cafe tutte fa- 
ranri.o 11.^1857. Legganfi L' etat prefent de lagran Bretagne , c de l' IrlaiKiefom 
te Georg; It. e l litba;/- (i;ogra. parfait . 

I ^ 
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Orante il gran numero di gente , che perifce) e fi abbrevia 
la vita nel mare. Lo fteifo accade al Portogallo: e gli Svi^ 
zeri crefcono lèmpre, tuttoché n’ efca continuamente gran 
gente pei fervizio dei Principi Hranieri. Jl medefimo acca- 
derebbe alla Spagna ^ fé non vi folTero tante popolazioni, e 
fé ie campagne ft trovafTero proporzionatamente abitate: ciò 
che in. oggi la .Gallizia (/>)fa conofcere . Ma fé vogliamo ri- 
correre a’ tempi trafandati, lo troveremo verificato ne’ tem- 
pi dei Romani. Imperocché la Spagna era popola tiflTima , e 
pure non aveva la quindicefima parte di popolazioni,* che 
ha al prefente , come fi deduce da ciò, che Plinio racconta 
delia Betica : la quale febbene a quei tempi era una delle 
migliori, e piò popolate Provincie, pure per tefiimonianza di 
quello Autore (é) nonaveain tutto che centolettantacinque po- 
polazioni , dentro alle quali non fi può dir, che abitalTe 1’ im- 
mcnfo popolo di quella Provincia; perché in tal cafo non 
farebbe (lato poflìbile attendere alla coltura di si vallo ter- 
reno , e . per altro Tappiamo elTervi Hata allora fìoritif- 
fima l'Agricoltura. L’ u(o poi de’ Romani' portava , che fof- 
fero abitate le campagne ; (c) cioè che non fofle villa 
fenza podere, nè podere fenza Villa. 

Oltre al bene della popolazione il piò confiderabile in 
qualunque Stato ( giacché la ricchezza , ed il poter cor- 
rifpondono Tempre, non tanto alla ellenfion de’domioj, quan- 

E e z . , to 



(a) Nella Gallizia ( una delle Provincie piu popolate della Spagna) 

fono famiglie, ovvero iiiijiy. abitanti, e fe ne contano foltantoj. 

Città, e 6o. Borghi , i quali fono affai piccoli.. 

(b) Plin. Nat. Hift. lib. %. Juridicicowvnitits ei(.B:etiCie )qi*aim>r ,Gaiitanut , 

Cordubenfis Hifpaler^s.Oppida omnia numero CLXXy. La Giurifdizio- 

ne Gaditana ( veggafi il Martinier. Le grand diSion. Geograph. Efpagne . ) com- 
prendeva parte del territorio di Siviglia: la Cordovefe il territorio di Cordova, 

il Regno di Granata : l’ Aftigitana parte del territorio di Siviglia , e la Dio- ‘ 
cefi di Malaga. In oggi il Regno di Granata ha xoi. popolazioni: ed il Re- 
gno di Siviglia ha ^69. Parlando Plinio del retto di Spagna dice ( lib. 

c. 3. ) Pratter civitates contribuus aliis. Provincia ipfa ccxcnii. 
conrinet oppida. 

(c) Plin. Nat. Hift. lib. 17. c. 6. Modus hic probatur , ut ncque fun- 
dus villatn quzrat, ncque yilla fundum. 
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to al Dumèro de’ Vaffallì ) on altro vantaggio ricavati aa> 
cora dall’ eflere la campagna abitata dai Contadini, ed è, eh» 
quelli vi lavorano quafi un terzo di più. Sonovi ancora i 
lavoratori in maggior numero; poiché lavora tutta la llàmi< 
ella di ciafeheduna cala: almeno computandoti cinque per> 
Ione per famiglia, io ognuna famiglia lavorano («) tre . 
£d è ancora degno di confidcrazione , che, abiura, la cam- 
pagna , ti occupano in etia per tino i tiinciulli dall’ etk di fei 
anni tino a’ fedici , i quali vi fanno molte cote , che altri- 
menti dovrebbero fare i più adulti con notabile pregiudizio 
degli altri' lavori, che etigono forze più robufte . Cosi fi 
' • vede 



(a) Si è detto poco prima non lènza grave fondamento .che almeno Ja me- 
tà delle famiglie ai Spagna fìa di Contadini; quindi ne farà un milione, men- 
tre nella Spagna fì contano due milioni di famiglie: onde, fe i contadini vi- 
Teflèro nella campagna , ìnelTa s’ impiegherebbono tre milioni di peribne ; e per- 
chè i contadini non vivono in campagna , probabilmente s’impiegano neiln col- 
tura dei campi foltanto 1879000 perfone , come teftè fi difie. Intorno al mi- 
lione di fainigliedi contadini fi può far il feguente calcolo, dove fi mettono con 
difiinzione le perfone di, ogni età . ... 

^ Dalla nafeita fino ai 5. anni compiti fono 660000 

* Dai 6. anni fino ai it. fono 580000 

Dai iz. anni fino ai 16. fono 3 i 5000 

Dai 16. anni fino ai (o. fono 3070000 

Dai 60. anni fino agli 80. 37 3000 

Dagli 80. anni in fu sooo 

. " ' ' 5000000 



Da quello calcolo, ore' fi è melTo alTai piccolo il numero dei vecchi 
dagli 80. anni in fu, perchè pochi contadini cìtrepalTano i novanta annii 
rilevarfi può il numero di perfone da ogni età, che utilmentn potrebbonfi 
impiegar nella coltura dei campì. In detto calcolo ho feguite le operazioni 
dì Valentuomini fopra la durata della vita umana Oa quale ragguagliatamente è 
di 33- in 34. anni ) e Ibpra il nunnero di morti di ogni età lenza badare 
alla diverfìtà del fefib, poiché febbene le lifie dei Battezzati dimofirino in 
Europa elTere piùi rrufebi, che le femmine tomi 1 17. it. degli At- 

1i della Reale- Accad. di Svezia degli anni 1754. 1755.) e che fra quelli, e 
quelle fia la ragione di si. a so. fi ofTerva nondimeno , che amendue i fe^ 
all’ et'a di 15. anni vanno del pari, perchè nella fanciullezza , e puerìzia muo- 
iono più mafehi, che femmine. LeolTervazioni poi de’ Filici Petty,Graunt, 
Halle! Simpfon , Short , Kerfeboom , Strik , Parcieux , I>ipsè , e Sufinich 
pubblicate in dìITèrenti reami le ho trovate afiai conformi alla fperienza . 
Veizifi la mia memoria jepra i -vantaggi, e /vantaggi temporali della Città dì 
Cefena.. 
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vede fiorir i’ agricoltura ia moiri paefì , come io quella Pro* 
vincia di Romagna , ove nei Piano fogliono efiere mille* 
dugenco cafe per ogni duemila famiglie di Contadini ,e nel* 
la montagna pel numero lleflb di famiglie cafe raillefeicen* 
to . In* quella Provincia le poffel&onr fono pih piccole , che 
in altri paefi vicini , è perciò qui è piò numerofa la po* 
polazione. 

I I Re Cattolici conobbero bebiffimo il gran utile , che 
recar dovrebbono alla popolazione di Spagna, ed alla coltu* 
ra dei terreni quegli Agricoltori, che colle loro famiglie a«< 
bitiflèro nelle campagne; e perciò a parecchie Comunitkdo* 
oarono dei gran terreni fotto la precifa condizione, che ri fi 
doveifero fabbricare delle cafe per i Contadini. 

. Dimollrato non meno il vantaggio, che rifulterebbe all* 
Agricoltura dall’ abitar i Contadini io campagna, che il dan* 
no, che dalla .contraria ufanza ne- proviene ,-ora mi volgo 
a coofìderare alrre cofe, le quali febbene altrove fono fiate 
trattate (a) lungamente, pure io debbo infìnuar qu^,e con* 
trarre al propofio fine del maggior utile dell’ agricoltura Spa* 
gnuola. La fertilitk dì Spagna, ed il gran numero che vi 
è di Contadini, fanno, che efia abbondi di frutti terrefiri : 
quefia abbondanza farebbe maggiore ( come ìtnche quella del- 
le carni con rifparmio di Pallori ) ove non folamente i Con- 
tadini vivefiero in campagna , ma fi faceflè ancor il coltivaraento 
con buoi , e non con muli ( come fi fa in molte Provin- 
cie di Spagna ) fi vìgnaflero, inarborafiero bene tutti i ter- 
reni, fi adacquaflero quefii|quantofofie poinbìIe,e fi ufalTe gran 
varietà di fementi in ogni Provincia. In quella guifa fi ave 
rebbero molti vantaggi . befiie bovine oltre la miglior 
coltura darebbero il gran utile del latte, formaggio, e di carr 
ne per provedere abbaftanza i macelli pubblici . Sarebbe 'gran 
befiiame minuto, mentre i porci, le pecore, ed anche l’uc- 
cellame fono fenza particolare fpefa una parte confiderabile 

. dell’ 



(a) Lib. j. Par. a. Trait. i. Cap. 4. 5. ec. 
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dell’agricoltura ben iUbilita: ed alioa per <la loro cùftodia 
non farebbe d’ uopo impiegare Paftorì , o Guardiani; poi- 
ché i ragazz^trì delle refpettive (/>) poflèffioni fono fufficien- 
ti a cu^fjlirli . Indi può ognuno conofceee , quanto potea 
Amarli nella Spagoa il numero, de’ Paftori con, utiiitk delta 
popolazione, e della ftefla agricoltura -Q}n militk,e vanug-. 
gio della popolazione ; perchè i Pallori non poflbno aumen- 
tar la famiglia al palTo d^li Agricoltori mercè la lunga , 
e necelTaria alfenza dalle loro cafe. Con vantaggio v ancora 
dell’ agcico4tura, perchè di certo la lóro fatica impiegata in 
elTa /Tarebbe allora più proHcua, che noo' è prefcntemencc 
nella Pallorizia. Non parlo, gik di quegli uomini che fona 
alla cudodia delle mandre delle pecore >mrnW, le quali. a 

ragion 



(a)iNel territorio di quella Citti di Cefena fi contano 4o<*>. fattir^lie dt 
contadini, le quali coltivano 44000. (laiori ( veggafì la tuia MernóriaUi fo- 
pra citata) ed hanno tiqoo. capi di beftie bovine. Il fruttato annuale di 
quelle è 18000. fendi. La carne vaccina , che vi fi macella annualmente, a- 
feende a libre 500000. il cui, valore di feudi 'laooo. a un ^«lipreRb 3 
onde avanzano 6000. feudi del fruttato. Inoltre fi macellano 4000. agnelli, 
e jooo. pecore . Di più ellendo che i contadini per ogni otto llajori deb- 
bano mantenere nn porco, fene infervfce J che fono 5500. porci: il valore 
dei ^u^li è , 4 i 44000... faidi < { contadini ancora hanno f obbligo di dar ai 
Padroni certo numero di galline, capponi ,.polIafiri , ed ova: .cioè per. ogni 
otto ftaiori fi fuvol dare Un paio di 'galline, un altro di capponi, ed un altro 
di. polla fi ri con 50. ova. iodi fi può rilevare', quanto grande provedimen- 
to è capace di dare la buona agricoltura . Lo fielTo ragguagliatamente accada 
in tutta la Romagna , come mi è noto dalle notizie, che hocercato di pa- 
recchi territori di elTa, e fingolarmente del Forlivefe, Riminefe, e Raven- 
nate. In fomma io trovo, che in quella Provincia, ove di ?ooooo, abi- 
tanti fono in campagna quafi li » 80000 , le biade , il befliame.ef uccellame 
•c. fono colla maggior abbondanza. Oltre di ciò le viti di frafea in quello 
territorio danno due terzi derivino necelTario pel confumo. Vedefi dunque 
che una buona agricoltura potrebbe rifparmiare, come rifparmia qui gran 
gente , che s’ impiega nella Pallorizia , e gran terreni , che altrove fi delli- 
nano a vigneti, come accade neHe Provincie-della Mancia, Alcarria ec.do- 
ve r abbondanza di vigneti , e la difficolià di trafpormre altrove il vino 
fanno jwo utile il coltivamento delle vigne a cagione dell’ infimo prezzo del 
vino. ‘Domiziano! Szjfto». t» Doiwi». f. 7. ) avendooTervato , che nn anno fu 
fcarfa la raccolta delle biade , ed abbondante quella del vino , credette , che 
ciò era accaduto per .. elTerfi melTa più attenzione nel coltivar quello^ 
che quelle altre ; onde ordinò , che non fi piantalTero più viti in Ita- 
lia . Simile previdenza non farebbe ioutHe in molto Provincie di Spagna . 
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ragion ha mirate Tempre la Spagna come otilifTime . Ciò pe> 
rò non toglie, che non le poffa efferc pregiudiziale 1* ec- 
ceflb. Inoggt lo pecore merine afcendono a cinque milioni, 
a cudodir le quali fi vogliono | venticinquemila>cinquecento (<>) 
Pallori. Non oilante un numero si grande di pecore merine 
( oltre r innumerabili altre che vi' fono di altre razze ) non 
fi vede in Ifpagna quell’ abbondanza di carne, che propor- 
zionata fia al fuddetto numero. Quefto fi crederebbe unmi- 
fterio , fe non fi fapefle,che in quelle belliole principalmen- 
te vi fi apprezza la lana. Coll’ intento dunque di cavar la- 
na buona, e perchè le mandre delle merine fogliono far viag- 
gio di' quaranta giorni con molto dento , ad ogni agnello fi 
danno due pecore, che l’allattino, e ciò non odante degli 
. agnelli muojono ancora molti . Ma lafciando da parte le me- 
line, le quali da quattro fecoli in quk fi fono meritate le 
cure del Governo per la loro notoria utilità, debbo dire, 
che perciò che fa al redante del bediame pecorino, ed a 
gran parte ancor del porcino, le cafe campereccie de’ Contadi- 
ni poteano beo fupplire al gran numero de’ Guardiani , che , 
ora vi s’ impiega , i quali in tal calo darebbono piò utile 
nell’ agricoltura, o nell’ arti. 

£’ poi mancanza di perfezione nell’agricoltura, quan- 
do non fi feminano molte difièrenti fpezie di biade. Queda 
diverfitk è neceflaria, acciocché ad ogni terreno fia data quel- 
la Temenza appunto, che ad elfo è proporzionata, ed accioc- 
* che tutte le fpezie di biade traggano, e fuccino dalla terra quei 
determinato tigo, che è loro connaturale, e finalmente ac- 
ciocché fe fi perde un frutto, fi falvi un altro, e l’annata 
non fia univerfalmente mìferabile. À queda mancanza deb- 
. • . bono 



(a) Diecimila pecore Tormano una greggia, che Tuoi dividerli in dieci man- 
dre. Per ogni greggia fono jo. Pallori, con un Soprantendcnre , o fia Ca- 
po , e 50. cani . ( Bov-vles Introd. *lla Star. nat. della Ceog. fiftca dì Spagna 
X77J.' pag. 480. ) Taluni ( Lettere di un Gentiluomo Jnglefe {ulte pecore di 
Spagna, Ciarcli/ Lettere tulio fiat, prefeut. di Spagna, e hujcbing. Introduc- di 
Europa Be/lie di lana ) ftiimno 1 ’ utile 'delle merine in fei milioni di feudi : 
ma quello è uno sbaglio. 
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bono attrlbiàrfi tante annate in&lici , che fi rperìmentano 
nella Mancia , nell' Efiremadura , in Marcia , ed in altre 
Provincie, ove fi gettano poche, digerenti fetnenze. 

Maggior difcapito foffre tutuvia 1’ agricoltura dal non 
eilère i terreni ben inarborati, e vignati, poiché in quella 
guifa cala quali la metb dell’ utile , che elTa dovrebbe . Nella Spa* 
gna poi v^ è particolar bifc^no di inarborare i terreni, impe> 
rocchè, ( come altrove abbiam detto ) a cagione della fcarfez- 
za delle pioggie fogliono eflervi cattive Tannate. 

A cagion di quelli , e di altri difetti di minoc rilievo 
fi vede, che in alcune Provincie della Spagna ( quali fono 
la Mancia, TAlcarria,ed altre ) ove il lavoro fi fa con del- 
le mule, non fono ìnarborati i campi, ed i Contadini non 
abitano in campagna, T agricoltura non arriva a darneppur 
la quarta parte di quello dare dovea. J • . 

, Ma chi voglia fapér quanto poco vantaggiofa fia una 
filfatta agricoltura , balla , che rifletta al baffo prezzo', che han- 
no i ceni! , imperocché ivi frutta ben il denaro, ove produce 
ben la terra . Dove i cenfi fruttano un due per cento la ter- 
ra non dk un quattro per cento del fuo valore , ciò che ac- 
cade in alcune Provincie di Spagna. Che fe fi vuol ancora una 
prova fuori di ogni eccezione , balla gettar io fguardo sù ca- 
telli fatti in tali Provincie, e vedere a quanto vi fi trovino 
lagguagliatamente llimati i terreni. Se T agricoltura vi fofie 
perfezionata^ ogni llajoro nella Mancia, per efempio, dovreb- 
be flimarfi cento feudi; e forfè nel catallo non ]fi troverk 
filmato quindici feudi : onde fi rileva , che in. detta Provin- 
cia la terra dovea rendere tre volte pit:i di quello che dk,o 
almeno due, mentre dobbiamo aver in villa il baffo prezzo, 
che vi hanno i frutti terrellri a cagione della difficoltknel tra- 
fporurli fuori . • • 

Ultimamente non é da tralafciarfi , che T agricoltura ri- 
ceve gran benefizio dall’ innaffiare ì terreni, ove fia di 
bifogno. La Spagna, dove le pioggie fogliono efière fearfe, 
ha particolar bifogno di prevalerfi di quella indulltia, ficco- 

me 
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r adoperano alcuni fpa^i di Aragona, deU# Andaluaie, 
e dej Regno di Miifcia wn.^ in cuefto 

fono terrem coranto f<^div «|ne lo;|||^o fi miUc fcu- 
di. E’ in oltre pa[?icotoj^epte.,i»ccc£^ Spagna la dct^ 
ta iaduitria a cagione dcUp ion>0}E la 

quale ivi non' può "avecfi(V;fe non fi adacqWjj^^ 
ni. Ed in vero que(ÌQ„è un punto ^ gran confiderazio^ 
perchè k la fcarfezza. di canapa v’ à grande al fegno, che 
fi legge negli Autori ((«) ftranierì, ,certameare; non fuò 

fupplirfr appena con cÌ 5 ^ 9 .pilioni. por, rime- 

dio a grande sbilancidilervlrebbeio gna iDalfiera ' il prevaler- 

fi di pataccfai4|ÌH|Ì6ei^eràbi^dè^ in ,lj[pagn#;; 

malfimamente , che i fiumi' di Spagna ad un tal, fine fono 
i più proporzionati di tutta l’Europa, mentre fcorrono si tran- 
quilli per immenfe pianure, che poiTonfi navigare con molta fa - 
cilitk: onde colia iietTa fi polìono far, canali per ógni dove 
con vantaggio delle Provincie ^ipediterranee, che efiterebbe^ 
ro bene i loro generi, e con firparmio del, gran numero sì 
di Vetturali, che di beftie da fora a , che vi fi occupano: 
ciò che fervirebbe ancora per , provedere di più uomini le 
arti, e 1’ agrical^tara . ' . , 

Conofcendo in ^ tutti i ^ tempi il Governo Spagnuolo^ 
quefie, ed ajtre utìlitb» le^q^iwh naturalmente nafcono dalla 
perfezione dell’, agricoltura , efièl^'lhib ;déi pnAcipali mezzi 
Storia d.y.dèU'U.Tom.IF, ' F f con * 



(a) Bufching Introduz. alla Spagna dice , che in effa fi raccoglie foltan" 
to una decima parte della canapa, che abbifogna. Si può calcolare, che o- 
gni Spagnuolo ragguaglìatameme fpende mezzo feudo in canapa all’anno. 
In altri Regni ognuno fpende uno feudo, mentre per veftirfi totalmente fi cre- 
de che confumi quattro, peinque feudi: ma in Ifpagna mercè I’ abbondanza 
di lino dee effer minor la fpefa in canapa; e di giorno in giorno feemerà a 
cagione della nuova invenzione di filar 1’ efparto. Oltre di ciò fi vuol gran 
canapa p«?r i bafiiinenti . ^ 

(bj Nelle Provincie mediterranee, da dove è difficile il trafporto dei ge- 
neri, converrebbe promovere la coltura dello zafferano , dei bacchi da feta.del 
Imo, e di altri generi fomiglianti, i quali febbene non di gran pefo fono di 
gran vajorc. 
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con cui la Spagna » come diffe il Mun, («) dovrebbe ren* 
derfi Padrona de^tcforì delle fue Indie, il Re Filippo III. predò 
tutu lai protezione all’ agricoltura , .e per follecitar la' 
Nazione (è) accordò agli agricoltori fra altri molti privilegi 
là efenzione dalla Milizia . Quede idee a cagione di va* 
rie vicende non fortirono il defiderato effetto ; onde poi Fi* 
lippo IV. volendo fomenure di bel nuovo s\ 1 ’ agricoltura , 
che le ani fped^ un decreto, col quale liberava perpetua* 
mente dai tributi tutti i foredieri, che fi portadèro in 
Ifpagna per impiegarfene. In fatti rodo fi videro venir a 
truppe Contadini, ed Artigiani da quali tutta la Francia: 
ma per non edèr dato ben regolato il loro fermo dabili* 
mento a poco a poco abbandonarono la Spagna , e ritor- 
ricchi ne’ loro paefi . 

Piò felici foho date* le providenze del nodro vigilantif* 
fimo Augudo Monarca , il quale, fecondo che leggo negli Autori 
dranieri,(c) con un fuo decreto ha pubblicato un generai io* 
vito alle Nazioni draoiere di venir a popolare le vade con* 
trade della Spagna, e lenza rìfparmio di fpefe ha fatto trasfe* 
rirvift una gro^a colonia di famiglie Svizzere Cattoliche , le 
quali godendo di molti privilegi, e di generofe gratificazio- 
ni hanno cambiata in gran parte la faccia del paefe , dove 
fi fono dabilite. Similmente leggo, che per fadlltar il traf* 
porto delle merci pel fuo fovrano comando fi è cominciato 
dall’ anno 1771. uDcanale, che debbada Madrid condur le ac* 
que del Manzanares, e di altre forgeatt ad unirfi al Xau* 
ma, ed isboccar (d) nel Tago lòtto Aranjuezper lo fpazio di 

trenu 



(a) Tefbro del commercio cap. 

(b) Vayrac, Erat prelènt de T Efpagne Lir. 1. Genie, 5 f m«un des 
Efpa^ok. 

(c) Bulching Nuora Geogr. tom. ». Spagna . Appendice. 

, (d) A tempo del Re Carolo II. una compagnia di Olandefi ( Vayrac Etat 

preffnt de f Efpagìte Uv. 6. commerce ) eUbi di far un canale da Madrid fino 
ad Araniuez colle acji’e del Manzanare*, Xarama.e di altre forgenti , ed indi 
tendere narigabile il Tago fino a Lisbona , cioè per 400. miglia \ ciò che 
«rumente farebbe fiato vantaggiofilLmo ad una gran parte delb Spagna. 
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trenta miglia . Inoltre leggo , che in quefH ultimi tempi 
ha accordata ad una Compagnia di Fiamminghi , ed Olan> 
defi r imprefa i c direzione privilegiata di diramar 1’ E- 
bro, e farlo navigabile, e che fia per ^coftruirfi di ordia 
fuo un canale difpeadiofo, lungo quah trecento miglia, il 
quale con vantaggio' indicibile delle Provincie intermezzo 
icorreti d* Aranjuez fino a Cartagena, ed Alicante. La co. 
flruzione poi delle (Irade , che ormai è per terminarfì, dk 
r ultimo complimento alla perfezione dell’ agricoltura , men- 
tre elTendo effe frequenti , e le più belle, e comode di tuta 
r Europa agevola in tutte le Provincie il trafporto , ed il 
buon eGto delle produzioni terrellri, come gik li è incomin- 
ciato ad efperimenure . («) 

I I. 

Milizia, 

D Air agricoltura pal&amoormai alla confiderazione delia 
milizia, la quale ,come benoffervò Plinio (/'), riceve da 
effi i più robulii , e valoroli foldati ; e fu queda punto dobbiamo 
dire , che lo ffabilimento , e carattere dei Militari SpagnuoU fono 
dati, e fono ancora in tal perfezione, che fi fono fatti rìfpettar 
dalla ffeffa maledicenza degli Stranieri , i quali fu di ciò non 
hanno potuto a meno di non convenir col fentimento degli 
Antichi . Nell’ opinione dì codoro ’al genio Spagnuolo' (c) fi 
adatta più la guerra, che 1’ ozio: agli SpagnuoU 

F f z no * 



(a) L' anno 1749., ed altre volte il Governo luconundaco Cu- dei pian- 
tamenti , ed inar^rar le campagne . 

(b) Nat. nifi. Ut. I*. cap. 5. Fortiffimi viri, 5 t milites fìrenuiiSmiexagri. 
colts gìgnantur. 

(c) Tit. Liv.Dec.4.Lib.4.c.8.Feroxgeni( Hirpana ) nollamviam rati fi- 
ne armis elTe. 

(d) ]ufiÌH.Ub. 44. f, ». Pfurimis ( Hifpanis ) militare» «^oi , at arma Tàngui- ' 
ne iplorum canora. 11 Bufchìng. ( Nucv. Geogr. Spagna introdaz. ) vuole, che 
quella ìndole degli Spagnuoli fiali ormai cangia», poiché dice, che elfi por- 
tano un grand’ odio alla milizia . Se la cofa va cosi, come hanno fatte tante 
conquifie, e hanno dato tant* apprenlione a tutta 1 ’ Europa (come fidirit in 
apprelTo ) la quale in quelli ultimi fecoli fofpetiò, e temè il progeoo 
della Monarchia Univerlale Crillìana negli Spagnuoli ? 
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no pià ari i cavalli da> guerra, e le armi, che il {«roprift 
fàngue: lo Spagnuolo niente apf>rezaa U vita, quando è pri- 
va di queir onore , che rende il . portar le armi, ficcotne 
(a) fi è veduta la prova . La Spagna nel dettame (A) dei Ro- . 
nani guerriera infigne si per uomini , che per armi ,. • pro- 
duttrice di eterciti, emaellra del grand* Annibaie fu conquida- 
ta dai Romani, perché non le. venne in penfieroil difenderfi: 
fu da loro dominata prima che efia pocefle conofcere la fiia 
potenza , e fra tutte le Provincie dell’ Imperio Romanot fu 
c(Ta fola quella, che conobbe le fue forze dappoi che era fia- 
ta (bggiogata : ma il loggiogarla non coJtò meno a Roma , 
che quali dugeoto anni di guerra < (c) Quindi Flavio Vege - 
zio (d) confèfsò chiaramente , che gli ,Spagauoli forpafiàvano 
nel valore gli fteflì Romaoi . 

Non minor del valore fu (limato predò i Romani 1’ 
amor, e la fedeltà della truppa Spagnuola verfo i Tuoi .Co- 
mandanti . Quefti prcg) meritarono, tutta 1’ attenziode , e 
confidenza del maggior Conquiftatore Romano Giulio Cefare, 
(r) il quale fi prevalfe degli Spagnuoli per la fua guar- 
• ■ ' ' • dia 



(a) Tito Liv>k> citato. Caro arma omnibu» eia Ibemm Hirpanir ademit : 
fiiam rem adeò aegre pafli, ut multi morcein Oibitne: ipfi confeìfeerent . Ti«- 
to Livio Dee.}. L. ». cap. i». e i6. Lib. J. c. 19, fa elogi della dediezia 
militare degli Spagnuoli, e nel Lib. 7. cap. 17. dice, che il forte dell’efercito 
di Annibaie confìftea negli Spagnuoli. Ab Annibale Hifpaniprimam obtinebant 
frnntem : de id roboris in omni exercitu erat . 

(b) Fior. Lib. ». cap. 6. e 17. Bellatricem illam viris , armifque nobilein 
Hlfpam'am , illam feminariam hoftìlisexercìtus, illam Annibalisennlìcrìcem . . . 
Mifpaniae numquam animus fiiit adverfus nos univerfar confurgere. ..alic^uin 
ita undique miri , Pyrinatoque vallata eft , ut ingenio fitus ne adiri quidem 
potuerit: fed ante a Romanis bbfelTa eft, quam fé ipfa cognofceret;dc fola 
omnium Provinciaruin vires fua», poftquam vitti eft , intellexic. In haepro- 
pe ducentos per anno» dimicatum eft . 

(c) i Letterati Ingleft nella loro Scoria univetf. t»m. 19^ cm, 11. fez. ». 
pag. 147. dicono a ragione, che i Romani nella conquifta di Spagna fpen.- 
dettero più anni , che Cefare fettimane in ridar la Gallia . 

(d) Cte Ite militari can. i. Hifpanos quidem non tantum numero, fed 
•tiam viribus corpo rum Noftris praeftitilTe manifeftum eft. 

(e) Swtoth in Jnl. Ciafar.c. Stf.. Sunr qui putent confifuin eo noviflimo ilio 
Senatus Confulto, ac .mrejurando, edam cuftodias Hifpanorum cum gladiis 
ùifpeclantinm fe temo» irte.. 
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dìa, ’e non (/»)feppe privarfene fin tantoché non plìt temette la 
morte , o non credette eflfcr più infidiato da alcuno. Perfino gli 
ftcfli defertori Spagnuoli furono ( cofa veramente ammirabi- 
le ) guardati, c premiati dai Romani non (b) meno per la 
loro lealtk, che pel lor coraggio. La Spagna ultimamente fu 
guardata dai Romani con tanto onore, che, come notano i 
Letterati inglefi (c) con altri Autori nella loro Storia univerfale , 
febbcne gl’ Imperatori Romani erano bramofi di prendere il 
foprannome delle Nazioni vinte , come quello di Aftaùco, 
Africano^ Germanico^ mai nelTuno alfunfe quello d’ I [panico ^ 
Iberico, In Floro troviamo, che a Metello dk gran elo- 
gio dicendo: Metellus. {d)iUe,cui ck Macedonia cognomeit yine • 
rueraf Celtiberieus fieri . 

Se difcorriamo dei tempi pofteriori ai Romani, non fi 
può negare , che 1’ armi Spagnuole non fi fieno fatte rifpettar 
da tutto il Mondo: e dalla loro fuperioritk potè due fecoli 
fono nafcere nel cuore Spagniiolo quel vado progetto della 
Monarchia univerfale dèi Continente Crifiiano, che atterrì 
tutta l’Europa. La Monarchia Spagnuola ,dicea uno (e) Scrit- 
tor Antifpagnuoloa paragon di quella di Francia , d’Inghilter- 
ra, e di altre vecchie Monarchie di Europa è giovane di 
anni , ma di corpo è molto maggiore di qualfivoglia ahra : 
ed alla proporzione degli anni, che ella ha, è di fmifurata 
grandezza : onde fi argomenta y che s’ ella continuafiè a cre- 

fcere 



(a) Augufto Imperatore, ed altri Imperatori Romani ebbero guardia Spe- 
gnuola . Veggafi il Puente , Conveniencia de las dos Monarquias . Lib. c. 17. 1 . 1. 

(b) Tito Liv. Dee. j. Ub. 3. c, 3». Ob iram, credo, aliquam , aut fperti 
liberalioris militÌ2c MCCLXXil. equices mifli Numidz, Hifpanique adMar- 
celliim transfiigerunt. Eorum forti, fidelique owra in eo bello ufi funt fae- 
pe Romani . Ager Hifpanis in Hifpania , & Numidis in Africa poii bellum 
virtudt caufa lanu datus eli. Cià accadde in accesone, che Claudio Marcello 
arvea attaccato f efercito di .Annibale, che affediava Nola. Lo ftelTo Tito Li- 
vio { Dee. 3. L. 4. c. 3». ) parlando di altri defertori Spagnuoli dice : Hif- 
pani quoque paulo minus mille hominum.... ad Confulem tranaftulerunt 
figna.. .. opera eorum forti, Se fideli perfiepc Refpublica ufa eft. 

(c) Tom. 19. c. li. fei. i. 

(d) .Rer. Rom. L. *. c. 17. 

Ce) Trajano Boccalini Pietra del Paragone ^vif. 4,. 
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(cere fino a quella etli» alla quale i corpi utnaai fogliono 
ricevere iocremento, diverrebbe così grao giganteifa, chegiu* 
goerebbe alla rnsifurata altezza delle Monarchie univerfali . (a) 

Ma per dir molto in poco aggiungiamo qui le parole 
di due Autori imparziali, dei quali (}) il primo dice.I pib 
(everi Critici non potranno negare, che gli Spagnuoli non 
fieno ottimi foldati, mercè che le ftorie fanno teflimonian* 
za, che dopo avere fcacciati i (r) Mori dalla Spagna, il lo- 
ro coraggio fece , che ìocraprendeflero la generofa rifolu- 
àone di tragettare per mari per 1’ addietro fconofciuti col 
difegno di andare alla conquida di un nuovo mondo . La 
loro cavallerìa è fenza contrailo la miglior di tutta 1’ Euro- 
pa.* ed il valor delia loro fanterìa è invincibile per gli aflal- 
ti, e per la difefa delle Piazze. Il fecondo poi (d) dice : per 
mio avvifo, e quello ancora d’ altri gli Spagnuoli eccedono 
tutte le Nazioni nel valor militare. 

Da quelli , ed altri fomiglùnti detti di Autori (Iraoieri , ed 
Antifpagnuoli sì antichi , che moderni pub rilevare chi c he 
fia il vero carattere della truppa Spagnuola.* elfi lo dipingo- 
no con sì belli, chiari, e vivi colori, che ci rifparmiano la 
fatica di dillenderci nella fua lode. Soltanto lì trovano alcu- 
ni Autori llranierì, che rimproverino alla Milìzia Spagnuo- 
la la piccola taccia di oziofa , mentre i foldati nelle ore , 
in cui non fono obbligati ad alcun fervizio militare , anzi 

che 



(a) Le vafte pro^t de la Monarchie anirerfelle de noftre Continent 
Chrecien ( dÌ€<mo gli Etciclopedi/H per bocca dfljaacomrt, all' articolo Spagne ) 
oomencè par Carles V. fu foftenu wr Philippe II. fon fila* 

(b) Vayraci Etat prefent de 1' Efpagne Liv. a. Genìe , Se manin dea 
Efpagnolt. 

(c) Nello fpazio. dì otto fecol! gli Spagnuoli contro i Mori , e gli Affricani 
combatterono in più di tremila fettecento battaglie: delle <]uali parecchie fu- 
rono fangulnofillìme . Nella battaglia, che in Cliviìo diede Ramiro I. mo- 
rirono fectantamila Arabi ; in quella dì Navas , che diede Alfonfo IX. , mo- 
rirono tjooeo. fanti, e ìsooo. cavalli, ed in quella di Salado, che diede 
Alibnfo XI. morirono dugentomìla Arabi. 

(d) Lucio Marlneo Siculo. Qpare meo quldem. Se aliorum iudicio morta- 
les omnet Hifrani bellica vìrtute excedunt. Veggafi Murilto, Geografia bi- 
Oorica eom. a. Ub. i. e. u. 
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che applicarfì a qualche meftiere privato, Q veggono in con- 
tinuo oaio , ciò che comunemente non accade nella truppa 
di altre Nazioni . Ma quantunque quella propofizione (ìa ve- 
ra, non però è giudo il rimprovero, nel quale fi confonde 
inavvedutamente 'il genio nazionale col carattere partlcolar 
delle perfone, che vi lì prendono per la milizia. Nella Spa- 
gna lì levano ordinariamente uomini da campagna ( e per 
ciò fono edi s\ bravi foldati , ) e nelle altre nazioni per lo 
piò fi levano Artidi : quindi proviene che i foldati Itranieri 
fi veggano impiegati nelle arti^ , che dianzi efercitavano; 
non così gli Spagnuoli , quando non lì volelTe, che quedì 
portaiTero feco la vanga , 1’ aratro, e gli altri dromentì 
deir agricolt ura.' ma appunto per quedo eflì fono utililTimi, 
e piò dedri degli Artidi per maneggiar la vanga , la zappa, 
i picconi ec. nel frequente cafo di far trincee , fodì, para- 
petti, ed altri ripari miliuri . Anzi la deda loro profelTtone 
di agricoltori dii ocrafione alla Spagna di poter ad imitazion 
dei Romani premiarli adeguando loro terreni da coltivare, 
e nel mentre che fervono nelle armi, potrebbe fxmilmente , 
come ancor faceano i Romani , occuparli nella codruzione 
delle drade, ed in altri lavori pubblici. 

Fin qui abbiamo difcorfo dei preg) della truppa Spagnuo- 
la .- parliamo ultimamente della fua proporzione cogl’, inte- 
redi della Nazione . Una t^ proporzione, come in ap- 
predb faremo vedere , è data, ed è ancora sì conforme alle 
regole di buona politica, cbe.ferciò la Spagna ha potuto fen- 
za pregiudizio fare sforzi particolari, ove lì è veduta co- 
dretta a fargli; onde nelle fole guerre di quedo fecolof len- 
za comprendervi le civili ) ha potuto fpendere lènza difcapi- 
to piò di centocinquanta milioni di feudi: e del Re Filippo 
II. fi riferifee, (a) che fpendette piò di cinquecento milioni 
di feudi . 

Ve-- 



(a) MunTeIbrodel commercio cap. 6. dice, die Filippo II. confumò pia 
dì 400. mìlkmt di feudi nelle guerre. Jaucoiirt ( En(jclofe 4 . Sfptpn > affer-» 
• ma. che fpendette fino a tfoo. milioiù di feudi. 
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Vegaendo poi alla fuddetta proporzione incomiaclamo il 
difcorfo dall’ efaine della popolazione della Spagna: imperocché 
fecondo i Politici , come altrove abbiamo notato y eifa è la 
prima cofa , cui proporzionarfi dee la truppa . Nella Spa • 
gna (Tecoodo il cenlo prenotato, che fi fece pel catado 1 * 
anno 1757. ) fi ritrovarono, comprefe le Ifole Canarie, un 
milione novecentottantafettemila ottocento undici famiglie ,che 
fanno quali dieci milioni di abitanti . Quello numero è con- 
forme ad un’( 0) altra relazione , fecondo la quale il numero 
di quelli, che vanno alla Comunione annua è di otto milioni; 
e 'per quanto fi fuppone , che i bambini minori di dieci an- 
ni,! quali non vanno ancor alla Comunione, facciano un quar- 
to , fi rileva, che tutti gli abitanti fieno dieci milioni . (ù) 

Attefa quella popolazione la Spagna può mantener co- 
modamente un corpo, militare di centomila uomini. Veg- 
giamo ora quanta truppa mantenga efia collantemente ia 
piede . La truppa viva Spagnuola fecondo il Bufching in tem- 
po di pace fuol elTer, di 73. mila uomini. Quello numero 
e conforme al piano del corpo militare Spagnuolo, che ia 
quelli anni fcorfi fi è pubblicato a Madrid . Da det to Piano 
colla edere in Ifpagna quarantafette reggimenti di Fanteria, 
ognuno de’ quali fi compone di 1200. uomini: 12. batta- 
glioni di Guardie Spagnuoìe,e Wallone , ognuno di doo. uomi- 
niì e 18. reggimenti di Cavalleria, ognuno fimilmente d’altri 
doo. uomini. La fomraa du^ue' della Fanteria* è di feflan- 
tatremila feicento uomini, e qitella della Cavalleria di die- 
cimila ottocento: onde la fomma totale di tutta la truppa 
di terra dovrà edere, di fettantaqùattromila quattrocento uo- 

. . mini. ' 



(a) Bufching.' Magazzino per la Storia, e Geograf., P. 1. e Nuova Geog. 
Spfina. 

(b) IiBeaufobre( Introduz. allo Audio della Politica ». J9- ) feguendo I’ opi- 
nióne di alcuni Autori , che non nomina, non concede alla Spagna, che fei 
milioni di anime. SI fcatlb numeoo di abitanti non fi è veduto mai nella 
Sp^na. Ai tempi dei Mori efTa ne avea più di venti milioni: nel fecolo 
panato poi il Zevagllos , ed il P. Riccioli col Niccololìo, ed il Boteri ( R'V- 
cj»li Geogr. reformata Lib, i». cap. ) le concedeano nove milioni. 



Digilized by Google 




L 1 B. V. P À 1. T. I I. 235 

mini. Ma febbene qaefto numero formi il piano di tutto y 
£liercito,è nondimmeno cofa certa , che io tempo di pace vi 
manca un’ ottava, o nona parte, ftccome comunemente fuc- 
cede negli altri Suti di Europa . Coficchè il numero de’ folda- 
xi, che mantiene la Spagna in tempo di pace , ^~p'reflb'a 
a poco quel deiTo, che adduce il Bufching; ma noi fuppor* 
, remo in Ifpagna il numero di 74400. uomini , mentre vi 
fono di pib alcune compagnie d’ invalidi. 

Che fe alla fomma della truppa di terra aggiungiamo 
ancor la gente di mare, dovremo .concludere, che la Spagna 
mantiene ottaoufettemila quattrocento ^ uomini incirca . 
Imperocché in^témpo di pace le badano di dodici io quat- 
tordicimila uonaini da ìmpiegarfi ne’ vafcelli, onde predato 
le venga a fufficienza il fervizio ordinario, di' cui ha bi fogno 
la Corona, la quale poi per le draordinarie'occorrenze ,ch» 
avvenirle podbno , ha allediti , ftccome ne hanno altri Regni 
Europei, diverti corpi di Marina) ( chiamati dagli Spagnuo- 
li Mttnculas ) i quali ti trovano ognora pronti a qualun- 
que bifogno le accada , fenza però tirar nel mentre paga . 
veruna. 

Facciamo palTagglo da una proporzione ad un airra. 
Abbiamo, veduto , quanto ben corrifponda il corpo militare 
di Spagna alla popolazione di eflà, ora mi reità foltanto 1 * 
dammare 1’ efatca proporzione, che mantiene colle rendite 
della Corona. A queda viene accordata dagli* Stranieri (a) 

V entrata di ventitré milioni di feudi, lo fo con certezza 
edere molto maggiori le rendite di quella Corona.; imperoc- 
ché edeadomiti prefentata qui in Italia 1 ’ occafìone di trat- 
tare quello punto con una ragguardevole Perfona, la qua- 
le per molti anni avea occupato il podo di Configliere nel 
Reai Configlio delle Finanze di Spagna, e che però n’ era 
a fondo idruica , da eda inteti , che tutti i capi delle 
rendite della fuddetta Corona afeendevano almeno in quedi 
Stori» d. y.delf 0 . Tom. jy. G g *' ulti- 



\ ' 

\ 
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ultimi anni alla fomnsadi piìiili ventotto milioni di feudi tonde 
non fenza gran fondamento fìlTo io quella entrata. Per de> 
terminare poi la fpefa > che fa la Spagna nella Tua truppa , 
bifogna ,che dividiamo il fuo corpo militare, ( il quale qui 
di fopra ho , provato elTere di 87400. uomini ) nelle lue 
clalTi particolari , che fono 53000. fanti > 10800. foldati a ca> 
vallo, e 13000. uomini di mare. A tenore dunque dique>. 
Ha divifione (1 fpendono io Ifpagna ( giuda lo itabilito nel 
Tratuto 2. cap. 4. ) pel manteoimento annuale delle fue 
truppe le feguenti fomme. Per la Fanterìa 2743100. feudi .* 
per la Cavallerìa lapdooo. feudi ^ per la gente di mare 
1100000.: onde ridilla la fomma toule di 5137100. 
icudi. Aggiungafi pure a queda fom.na la fpefa, che il £a 
nella codruzion de’ vafcelli , nell’ artiglierìa ec. Su di ciiì 
d puòt ficmanvente aderire, che elTendo di hifogno allaSpa> 
gna il codruire ogn’ anno tre vafcelli per mantener fempre 
in piedi un’ armata di ottanu in novanta navi da guer« 
ra potrk appena arrivare la necelTaria fpefa alla quaotitk 
di due milioni di feudi. Onde il codo cotale di tutta la 
Milizia della Spagna sì di terra , che di mare è oga’ anno 
poco più di fette milioni di feudi ciù che è una quarta 
parte della fua entrata. Da tutti i computi fm qui fatti» 
e dal confronto tra di elTi fi deduce cluaramence il ■ corpo 
militare, che in tempo di pace mantiene la Spagna, edere 
ottimamente equilibrato colla fua popolazione, e colle fue 
rendite , e per confegueoza adatuto alle madime di una fa* 
via Politica regolatrice di una tal proporzione, ciù che noa 
così facilmente potrk verifìcard di alcun’ altra^ Potenza delle 
Principali traile Europee. 

5. iir. 

atfrri. 

i ’ 

S Egue per ultimo it trattare delle fìbbrlche,emanifattu* 
re della Spagna. Non puà negarli, che ella non fìalla* 

u. 
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u rìconorciuca nei tempi pili remoti dell’ antichità come 
fingolarraente ingegnofa nei più cfcjuìfiti lavori. Quella me- 
moria ci hanno confervata parecchj (a) Autori , che parlano 
dei belli telTuti, e delle delicatilTime tele , che in Itpagna 
lì fabbricavano, ed anche al dir (i>) di Plinio s’ inventava- 
no. E ciò che è più degno di olìervarfi, anche dopo il di- 
cadimento dell’ Imperio Romano, e dopo la irruzione dei 
Mori ( nel qual tempo in altre molte Nazioni non fi avea 
gran premura per le arti ) le fabbriche fiorivano fenza dub- 
bio in Ifpagna, come li ricava dalla gran raccolta di fé- 
ta , che ai tempi dei Mori fi facea nel folo Regno di | Gra- 
nata , la (e) quale afcendea ad un milion , e mezzo di li- 
bre. Allora la coltura dei bachi da feta era poco comune 
in Europa ,(d) mentre Tappiamo, che nella Francia fu introdot- 
ta poco prima del regno di Francefco I., e nell’ Inghilterra 
non lo fu, che fino al Regno di Giacomo I. (e) 



(a) Strabone ( Lib. j. ) parlando degli antichi Spagnuoli. dice : Quondam 
etiam multanim veflium (copia) advehebatur... tum fumine tenuia texta ,qu* 
Salciatz faciunt. 

Sii. Italie. Setabis, & telas Arabum rprevifTe fuperbas 
Tito Livio Dee. j. Lib. ». c. »<. degli abiti , che aveano gli Sp.ignuo- 
li , che militavano folto Annibaie dice cosi . Hifpani linteis prxtextis pur- 
pura tunicit candore miro fulgentibus. conditerant . 

(b) Hlft. nat. Lib. x>. c. i. Hifpania citetior habet fplendorem lini; prat- 
cipuum torrentiSj in quo politur natura, qui alluit Tarraconem, & tenuì- 
tas mira, ibi primum carbafis reperti». Plinio Lib. i8. c. 7 . Lib. jj. c. 6 . 
Lib. ìé. c. » 6 . parla di vari artefatti degli Spagnuoli. 

(c; Bufehing , Nuova (ìeog. Spagna. 

(d) Dicefi , che Ruggerio Re di >icilia verfo Tlinno ii?o. nel ritorno (f 
Bna fpediaione in Terra Santa palTando per Atene, Corinto, e Tebe ne 
conduffe tutti gli opera) , che potè trovare, per allevare bene i bachi da fe- 
ta. Mezeray dice, che la coltura dei bachi da feta pafsò d' Italia in Ifpa- 
gna; ma quello non pare verifiinile, atcefo che elTendo la Francia più vici- 
na alla Italia che la Spagna , naturalmente dovea I’ Italia averla dato a 
conofeere prima ai Francefì , che agli Spagnuoli. Gli Arabi poi conofeeano 
la coltura dei bachi dà feta prima degl’italiani; elTendo Hata efìfa conofchi- 
ta nell’ Arabia, ed in altri paefi Orientali, da dove l’anno fSf- fu trafpor- 
tata in Collantinopoli da certi Monaci. 

<e) Encylcopedie ioif. Luigi XI. Aabitl l'anno 1470. fabbriche di feta in 
Tour» ( Kollin lUftoire ancien. Um. ij. Commerce h 11. ) ma i lavori di fe- 
ta erano cosi rari nella Francia, che Enrico II. fu il primo, che portò cal- 
zette di ièta nel giorno nuziale della lua Creila. ( AoUìb citato ) 




Nei 
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' Nei poileriori tempi la Spagna ha confervata con 
premura i principali materiali delle manifatture, quali fono 
il lino, la feta , la lana : (a) de’ quali i due ultimi fono ftima* 
ti per i ihigliori di tutta 1’ Europa . 'In quello mentre a dis- 
petto delle diverfe 'vicende , che ha fofferte , non fono mai 
mancate delle fabbriche: e ul volta in Siviglia fi fono conta- 
ti quattordicimila (^) Fabbricanti di lana . Vero è, che leconqui* 
Ile oltremarine, le guerre, e la necelTitk di attendere all’ a- 
gricoltura, che riputarli dee il fondamento delle Arti, fecero 
rallentare quella follecitudine , che per 1’ addietro vi era per 
le manifatture. Quelle pertanto incominciarono a decadere: 
ma toHo il Governo avvedendofene procurò rillabilirle. colle 
più premurofe providenze . „ Oggidì , dobbiamo dire coll’ Autore 
„ del Dizionario (c) del Cittadino, o del commercio, lo Stato 
„ Spagnuolo è meglio illuminato Sopra quanto concerne i fuoi ve- 
riinterelTi; la coltura delle terre del pari che le| fabbriche ri - 
„ cevono i necelTarj incoraggiamenti: V efperienza gli hafì- 
„ nalmente mollrato, che le fete di Valenza, che le belle 
„ lane dell’ Andaluzia, e della Caftiglia melTein opera fono 
„ beni più preziofi per la Nazione , che tutti i tefori del 
„ nuovo mondo . • ^ 

Ed in vero ogni giorno fi fperimentano fenfibilmente 
gli effetti della vigilanza del nollro Augnilo Sovrano, c del 
fuo Governo negli avanzamenti , che nella Spagna fanno le 
fabbriche . In quelle, di feta, e lana di Valenza , Granata , 
Si viglia, Cordova , M urcia,Talavera , Guadalajara, Segovia, e 
Barcellona s’ impiegano prefentemente molte migliaja di Ar- 
tidi : 



(al II Cardinal Ximenes di Cifneros fece conrprir dall’ Africa pecore di la--, 
na finiffima per rinnorare , e perfezionare le greggie , che dugento anni pri- 
ma erano ftate trafporcate dalla ftefTa Africa. La lana delle pecore di Spa- 
gna è la più (ina, che Tufi in E'iropa , e fenza di elfa far «on fi pofTono i 
panni veramente fini . Beaufobre Introduz. allo ftudio_ della Politica S. 13 
Tre Velli di cafirato merino pefano jz. libre: quelli di pecore pefano^ meno . 
Bojvles IntroJuzion a la hiftoria naturai de Efp. 

(b) Bufehing Nuova Geog. Spagna . 

4 c) AU’ Articolo Efpaiit:- ' ^ 
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tHH : ej èfle giungono orimi ad, emulare le faniofe Franceit 
di Tours, Lione, Sedano, Roano,' ed Abbeville; anzi eiTen< 
dofi per r addietro proveduta la Spagna. delle tele di feta 
delle fabbriche Franceh, la decadenza, in cui oggi (l trova* 
no quéfie , ci fa conofeere chiaramente T aviMMiuuto delle 
Spagnuole. o. ' ■ ' J ’J:- . ti 

Delle fàbbriche di Tours fi sà, che fono calate quafi 
nove decime parti , e di quelle di Lione , che non fono 
adefib una metà di quel che'erano una volta : indi fi rile- 
va , che nella fteifa proporzione fono crefeiute le fabbriche 
di feta in'lfpagna,e la efperienza cel fa vedere, mentre og- 
gi nella fola-Ottà di Valenza fono pìh tela;, che a Lio- 
ne, e Tours, e non vi è pericolo, che calino mercèlagran- 
d’ agricoltura Spagnuola . Delpafi'o che l’anzidette vi fi fonò au- 
mentate le fabbriche di altri materiali. Le Reali fabbriche 
di S. lldefonfo, dove prefentemente lavorano duemila uo- 
mini , competono per le loro manifatture di cridallì , e di ferro 
colle più ’rinnomare fabbriche (Iraniere . Nel Principato di 
Catalogna fono più di ventimila perfone, ch^ ft&o lavori 
fini'di ferro, e di altri metalli, {a) Le fabbi^e^K^^ panni 
‘ ’ t Sr 4 ‘fini 



(a) In Tours, dove ter f addietTO'hNiwÉft^iajliyjl^^oo^Àrtigiani , Vi 
erano 1 ' anno 1764. ( dicono gli Enciclopedim J 4000. fabbri- 

canti: I9 fleito numero n' era a Lione •- Secondivie iafomUEioni fatte d’or- 
dine della Corte dall’ Intendente di Valenza in 4 i^i anni /corfi la rac- 
colta di fera nel regno di Valenza era de 1. 600000.' fite^agnuolè (ognuna ne 
ha 16. oncte )i'e di 800000. libre nel regno di Nbiria.Nel regno di Gra- 
nata era di ijoooo. libre: in Aragona di 600000. libre: in Catalogna, di 
400000. libre, e di 150000. libre nella Eftremadura, e Regno di "roledo. 
Nelle fabbriche di Valenza erano ao. mila fabbricanti; in quelle di Tala- 
vera erano tremila l’anno 1761. Del Principato di Catalogna dobbiamo af- 
ferire, che in elTo fiorifeono 1 ’ arti coll’agricoltura. Vi fi fabbricano panni 
alTai buoni, le famofe coperte cognite nella Francia folto il nome di Cata- 
logne, ed altre (loffe di lana. Di più fi fanno gran fazzoletti, calze di Te- 
la, 'non poche floffe di feta, e bellillìme arme da fuoco. Nelle famofe fat- 
briche di Cridallo di S. lldefonfo fono tavole di bronzo , dove fi' fanno 
i maggiori Criflalli, che vi fieno in Europa. La tavola grande ha 145. pol- 
.Jici di lunghezza, 85:. pollici di larghezza., e pela .Xa8i7. libre ; la tavola 
più piccola ha lao. pollici di lungìiezza , 75. pollici di larghezza , e pefa 
«667. libre. ar5tv' . - : . 0.1 - 
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fini a Guadalajara Taono I7<^a. occupavano reimilaperfone. 
Quelle di Segovia gareggiavano con le fabbriche di Guadala )ara . 
Nella Caulcgna, ed Aodaluzia vi fono anche molto belle 
£ibbriche di panni fini. Nella Gtcìi di Barcellona, come 
contta da una rapprefentazione di S. £. il Sig. Marchefe de 
las Minas fatta alla corte fi contavano Tanno 17^4. undi- 
cimila perfone impiegate nelle fabbriche delle Indiane. Al- 
lora incominciarono a fiorire grandemente quelle di Zarago- 
za, ed adeflb (ono fiate fiabilite delle altre con feliciifima 
fiufcita a Cafiiglia la Nuova. 

Simile accrefcimento delle fabbriche Spagnuole ogni gior- 
no fark che vieppiù fi riduca a giufio equilibrio il commer- 
cio di Spagna, la quale in quelli anni fcorfi al dir del fiuf- 
chibg fpeodea annualmente in manifatture llraniere quindi- 
ci milioni di feudi , dei quali cinque coofitlevano in merci 
nazionali, ed i dieci refianci in denaro. In oggi fecondo le 
lille delle merci Spagnuole, che ellraggono (/r) gli E fieri , io 
trovo che efle impanano di otto in nove milioni di feudi : c 
perchè' per altre le fabbriche Spagnuole fi fono aumentate 
notabilmente , è da crederfi che la Spagna prefentemente non fpen- 
da nelle manifatture eltere quindicimilioni di feudi. Ma che 
xhefia del minore sbilancio attuale nella compra delle manifat- 
ture firaniere, efl'o non ci lal'cia luogo di dubitare, che in 
Ifpagna le fabbriche per 1* addietro erano fiate in qualche 
decadenza : ma quefia riputarli non dee di tanto pregiudi- 
zio, quanto la Spagna avrebbe ricevuto, fe aveffs abbando- 
nata, o trafeurata l’agricoltura col difegno di promovere 
troppo le arti, ficcome appunto è accaduto alla Francia, la 
quale a cagione della foverchia premura per T arti ha trafeura- 
’ ta r agricoltura , e dopo di avere sborfata per funpiirne 
'il difetto maggior fomma di danaro , che non cavava dalle ma- 
nifatture, fperimenta in oggi i danni di un’ agricoltura .ab- 
bandonata , e non piccolo dicadimento nelle fabbriche , le 

quali 



i») Veggali sei tomo 5. il capitole fui commercio di Spagna. 
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quali non poflbno mai dorare gran lunga (ènza il fondaniei»' 
to di una buona agricoltura. , , -, 

-.j .-Alcuni Autori dicono eflèr ancora alTai fcarlèy ed itt> 
fufficienti le fabbriche Spagnuole-per preveder abbaftacza U 
nazione. Ma io fono perfuafo^ che quella eoa atT B t .Ui pen- 
fare proceda dal non dillinguere le manifatture di purolo^ 
da quelle di comun bi£ogno> e comodo s\ per la Spago» » 
che per le Tue immetiTe Colonie. Riguardo alle manifaiiure 
di comodo, e comun bifogno la Spagna ha tutte quelle» 
che n abbilbgnaja riferva de’ capi di tele di lino, (lame, 
e cammellotti . La raccolta di canape in Ifpagna è fcar- 
filCrna , come- altrove fu detto , mentre eSb non vi 
{è non è adacquato: quindi frattanto che nella Spagna non 
fi promova a dovere la coltura del canape , elTa ha bifoguo 
di comprar gran tele di lino: ed in effetto fpende adai in 
quello upo, poiché in Siviglia entrano in tele di Salfouia , 
Silefia, e Bretagna un milione, q dugentonrila feudi. NeU 
lo llefib porto verfo gli anni i755.eatravann in itlo&di Una» 
ed in cammellotti un milione difendi .In oggi nottjp^fi 
de la fpefa di quello capo» poiché elfa viene m^lppmoiro 
nel territorio di Cuenca , e nella Provincia della Mincia. 
Quelle due Provincie» quando in effe ne folTero lUbilite fre< 
quenti fabbriche, ballarebbero a provedere la meù di Spagna. 
Riguardo poi alle manifatture di lulfa potremo- dire» che in 
ogni capo la Spagna abbonda a eccezione di quei detti capì 
di tele di lino » e di floffe di lana : anzi ne ha per manda- 
re in gran quantitk alle fue Colonie . £d io fono di femi- 
mento » che converrebbe porre grand’ attenzione ad impedire, 
che le fabbriche naziooalidt lofio più non crefeefiero , ora per- 
chè non ne rifiliti pregiudizio a quelle del generi necelTirf, ed 
ora perchè iropiegandofi; gran gente (a): con pochi materiali 

nelle 



(a) Un» libr» di filo delicato- fi rende fpeffo feudired in Lilla fi r«- 
gs tal volta 70.. feudii onde- fi bifogna che fi occupino tutto 1' annodile donne 
per filaria. Un» libr» (fifilolovoracc^iapizzirofiaiìàalpuò arrivare al valore di 

• 'i dae 
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belle manifatture di luflb] la Spagna, che fcarfeggia di gente, 
oon ne avrebbe aflài per provèdere le fàbbriche di manifat- 
ture necefiàrie . Ma perchè la Spagna polfiede immenfc 
Colonie', il cui commercio le farà Tempre vantaggiofo , 
• >^-perché aueito fi fà principalmente mandandovi ma- 
nifatture di lufTo, che io gran parte ella compra dagli Efieri'^ 
■non c’ è dubbio, che non fi debba attendere a rimediar Cimile 
sbilancio. Io perè crederei elTer ottima providenza T invitare 
tutti i Fabbricanti forefiieri , che volefièro venire a fiabilirvi- 
fi accordando loro 1’ efenzione' dai tributi, ed altri Cimili pri- 
'vilegj', come il fece Filippo iV, e prendendo iielle providen- 
ze efficaci per farvi permanente il loro fiabilimento. Con- 
verrebbe inoltre dividere le fabbriche grandi fra molti paefi y 
mentre eflendo eflè difperCe potrebbono impiegarviil i ragaz- 
zi , e ragazze da Tei in dodici anni . Le fabbriche grofie , 9 
ridotte a poco numero di Città 'non Cogliono elCer tanto uti- 
li, quanto le fabbriche mediocri, e diCperCe in diverfi luo*' 
ghi; poiché i fanofulli, e ragazzi non eCcono mai fuor dei 
loro paefi per lavorare altrove. 



Fine del Toma ^artpi 




INDI- , 



duemila feudi . Un tal lavoro può' occupare più di 40. donne per tutto un 
•nno. (^indi fì rileva, che uii tnanUàtturé oon convengono ai paefi, eh» 
^carreggiano di gente. 
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Rìfpojia del Sig. jfb. D. Lorenzo Hervàs alla cenfura pub- 
hlicata daì^Continuatore delle Novelle Letterarie di Fi- 
renze al foglio ». 15. in data p. Aprile 177^. 
contro i due primi tomi della fua opera intitolata: 

Idea deU’Univerfo &c. 




A calunnior* eenfura pub- 
blicata nel foglio Fiorenti- 
no contro la mia Opeta ha 
verificato ^uel detto di Se- 
neca ( Ep. yi. ) f*pt tati»- 
ri fortun* lecum fteit inia- 
ria , EITa pare fatta da me 
per acqniftar maggior ripu- 
tazione . Un tal difegno non farebbe nuovo 
nel mondo, poiché Grimeret ( }ourn. Liter. 
> 7 > 5 - tom- 7O certa fua opera pub- 

blicò tale cenlura anonima , che creduta da 
tutti produzione di un ignorante impoAore 
le procaccialTe maggior gloria . Ma io fono 
lonraniflimo da tan an<umenti;e per altro 
il Cenfote mi ha rilparmiato quella inutile 
fatica . E chi i tjueno Cenfore ? Perfoneri- 

S uardevoli 1 * additano in quella Cittì , da 
ove la cenfura ( dicono ) è fiata manda- 
ta in Firenze . Ma chi che egli fia , io fol- 
tanto dirò . Se io rilmnder volefli nello ftef- 
fo tuono, che mi da lacenfuray dovrei fpo- 
gliarmi di tutta la civiltà , e farla da Con- 
tadino ; anzi dovrei mancare alla fraterna 
cariti ciò; che ben mi guarderò di ftre. 
lo però non riputerò il mio Avverfario 
come un nemico , ma fotto il titolo , che 
mi pccfcoca un detto di Orazio ( L. i. ep. il.) 
Mvtrftriut tfi Fracrr ed aggiungerò con S. 
Girolamo ( ep. ji. ad Domo. ) Ifmfc» er- 
rori Frotris. Lo fteflSj dico del Novellifia 
fecondo Cenfore . I tratti tf inavvedutezza, 
che nella cenfura G ravvifano, fono tali, 
che meritavano il difpregin , mentre non 
poflbno tir impreflione , che n^li feimuni- 
ti ; con tutto ciò io voglio rifondere col 
fine di tir palefe al Pubblico il carattere 
del Novellilta , e de’ Cenfori , di cui ci G 
prevale . Nella cenfura fi leggono calunnie 
contro la mia perfona , ed opera fenza per- 
donarla alla mia Nazione : a «e balla vin- 
dicar le due ultime ,J|to£chAiguardo alla 
mia Perfona non milHpll^giugnaaV all* 
ignofeo emri Frarrtr . ^I^giamo dunque i 
capi criticati . Or- 

I. Accula, s Abbiamo MM, dicono i 
Cenibri , con attenzione i primi due llpni| 
del Sig. Ab. Hervàa^ydO parlar con qHll; 
irigenuiti, che è pr^na di uomini impa 
ziali nel giudicare , non avea bilbgno lam 
lira Italia , che uno Sptgtmolo le prefentat 
fe una tal Opera, .menWe fono fiati già 
pubblicati in efla fuilo Jieffa srgmiciiio la 



Storia della vita dell’ Uomo , non pochi cle- 
menti cofmografici , viaggi non eflàtici , ma 
ben ragionati al mondo planetario , e noria 
della terra s Rifpolla . Se non fi aveflè ap 
fcrivere , che U neceflario, certamente fi dor 
vrebbe fare rKakamiverlal librerìa del rq|^ 
do uno fcrutiM|[||h fevero di quello fano 
dal Pievano neT^Vbreria di D. Chifcioc- 
te. E qual dellino darfi dov rebbe all» No- 
velle Letterarie, di cui ormai iappefi^KI 
mondo per conto de’ buoni Aflbciati ì ^he 
importa^ Cenfori, che 1 ’ ^tore <ii un* 
Opera pHhIicata in Italia fia Monomotapa, 
Cichito ec. ovvero Spagnunio ’ Porca Ipe- 
rarfi fimile rimprovcikda un* Ottenrorof 
Eppure fi fa dk^nfaat nati nella colta 1 - 
talia . E che .> Mfte&on far fi- 

gura gli Efieri I^Bpli^agqjllirnVt’ han- 
no mai fatta ? Ne Geno t efil m oriva Savio , 
e Poliflco Cornelio BaUMpih^^terato 
C. Giulio Igino , il cel««pili>*fi. Por- 
zio Lattone, Seneca il »n(ico ^^&eca il 
Filolbfb, Lucano Poeta coronatcMjKtcatro 
di Pompeo, il quale dì 14. ananl||i|i^ava 
in Greco , ed in Latino , il Fifico , erilo- 
fofb Columella, il Maefiro Quintiliano, ed 
il di luì figliuolo, che dagli Autori viene 
chiamato prodigio di talento , 1 ’ Epìgram- 
matifia j il Pomponio 

Mela, il Pcctà X-alraMttb , ' i cni Iciitti 

S ìufta S. Girolamo èrano comprabili con quei 
e’ primi Poeti, il Licinìano, il Giovenco, ed il 
Pntdenzo Principe de’Pocti Crifiiani ec. ec. Di 
Spagna pure parlava Latino Pacato , quan- 
do nel Panegirico di Teodofio diflè; Urto 
fécumlijinios Orti orti, ine elorijf mot Fotti 
porit. Quelli tutti, c tanti altri Spagnuoli furo- 
no ammirati dall* Italia ancora a quei tem- 
pi , in cui efla abbondava di Letterati na- 
zionali ; che fe i Cenlbrl leggeflero le fio- 
rie de’ fecoli barbari, rìtrovcrebbono per te- 
llimonianza anche degli firifi Scrittori Ita- 
liani , che nei tempi dèli’ ignoranza , quan- 
do Gerberto , pofcia Sìlvefiro II. difle.- 
( Murar. Ant. Ital. T. a. D. 4). ) Cuna 
. Forno nullm fit ( ut fertur } qui litterot 
ìidicerit , Io fieflo Sìlvefiro cercava 1 * opere 
rtcrattì Spagnuoli , come di un Giu- 
Ipagnuolo ( Ep. 17. DuChefneT. a.) 
|piro Barcelloneiè ,, ( Ep. 14. ) ed 
idoli , come dice il Muratori , 
t. T. ). D. ) lafamadell* 
degli Arabi di Spoguo maggior- 
,, meate 
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„ mente nel Tccolo XU. G aeceiè ne’ Cri- 
,, ftiani d’ htlii il deGderio di poGcterfè- 
,, ne > e tradurre in latino i Libri Arabici , 
,, net qual ftudio deeG preferir agli altri 
„ Gherardo Carmoiiefe , o Crenonefe '/>*■ 
,, gauol» , il Quale i riputaro dagli Italia- 
ni coma uno de’- RiGoratori delle (cieoae nei 
.•'loro ginnasi • Onde 1 ’ Italia faeia , anzichi 
*' il dilpregio , che i Cenfori , fòr/e ignoran- 
ti de' fudiletti tratti di Letteratura , ma- 
rrano degli EGcri , ha moGrato Tem- 
pre pregiare le laro opere; « riguarda alla 
mia i dotti , e rinomati Critici Romani 
f Eftmtr. Lfttcrar. «. 15 a’ 19. Giugit» 1779. J 
~dla loto ccnfura de’ miei ttt . primi tonu 
anno compatita , e lMAaM||| 'rinfacciar- 
, cJn tua àvt$ , ttt unì 

Spiganti* li preliniigm^ìi til aptrs , 
1)^00 avuto la ^ntì di chiamarla prt- 
ttgih) fitto tilt Ittttrttart J“ 
It^t itili Coloni* di Ictttrttar* Sptgaaolt 
dtmicjlititvi , e di confortarmi a ^jpp làgui- 
te conci udAdo.- Noi tuguritg^j^ cuori 
ai Sig, Al. Hervit ftlut* ^td incor tggitmtn- 
t^ptr condurre * fn^wd opirt, eie agai 
ptUptrihu prejtrityjfuplctjht afui . Ma 



lafciai 

blicat 




dovelìilU Dub- 



r’rinciptlTa Spa- 
ed idolt^ della 



da- 

dto 

,:deir Iti 

tar più tifpetto,^e rif- 
agluriofi oltraggi al no- 
"1 non occorre più dir 
: in cosi chiaro lume di lette- 
oggi fplende,non è facile, che 
fògli oicurino la Tua gloria . 

I Cenfori dicono di più = L* Italia non 
abbifogna dell’ Opera dell’ Ab. Hervùs , 
mentre in eGa G lono pubblicate delle altre 
^ere Tulio GeGb argomento KifpoGa . 
siunque dopo che in Italia comparvero U 
Storia Romana di Tito Livio, la naturale 
di Plinio ec. non G poGono fcrivere più Sto- 
lie Romane , naturali ec. f Seguono a dire 
s In Italia abbiamo viaggi imh tflitiei, 
ma ben ragionati al monrlo planetario , non 
pochi elementi cofmograGci , Storia della 
terra 3 Rifp. I Cenfori criticano ciò, che 
non è dato alla luce': qiule dunque giuGa 
critica ne poGono eglino formare ? Quella 
che 6 darebbe di un libro non per anche 
ideato. Ma fappiano i Cenfori, che in Ita- 
lia fono Gati Icr itti viaggi ey?atici\poichi il 
Kircher IcriGe io%oma il Tuo iter exfliti- 
cam , il qual titolo perchù latino forfè non 
fàiù Gato mai letto da’ Cenfori . 

' II. Accufa 3 Anzi diremo ( parlano i 
Cenfori ) che un' Italiano Anonimo nef, 
pubblicò un’ Opera col titolo^ 
dea dell’ Uomo : non vunto diuerft dg 
U , che P Ab. Hervùs ha incou 
ftampare . Se queGi invece di cop 
tj Autori ciò, che gli abbilògna 
fiv« le pagine de* tifpettivi capi 




letto il lopraccitate Anonimo , ed altri bea 
molti non avrebbe impiegata ti male la fon 
fatica 3 Rifp. Dunque io fenza aver letto 
l’ Opera dell’ Anonimo ho fatta un’ altra 
tutta ideale , e di mole non piccola neii pun- 
te diverfo da qnella dell’ Anonimo ? Non 
ù qucGo un incontro miracolofo ? Eppure 
fupponendolo i Cenfori non moGreranno mai, 
che la mia Opera non fio punto diverfo da 
quella dell’ Anonimo . Tocca loro darci una 
prova di un detto si animofo , che temera- 
rio . Frattanto io loro dico , che non hanno 
letta con etrenva'te la mia Opera , altrimenti 
non avrebbero avuto fronte difupporre, eh’ 
io non ho letto 1 ’ Opera dell’ Anonimo, 
mentre la cito Tom. 1. pag. 48. e 49. Ec- 
co qui !’ tttengioae , con cui i Cenfori leg- 
gono le Opere, che criticano: cd ecco on- 
de nafea tanta animoGtà nel protirire, che 
io abbia copiato da vari Autori . MoGrate, 
o Cenfori il furto.- altrimenti farete natati 
cf impoGori , mentre tali fono quelli , che 
danno accufe fenza produrne la prova . 

ni. Accula 3 Miffime pregiu ligjoli olla 
Gioventà fiudiofo dell* Muorile Crillient fpir- 
fe ( dicono i Cenfori ) dall’ Al. Hervit 
I. MaGtma : Tom. a. p. zi 5 . G legge 
3 Inoltre la pratica di tutti quelli, che 
difeordAno fu queGe opinioni f della mora- 
le } ù preGo a poco la GeGa .- a che dun- 
que canto ardore in promovere queGe liti f 
Pecchi non G conofee una volta la loro irta- 
tiliiì 3 Gisù CriGo C dicono qui i Cen- 
fori ) ci lu avvertito nel luo Vangelo , che 
feguitiamo la Dottrina ancor di coloro, che 
non la praticano, quando i conforme al 
medefimo 3 RU]). Se io cforto a conofee- 
re l ’ inutiliU delle queGioni , di cui parlo, 
come può -/enir in acconcio'per impugnarmi il 
precetto di Gesù CriGo ? rretenoono i Cen- 
foti, che egli abbia comandato feguite que- 
Gioni inutili , 0 che queGe Geno confor.nù 
al Vangelo.' Ci vuole più logica per intro- 
metterli a tarla da critici fenza diventar im- 

S eicinenci, e ridicoli, fi. Maffinu: nella 
eGa pagina 1 ’ Ab. Hervis dice 3 Ma fe 
la liberta , o piurtoGo la mifera neceGìtù di 
opinar nella morale non farò per aver aleuta 
rimedio , non pertanto lo poGono avere al- 
tri difetti, che G trovano in cGa f 3 Co- 
me ? efclamano qui i Cenfori . Ai fcguacì 
di Gesù Crik ò |* opinar nella mo- 

rale ^iJtifp. ^hodMa AgoGino , S. Giro- 
Bonaventura ec.ee. 
petlhù difcor^ti^cune volte nelle loro 
opinionLfulflyj^ale non furono feguaci 
ì^irtl^^2^eGa confeguenza , cho 
f> è più legÉj^L ù tanto più orrenda, 
de immediiMMI^datlo feorretto pen- 
de' Cenfori , i qoali intaccano non me, 
la riputazii^^^ innumerabili Padri , e 
ottori della C^^^ . Se i Cenfori avellerò 



iCtto leattientiitM la pagina d«l mio Tomo, 

che 



che citaiis, vi avrebbono imparata U vera 
casione della mifera nccdTiti di opinar in 
punti morati , ed in altri , la quale altra 
non i che la iti mitro iattllit- 

to : verità . che non (ì contrada neppure 

nei cadi, o nelle beatole. III. Mifint. 

I Cenfori dopo la Maflima precedente ag- 
giungono efclamando. Pui uiirfi ii piil or- 
reioJt ? E Cubito riCpondono : ») : perrW P 
Ai. Hervìt *IU ptf>. a 17. Toro. a. itet 
X Propongo It Sommi di Teologia'Morale , 
pecchi non Cono della opinione di quelli , 
che dicono doverG dudiare la Mora'e nella 
Bibbia .Concili . SS. PP. nel Bollatio ec. 
Le Scuòle Italiane di Teologia Morale, ri- 
pigliano i CenCori, per vigilanaa de’ Sovrani 
nel riformare i ginnasi, hanno sbanditi , 
come ptratnio/i tlìi Società i Sommifli .znKiC- 
poda . Le Comme della Morale sbandite da* 
ginnasi, come ptroifioft alla Società .> Dun- 
que Ce Sk TommaCo, S, Antonino, S. Rai- 
mondo ec. Ci prcCentalTeco a’ ginnasi Italia- 
ni colle loro Jommt , non Colo non vi fi ac- 
cetrerebbono come Maedrì , ma Carrehbono 
ti (pinti da’ Birri de’ Idònei pi , come ptrni- 
j^iofi alla Società^ Ecco la' conCeguenza le- 
gittima , che diCcende dal detto de’ CenCo- 
ri , denigrativa si de’ ginnasi , che de’ Sovra- 
ni d’Italia. Già tutti gl' Italiani, che av- 
ranno letto il foglio , faranno ben perfuafi 
del godo fpropofito, e Colenne falfità dei 
CenCori : ma Ce a cagione commercio 
delle Cpezierie giungeiie il dKm Caglio ne’ 
Regni ederi v. g. a Parigi , f Madrid , a 
Londra ec. che giui%ua vi fi formerebbe dei 
Novellidi , e CenCori <T Italia ? Ma via , 
via; fiam cortefi coi nodri Cenfori , che vo- 
gliono Ccceditare la colta Italia; fiamo giu- 
di , e diciamo , che edi non hanno inteCo 
il lignificato della parola Sornnti . Se tanto 
grave, à loro la fommi , le leveremo un m. 
Rederanno cosi contenti ? BiCogna ben, che 
abbiano fatta la cenCura per farli rider die- 
tro. E chi può tener le rifate Culla critica 
dell’ ufo, che io mi protedo di Care (Tom. 
I. pag. la } dello dile didafcalico, che i 
la 4 accuCa . 

I CenCori parlandoli di dili non vogliono, 
che fi faccia ufo di altre parole, o epiteti. 
Ce non fe ii /liti rrtifoìfeo , t fuilimt , in- 
fimo, t ftm^itt , meJiocre^i umptnto 
Rifp. Può udirli d^jj^r^^^lo? Dunque 
guai a chi parlan 
Mire, Aftitici, Cid 
vero Oraz'o , che noi 
cede, quando chiamò 
dile! Pii Cale in zucc 
vogliono Care i Cri 
ria didaCcalica ; “* 
chiamar didaCcal 
ratio chiamò Catirii 
Sopgiarrjforio i Cetofori 
tocca domm4lR4ie> 




no 




Irò Cenza 
dile , Cici 
dio della 
Ilio Storico 
il fa 1’ Ab. 



vàs tutto che ei adèriCca ( Tom. i. p. 38. ) 
che rapprelènta il caratteA di Storico 
RiCp. Dunque per conto de^ m ia b uoni Cen- 
lori dovrà levarli il nome di ^|^i ai fan- 
ti Evangelidi, ed a quali tutti ^ Autori 
delle Storie Caere, e profane. Per quantofi 
vede quedi Critici altra Storia non hanno 
letta , che forfè le Gazzette . Stpoomo » 3 T 
re i Cim fori 3 L’ Ab. Hervàs fi vuol mi 
drare polffllore di tutte le Ccienze, ed 
iinpolubile , che un uomo , che già le poC- 
fegga , fi dimentichi diciòSfthe ha pronun- 
zialo giungendo a dire coCe àlle prime con- 
trarie, come fa r Ab. Hervàs a Rifp. Io no; 
mi arrogo il vanto di polTedere tutte le Ccii 
ze ; ma voi CenCori , che non c. 

il fignificat(4^HÉ^>arola Somiat , Cari 
capaci di corM^^Lchi Ila , o no poIsHnre 
delle Ccienze ? C^pol altro per un s^jh^o 
conoCcimento . Ma veggiamo le contri 
con coi pretendete di provar la voi 
pofiziu^ 

I. I^Jk^ietà preteCa dai CdCorì SL’Ab- 
Hervàs^^Wm. i- pfk- ija- ) fi diioie dell*' 
dMclice Corte della l ugu a ToCcang, ta qua^ 
l^tutta che pregeviflKma fi ydRe cosl|1É|e_ 
^h^qara nejJ||ÌUi^BM le manca^co pÉ^ 
eW d^tuttd^^p Tom..v- pag. 71. )* 
dil^ iMbbe ffl^raom , «ha per ^rnvvi- 
dei^u|K pubblici Governi i libri hicolta- 
rivi CtSwedero in latino a Ri%. Cofa ò 
Sigg.' CtiAri , rendellp'inma una lingua* 
Finora pre^a tutti à dato il medefimo che 
il n.sn parlarli.. Onde fe io mi iditentg^e 
la lingua ToCcan'a fi rende morta, |HI^SHnn 
fi parla in moltidtme Provincie _f^iMilia 
( come è noto ) coCa ri entra, che in elTa 
fi ferivano ,0 nò i libri facoltativi . Se l’ idio- 
ma Tofeano nnn fi parla, è mono, ancor- 
chà in edo fi ferivano tutti i libri ; come 
appunto il Latino lì chianu mono , febbene 
in rdo Geno dati ferirti più libri , che nell* 
Italiano , e tuttora fi ferivano altri innu- 
merabili . Qui non poITo «lattenermi di non 
dimandar da’ Cenfori ; Captte , o buoni Uo- 
mini , cofa fia contrarietà di propofizioni f 
Ma io ho fatta una dimanda 1 u perii ua , roen- 
'tre dalla vodracenCura ben fi Ccorge , che feiy- 
za Capere cola fia contrarietà ruttate con- 
trarietà ad ogni parola . 

II. Contrarietà S L’ Ab. Hervàs dica 
( Tom. I. pag. ao7. ): è neceflàrio, che 
le fanciulle abbiano qualche cognizione del- 
la Sacca Storia, la quale gioverà loco pet 
meglio intendere t Catechilmi eG-e( Tom. 
a. pag, 6 i. } dico: farebbe un gravilTinio 
giudizio, che le Sacre Scritture, i Ca- 
ec. fi leggelTero in volgare , or perchè 
Intente le verfioni irebbero fedeli ; eri 
;chè non fi eviterebbe, che anche le 
iù ignoranti del volgo, e perfino 
eivelli rlelle donne pocelTeco a lo^ 
lo Caziare la cutiofità Cu i punì ^ 
più 
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yiù difficili di Religione =: Ri^. Bifogiit, 
che i Cecfori lUllano cervello di dono» con- 
Tulfa, che^de ciò, che non i: mentre 
nelTuno abbia il fenfo comune potrò 

vedere o^blizione traile fuddetre propoli- 
aioni t Una cnfa è la verAon volgare de’ li- 
i fanti , ed altra aliai diverlà il cavar da’ 
dcGmi riftretti di Storia : e non fanno : 
enfori, che fenaa ombra di coi^addiiione 
a proibito la Chiefa leggere h verfioni 
volgari , e non i riiiretti della Storia de’ li- 
bri fanti ? Ntn^anno , che finora L flato in 
■ufo por in mino delle fauciulle i Caiecbif- 
i figari , che fono un riflretto della Sa- 
lottrina , fenaa che però f>a flato di 
o, ami fi Screduto 
<ll4rkc:;ano.^lgaiizzati 
Contrarietò =: L’ 
aai. } dice: li 
può eflere prima dei 17. 




he però fi 
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iziale , che 
e Scritture? 
ervir ( Tom. 
nelle Don- 
anni , nè 







queaMe' maich) prima de’ ao. e ( Tom. a. 
pag. iV ) dice ; la pubertò negli^^mini 
^^ootaWai anni, e nelle D<iyHP>‘ 

SS Rifp.elo nf^, TomÀ. pag.^aai. noi 
di propria ^inione : ecco le 
S pCBle . if/n^ne /èvie tfui 

gioite fif |iai|>jdèr fla^m aBà uomim 
re Cett$ìi^\ tatù /Hpt ^Kfrga 
là mtlt Drua: mn fuà gru 

anni , ni gueìls prtmi. 

In villa dell’ infedèll^nef rappoi 
parole non pollb a meno dì nom 
ctrum tft nifi vai f gnaicnmgut 

. Mi figuro la teflaade! miei Cenfo- 
ri ,'oggBr ena botte viziata , ove piglia la 
punta quatànqne vino vi i’ infonda , e la 
Mite non dè le non quel vino , che ha . 
Dove è dunque o Cenlori , ^llla ingrnnr- 
tà progrU dì nomini imporz/tti vantata ’da 
voi altri fui prindpto dilla cenfura’ Sigg.' 
Cenforl urt pò più di fedeltò nel riferire i 
teflì - 

Ultima Acccufa =: L’ Ab. Hervàs , dico- 
no i Cenfori', entità in un entufiafmo di 
chi altro ndh sl7 chs un pò di rozzo lati- 
no ci vuol pervadere, che un ragazzo do- 
po aver tradotto due volte il Libricciuolo 
de’ Gefuiti del Collegio Ibernefe di Saia- 
manca f citato Tom. a. pag. 78. } ciò che 
può fare in un anno, egli potrebbe intendere 
qualunque Autore Latino . Noi preghiamo 
r Ab. Hervàs di lafciar la fua opera, e 1 ’ 
efortiamo a {lampare il femplice metodo , 
che in Ifpagna fi tiene [ come egli dice j 
per far apprendere a’ fanciulli il latino in 
). anni . Egli fi renderà all’ Italia immor- 
tale , fé vedremo il fuo detto coll' 
za comprovato =: Kifp. Dunque il cel 
Sic. Co. Dandini cadde ancora nell' 
fiafmo di un rozzo latino , riuando 
Opera Erminii , & Mersnii diàhgut 
dilfe: che un ragazzo avendo impar. 
cetti gramaticali nel primo anno 




due potrebbe diventar latino ? Io diflì , c 
torno a dire , che un ragazzo dopo eflere flato 
iflruìto de'precetti gramarkali può egli in 
un anno rradiirre due volte il prelodato libro 
dei Gefuiti di Salamanca, o I’ altro confi. 
mìle Jonut linguimm , e così eflere in ifta- 
to d' intendere qualunque Autore Latino. E 
quello mio fentiinento è flato dì quali tut- 
ta 1 ’ Europa . Sentano ì Cenfrri il detto 
del Cbanterefne ; [ Educat. d’ un Trince 
P. a. n. it. ] : Les Franzois , let Hollan- 
dois , les Allemands , t ri lulitnt ont faìt 
leur idole d' un certain livre ìntìtulè; J s- 
Huo lingittrum : & ili fi font ìmagìnez qu’. 
en faifant aprendre <T abord ce livre aux 
enfants, ilt fzauroient en pru di limi la 
langue latine . Di più in una dell’ edi- 
zioni del citato libro de’ Gefuiti fi tro- 
vano flampati parecchi atteflarì , ove i re- 
flìmon) depongono, che moltìflimi ragazzi 
coll’ ufo di tal libro in un anno*folo in- 
tendeano qualunque Autore Latino : ciò che 
la llefla ragione naturale detta, mentre in 
un anno poflono i >lgazzi per tal mezzo 
imparar migliaia ,dl voci .||fine lènza la mo- 
leflia dp’ dizjonàr) . 

Quello è più che badante* per rifpondere 
a tali Canfori , il cui carattere ho Icopcrto 
aflaì : perciò nell’ avvenire non mi farà di 
btfogno perdere il tempo in copAtar cenfu- 
re di qu^a nula, ma ne fiirò ilflilpreglo, 
che meHtanojBPotrci ben io in villa ullc 
vituperofe CSÉfflnie, che vi Q contengono con- 
tro la mìa opera , e perljtna porgere al Gover- 
no le mie giufle dogljmze , ficcome il fece 
1 ’ Ubero contro la cenfura del Perizonio , 
comecché quelli non avefle inraccata la fua 
perfona .' onde il Novellina, ed il Canfore 
folTero coflretti ad una pubblica vergognofa 
■ ritrattazione , ed altre pene legali , al modo 
che il Governo dì Fiandra le fulminò con- 
tro il Perizonio , In vero come potrò per- 
fuadermi , che fé giungeflero tali ingiurie a 
notizia dell’ Integerrimo Governo della Tof- 
cana ,' quello lafciafle invendicato l’onore della 
fua giuflizia, e letteratura? Dal Governa 
di Madrid non ha guari tu dato lo stratta 
a due Revilori di libri , foltanto perchè la- 
feiarono correre in efli delle calunnie con- 
tro alcune Perforne . Nella Cina I’ anno Ì7z6 . 
furono impic^^due Novellilli per averea- 
dulterate alqifl^LbllÌi& rignardanti diver- 
ntemente fi vedef- 
’non crederebbe lan- 
ci impoflorì, e tbmenra- 
' ignoranza . I Dilet- 
.erarie di Firenze dov- 
arfi, e cercar d’ im- 
e non mante - 
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lommoni uomini inetti per 
^Hr delle feienze , e della 






M 



logle 



